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Premessa 


UN TECNICO A PALAZZO 


Inizio a scrivere questo breve libro che raccoglie la mia espe- 
rienza da assessore della Regione Siciliana mentre si riapre la 
polemica sul ruolo della società civile e dei tecnici nell’ammi- 
nistrazione della cosa pubblica. Contrariamente all'opinione 
diffusa che vuole i tecnici incapaci di fare politica e impreparati 
ad affrontare le quotidiane lotte, credo invece che i tecnici, il 
più delle volte portati in prima linea da deputati e dirigenti di 
partito poco propensi a prendere provvedimenti impopolari, 
siano stati frenati e disarmati dai politici di professione quan- 
do hanno mostrato di sapere coniugare la competenza all’agi- 
re per il bene comune. Il tecnico va bene quando è teleguidato 
a distanza ma comincia a infastidire, e non poco, quando non 
consente di portare avanti dalle retrovie la politica delle clien- 
tele e della sopravvivenza elettorale. 

È certamente singolare che, nello stesso periodo (fine del 
2008) in cui gli amici mi consigliavano di vincere le resistenze 
tipiche di chi un mestiere ce l’ha e non lo cerca nella politica, 
Massimo D'Alema si domandasse «Chi sono quelli della so- 
cietà civile?», rispondendosi da solo «Sono quelli con cui si va 
a cena perché la politica è un’altra cosa... appartiene ai profes- 
sionisti» '. Allora, mi chiedevo, avrei fatto meglio a continuare 


1 D'Alema ritornerà spesso su questo refrain, come nel corso della 
trasmissione di Crozza Italia Live del 3 febbraio 2011, cui ha consegnato 
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a parlare di politica solo a cena con gli amici e funestarli con 
argomenti monotematici? No, oggi come ieri, sono convinta 
di avere fatto bene a metterci la faccia, esponendola a schiaffi 
e a insulti quotidiani, perché cercare di cambiare le cose parte 
innanzitutto dal nostro impegno. 

«Quando fai qualcosa, sappi che avrai contro: quelli che vo- 
levano fare la stessa cosa, quelli che volevano fare il contrario 
e la stragrande maggioranza di quelli che non volevano fare 
niente» (Confucio). Gli ultimi sono i peggiori, sono gli indo- 
lenti che si irritano quando ti vedono attiva e troppo “civica” e 
pensano che, se ti muovi tanto, avrai interessi particolari, non 
ultima un'ambizione sfrenata. In qualche modo si deve pur 
giustificare tutto questo movimento, ci deve essere per forza 
qualcosa sotto! Sono gli stessi che ti avvicinano quando hai 
smesso di fare l'assessore e ti consolano dicendo «è stato un 
bene che tu sia ritornata al tuo lavoro, la politica non è adatta 
alle persone oneste». Ah, che respiro di sollievo, possono tran- 
quillamente tornare al loro divano! 

Poi ci sono quelli che volevano fare la stessa cosa e “l’avreb- 
bero fatta sicuramente meglio”: rappresentano più categorie 
che vanno dai “professionisti” della politica agli ordini profes- 
sionali e altro. Anche il mondo delle associazioni non è esente 
dallo stesso sentimento, tant'è che la prima reazione alla mia 
nomina di cui ho memoria appartiene ad un’attivista e suona 
pressappoco così: «lo sai cosa dicono di te? Che sei un buco con 
la menta intorno, una senza cervello». Incassai e portai a casa 
ma nel tragitto continuai a chiedermi cosa significasse in fondo 
questa storia della somiglianza ad una caramella polo. Facile 


le seguenti parole: «La politica è peggiorata quando vi è entrata la società 
civile... la politica professionale dei grandi partiti che hanno ricostruito la 
democrazia era molto più efficace» (Le migliori stoccate di Massimo D'Alema, 
in «L'Espresso», 11 marzo 2016). 
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intuire le persone che volevano fare il contrario: sono quelle 
che provano ribrezzo a pensare di contaminarsi con la politica 
e pensano che tu resterai marchiata a vita, perché scendendo 
in un girone dantesco non sarai più te stessa. 

E invece, tappandomi il naso, secondo le prescrizioni amo- 
revoli che da piccola ricevevo dalla mia mamma, mi sono tuf- 
fata, per risalire lentamente dal fondo e appoggiarmi al bordo 
di una piscina. 

Estranea alla politica anche dentro la politica, non è stata 
una bella sensazione. A volte ti senti esclusa dalle logiche dei 
partiti più quando sei dentro che quando sei fuori, soprattutto 
se queste logiche non le condividi e non fanno parte del tuo 
DNA. Un po’ come avviene nel mondo accademico, dove è al- 
trettanto difficile adattarsi alle liturgie dei santoni dell’archeo- 
logia. Sono entrata tardi in politica ma l'Accademia è stata una 
grande scuola di resistenza; diversamente non sarei riuscita a 
sopravvivere 507 giorni come assessore della Regione Sicilia- 
na. Allergica alle interminabili riunioni di partito, ho preferito 
investire le mie energie più nell’attivismo delle associazioni 
ambientaliste (fondandone una con il nome, banale per la ve- 
rità, di Energie Nuove, confluita all’interno di SOS Siracusa), non 
perdendo mai di vista però il percorso del Partito Democratico 
di cui ho imparato presto a conoscere le diverse anime nella mia 
città, Siracusa, anime che riproducono specularmente, con le 
ovvie varianti locali, lo scenario italiano: da un lato, un attac- 
camento ancestrale alle poltrone occupate da decenni e un de- 
ficit progettuale per il futuro; dall'altro un tradizionalismo che 
trova ai suoi adepti binari privilegiati e first class, escludendo 
sempre chi il cambiamento vorrebbe portarlo avanti davvero. 

Quando a gennaio del 2013 Rosario Crocetta, presidente di 
centrosinistra della Regione Siciliana e leader del movimento 
Il Megafono, fondato per affiancare ai candidati ufficiali del PD 
gli esponenti della cosiddetta società civile, mi ha proposto la 
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candidatura al Senato, in posizione non utile e assolutamente 
di servizio, ho pensato che questo mi risarcisse dal disinteres- 
se manifestato dal Partito Democratico che, nella ricerca delle 
candidate previste dalle quote rosa, si era impegnato ad assi- 
curare un seggio alle mogli di dirigenti, impossibilitati dalle 
regole e da una certa usura del tempo a ripresentarsi, che cede- 
vano elegantemente il passo alle loro signore per un ingresso 
in Parlamento. A differenza di quanto si possa pensare, non si 
è trattato di un fenomeno tipicamente siciliano: la paura di un 
futuro fuori dalla politica attiva ha terrorizzato tutti indistin- 
tamente e così l'epidemia ha attecchito presto in tutta l’Italia, 
garantendo ai mariti una longevità politica attraverso le loro 
mogli, che il versatile Porcellum ha accompagnato direttamente 
ad un nuovo e più remunerativo lavoro. 

Familismo, nepotismo e clientelismo, tutti “ismi” che rego- 
lano ancora oggi, purtroppo spesso, il rapporto tra il politico 
e l’elettore e che riguardano il presente e non il futuro. Il fa- 
migerato bene collettivo è un traguardo futuro di cui parlare 
pubblicamente dai palchi e dai social media; di fatto è il bene per- 
sonale ad interessare molto di più perché riguarda il presente 
ed è quello che conta. Per chi, come me, si è trovato in un ruolo 
politico da un giorno all’altro non è facile accettare la sconfitta 
del bene comune nella quotidianità delle richieste che ti ven- 
gono ogni giorno rivolte. Non si tratta ovviamente di richieste 
per la sopravvivenza, pure legittime in un momento di crisi 
economica per il nostro Paese, ma di un continuo e incessante 
parlare di benefici e progressioni di carriere per mogli, mariti, 
figli e amici, tanto da legittimare una domanda che sorridendo 
mi sono fatta spesso: ma forse è proprio la crisi a farci chiudere 
nella famiglia o è stato sempre così? 

«Dobbiamo recuperare un'etica della cittadinanza che sap- 
pia far leva sui beni comuni e sui beni pubblici, cogliendo il 
continuum che li lega e il loro nesso con l'universo dei diritti. 
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Dobbiamo riscrivere la tavola dei beni comuni alla luce della 
sovranità popolare». Queste le parole di Salvatore Settis? per 
rilanciare unistituto giuridico del diritto antico, l’actio popularis, 
in virtù della quale si riconosceva ad ogni singolo cittadino la 
possibilità di tutelare l'interesse generale agendo in giudizio, 
a difesa dello Stato; quindi non per tutelare il proprio interesse 
privato ma per tutelare quello della collettività, opponendosi 
al degrado e al saccheggio dei beni comuni. 

Una nuova classe dirigente non potrà che perseguire il fine 
di cambiare la mentalità perché l'agenda politica e le istituzio- 
ni dovranno orientare la propria azione in funzione del bene 
comune e dell'interesse generale. Tutto questo richiede tempo, 
va in direzione opposta a buona parte della politica attuale e 
assume i contorni di un rito collettivo per il futuro. 

Sì, il futuro, il grande assente, il convitato di pietra della po- 
litica in Sicilia tanto da fare riemergere il dibattito, mai sopito, 
sull’assenza del tempo futuro nelle coniugazioni in lingua si- 
ciliana come riflesso di una mentalità che si rifiuta ideologica- 
mente di pensare il futuro’. Su questo problema ci sono due po- 
sizioni contrapposte, legate al pensiero di due grandi siciliani: 
Leonardo Sciascia, che tuttavia riprende Denis Mack Smith *, 
vede nell’assenza del tempo futuro nella conversazione dei 
siciliani la conferma del pessimismo, la mancanza di fiducia 
nell’avvenire che dovrebbe caratterizzare la nostra mentalità 
e riflettersi conseguentemente nella nostra lingua; l’altra po- 


2 Salvatore Settis, Azione popolare. Cittadini per il bene comune, Einaudi, 
Torino 2012. 

3 Maurizio Gasseau, Inconscio collettivo e sicilianità, in Atti del Convegno 
Mafia e mancato sviluppo, studi psicologici-clinici (Palermo, 20-23 maggio 
2010), Edizioni ARPANet, Milano 2011, pp. 273-274. 

t Leonardo Sciascia, Occhio di capra, Einaudi, Torino 1974, pp. 86-87; 
Denis Mack Smith, Storia della Sicilia medievale e moderna, Laterza, Roma- 
Bari 2009, II, p. 424. 
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sizione si ricollega alla visione aristocratica di Tomasi di Lam- 
pedusa5 che vede in quest'assenza la negazione del tempo: i 
siciliani, come gli dei, vivrebbero fuori dal tempo, rifiutando 
l’idea stessa del cambiamento implicita nel concetto di futuro. 

Da archeologa, più pragmaticamente, penso che non sia af- 
fatto vero che il siciliano non conosca il tempo futuro; sempli- 
cemente utilizza altri mezzi per esprimere questa idea, giu- 
stapponendo al verbo una determinazione di tempo (domani, 
mercoledì vedo) o associandolo ad un verbo di necessità (devo 
andare). Come possono insegnarci i linguisti, anche in italia- 
no o in latino, la forma del futuro altro non è che la sintesi di 
una perifrasi (in italiano, ad esempio, in forma della fusione 
dell'infinito con le forme coniugate del verbo avere: io anda- 
re – ho = andrò). Se ci riflettiamo, l'inglese si comporta esatta- 
mente allo stesso modo e nessuno, credo, è disposto a sostene- 
re che britannici e americani abbiano un animo pessimista. Il 
ricorso alla perifrasi è semplicemente un indizio di arcaismo. 
Potremmo dire che il siciliano non ha futuro per eccesso di 
passato. Questo mi fa pensare ad un verso della canzone di 
Francesco De Gregori che amo molto secondo il quale mentre 
viviamo «il futuro passa e non perdona». Io, per formazione e 
convinzione, e in questo credo di essere molto siciliana, credo 
che il futuro si costruisca hic et nunc. È bene che ci sia una vi- 
sione sul futuro ma le rivoluzioni, grandi e piccole, hanno un 
senso se si comincia a lavorarci subito. 

Così mi sono messa subito al lavoro quando, per un raro caso 
di alchimia politica, mi sono ritrovata assessore ai Beni Cultura- 


5 Tomasi di Lampedusa e il suo Gattopardo ritornano in Antonio Calabrò 
(а cura di), L'alba della Sicilia, Sellerio, Palermo 1996. 

6 Su questi tema è sempre attuale Friedrich Nietzsche, Sull'utilità e il 
danno della storia per la vita, Adelphi, Milano 1974. Vedi Mariarita Sgarlata e 
la “Grande Bellezza” siciliana, in «Freetime», 41, 2014, pp. 32-35. 
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li della Regione Siciliana. Tutto racchiuso in una settimana dal 
27 marzo al 3 aprile 2013: dalla telefonata del presidente della 
Regione che mi proponeva l’incarico, all’entusiasmo smorzato 
dalla delusione di essere destinata al Turismo e non ai Beni Cul- 
turali, dai pellegrinaggi a Tusa per convincere Antonio Presti, 
il mecenate della Fiumara d'Arte”, ad accettare la delega alla 
Cultura per potere comunque lavorare insieme, alla sua rinun- 
cia e finalmente il 3 aprile le parole tanto attese: «va bene, a te 
i Beni Culturali, perché tanto quelli tu vuoi». 

Sì, li volevo, quando mai può ricapitare la chance di po- 
ter incidere sui processi di cambiamento della propria terra 
e di farlo nella propria materia, i beni culturali? Ho affrontato 
quest'impegno con grande senso di responsabilità, con tante 
notti insonni, tanto più che la notizia del mio incarico è stata 
accompagnata da un giudizio che è risuonato spesso «final- 
mente la persona giusta al posto giusto»: un'archeologa ai Beni 
Culturali. Da assessore mi sono sforzata di riportare al cen- 
tro della riflessione politica i beni culturali, demolire l'errata 
convinzione, purtroppo molto diffusa nel nostro Paese, che il 
loro scopo principale sia produrre reddito (l’arte può essere il 
perno, ma non certo il motore dell'economia dell’isola) е, per 
converso, favorire la diffusione dell'idea che proprio attorno 
al nostro patrimonio culturale possiamo costruire una nuova 
idea di Sicilia’, abitata non da custodi distratti di un museo а 
cielo aperto ma da eredi consapevoli e propositivi. 

Non è una passeggiata riuscire a fare ripartire la macchi- 


7 Vedi capitolo ottavo. 

8 Associazione Nazionale Archeologi, comunicato stampa del 3 
aprile 2013 (http://www.archeologi.org /chi-siamo / archivio-notizie. 
html#20130403). 


° Dobbiamo costruire una nuova idea di Sicilia sul patrimonio culturale, in 
«Sicilia in rosa», 9 febbraio 2014, pp. 24-26. 
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na arrugginita dei beni culturali in Sicilia. Essere competenti 
può rivelarsi un'arma a doppio taglio: da una parte ti aiuta a 
raggiungere in poco tempo obiettivi mai centrati, dall'altra il 
sistema, scardinato dalle fondamenta soprattutto nella dialet- 
tica rituale tra assessore politico e dirigente generale tecnico, di 
fronte all'approccio tecnico e riformatore dell'assessore, tende 
a rivoltarsi contro e a mettere in campo forme estreme di auto- 
difesa. La burocrazia: о vince lei o vinco io, me lo sono ripetuto 
ogni sera, sempre più convinta che la nuova politica non può e 
non deve avere la visione corta. La cifra che vorrei qualificasse 
il mio operato è l'onestà intellettuale; è quella che ho portato 
come dote al nuovo impegno di assessore: mantenere lo stesso 
sguardo etico di prima e trasferirlo nell'azione politica. 

Con queste premesse si capisce bene come abbia sviluppato, 
durante tutto il mandato ai Beni Culturali, un'ansia da presta- 
zione senza precedenti: da una parte si trattava di dimostrare 
le proprie capacità dopo che in tanti si erano espressi positiva- 
mente sulla scelta di un tecnico che riuscisse a reindirizzare le 
sorti della politica culturale degli ultimi anni in Sicilia; dall'altra 
di difendersi, da politico non professionista, dalla familiarità 
della casta con l’intrigo e l'inganno. E se l’aria che si respira 
a Palazzo d'Orleans (sede della Presidenza della Regione) sa 
tanto di Castello di Kafka, quella che annusi a Palazzo dei Nor- 
manni (sede dell’ Assemblea Regionale Siciliana) sa di minestra 
riscaldata, un mix tra le congiure storiche e la commedia all’i- 
taliana, o meglio alla siciliana. 

Mi torna in mente il titolo di un romanzo di Gabriel Garcia 
Márquez per definire il periodo vissuto: la politica ai tempi del 
rimpasto. Già da settembre 2013 ero data in uscita dalla Giunta 
Regionale, a soli 5 mesi dall'incarico di assessore ai Beni Cul- 
turali. E si è continuato così fino ad aprile 2014. Certo, sarei 
bugiarda se dicessi che non ho sofferto l’attenzione mediatica 
del rimpasto; il vero timore è stato sempre quello di sprecare 
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l'occasione. Ecco, proprio il rimpasto, che di logica ne ha avu- 
ta poca, perché ha intrecciato la “vicenda” politica regionale 
con la scelta dei candidati siciliani del Partito Democratico al- 
le Elezioni Europee del 2014, mi ha forzatamente allontanato 
dalla rubrica a me più congeniale nel momento stesso in cui 
stavo raccogliendo i frutti dell'impegno di un anno. Che dire? 
Che sono rimasta grata a quanti, e sono stati tanti, hanno sotto- 
scritto lettere a mio sostegno, dai soprintendenti, direttori dei 
musei, funzionari e personale del Dipartimento dei Beni Cul- 
turali ai colleghi delle università siciliane, che hanno chiesto 
al presidente della Regione di continuare con me il lavoro così 
ben avviato, dagli albergatori ai sindaci, e non solo del Sud-Est, 
che hanno certificato il rapporto continuativo e positivo che ho 
avuto con i territori 19, 

Mai come nei mesi del rimpasto mi è stato chiaro quanto 
difficile sia conciliare le “logiche” della politica con il sentire 
comune. Ma il rito di passaggio avvenne e da tecnico mi ritro- 
vai politico in un assessorato difficile, impegnativo e strategi- 
co: l'Assessorato al Territorio e Ambiente. Le mie scelte non 
sono piaciute, non diversamente dai Beni Culturali, e mi sono 
dimessa dopo 6 mesi in seguito ad un pesante dossieraggio 
contro di me e contro la soprintendente di Siracusa, Beatrice 
Basile, nominata durante il mio mandato. Ho sofferto molto il 
distacco dai Beni Culturali, come è giusto che sia per un tecni- 
co; dal Territorio e Ambiente ho guardato con preoccupazione 


10 http://www.siciliainformazioni.com/redazione/90319 / appelli- 
crocetta-pro-sgarlata-parte-degli-archeologi, 29 marzo 2014; http: / / 
www.lasiciliaweb.it/articolo / 115146 / politica / crocetta-salvi-lassessore- 
sgarlata-universita-e-beni-culturali-si-mobilitano, 30 marzo 2014; http: / / 
corrieredelmezzogiorno.corriere.it/catania/notizie /politica /2014/31- 
marzo-2014/siracusa-barricate-difendere-assessore-beni-culturali- 
sgarlata-2224293073131.shtml,31 marzo 2014; Sette sindaci scrivono a Crocetta: 
«Confermare Sgarlata in giunta», in «Giornale di Sicilia», 1 aprile 2014. 
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allo smantellamento deliberato del lavoro di un anno, alla pro- 
grammatica distruzione di quello che avevamo realizzato con 
la collaborazione di tutti, dal gabinetto agli istituti periferici del 
Dipartimento dei Beni Culturali. Immobilismo e disinteresse 
hanno fatto sì che prenderessero la via del ritorno a Bruxelles 
23 dei 55 milioni di fondi comunitari POIN, decretati da Mas- 
simo Bray e poi da Dario Franceschini per i Poli Museali di ec- 
cellenza siciliani tra dicembre 2013 e marzo 2014. 

Concluso il mandato di assessore regionale, un amico mi 
consigliò di scrivere un instant book in cui dissezionare i miei 
507 giorni per la Sicilia in tema di cultura e ambiente: le riforme, 
i decreti, le mostre, i parchi archeologici e i piani paesaggistici, 
i disegni di legge, le scelte fatte per la tutela e la valorizzazione 
del patrimonio culturale siciliano, tangibile e intangibile, i siti 
Unesco, il partenariato pubblico-privato !, la rivoluzione e la 
controrivoluzione nell’infelice stagione crocettiana. 

Scrivendo un libro subito mi sono resa conto che ci saremmo 
persi buona parte della storia che è fatta del prima e anche del 
dopo e adesso — a due anni di distanza dalle mie dimissioni dal 
secondo governo Crocetta — sono pronta a guardare indietro 
all'anno e mezzo vissuto da assessore con occhi diversi e a dare 
un tessuto narrativo a questa esperienza, intrecciando la sto- 
ria della politica dei beni culturali con il destino del paesaggio 
urbano e rurale della Sicilia, e ancora la speculazione edilizia e 
l’inarrestabile consumo del suolo con l'ambiguità della politica 
sul governo del territorio e sui volumi zero per le nostre città. 

Tutto questo nella piena consapevolezza che un nuovo mo- 
do di fare politica in Sicilia, non solo nell’amministrazione dei 
beni culturali, non potrà prescindere dall’unico atto veramente 
risolutivo: l’'eradicazione degli artropodi. 


п http://trinacrianews.eu/intervista-mariarita-sgarlata-assessore-ai- 
beni-culturali-della-regione-siciliana, 24 gennaio 2014. 


Capitolo primo 


IL SISTEMA DEI BENI CULTURALI IN SICILIA 


A quarant'anni dal passaggio di competenze dallo Stato alla 
Regione, che gode di un regime autonomistico da quando nel 
1975 lo Stato le trasferì le competenze in materia di beni cultura- 
li!- tanto che, unico caso tra le venti regioni italiane, risulta gra- 
vata di ogni spesa per la tutela, la valorizzazione e la fruizione 
— il sistema dei beni culturali siciliani ancora non funziona e si 
connette a intermittenza con la più generale fruizione turistica 
dei siti. In Italia come in Sicilia, le opportunità che potrebbero 
derivare dal settore culturale e artistico sono indicate come 
fonte primaria di generazione di valore economico per il settore 
delle industrie culturali e creative e per l’intera economia, ma 
emerge ormai chiaramente come questo potenziale culturale 
ed economico rimanga sostanzialmente inespresso, impedendo 
all'Italia, e anche alla Sicilia, di trarne vantaggi in termini di 
prodotto interno lordo, cioè di occupazione. 

Si registra una difficoltà oggettiva a equipararsi agli stan- 
dard di paesi europei a forte matrice culturale, come il Regno 
Unito, la Germania, la Francia, la Spagna, anche per il ritardo 
accumulato nell’ambito della promozione sul web dei nostri 
siti culturali. Se guardiamo alla produzione di ricchezza e di 
incidenza sull'occupazione, ci accorgiamo di avere maturato, 


! D.P.R. 635, 637/1975. 
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come Paese, un ritardo notevole rispetto agli altri stati europei 
che riescono ad avere fatturati più alti o più pesanti del nostro 
grazie a una capillare valorizzazione economica della cultura. 

Ebbene sì, l'ho usata e continuerò a farlo, nonostante la paro- 
la valorizzazione, in questi anni, sia stata al centro di un lungo 
dibattito in Italia?: dare valore economico alla cultura significa 
sminuirla o meglio attenuare il suo valore sociale? Optare per 
il termine promozione risolve il problema? E che dire dell'uso 
della locuzione patrimonio culturale? La monetizzazione della 
cultura passa dai termini usati, che pure rivelano una mentalità 
mercantile, o è piuttosto l'esito di decenni di politiche culturali 
che hanno progressivamente falcidiato i finanziamenti statali, 
rendendo sempre più urgente l'intervento del privato, il sal- 
vatore della Patria? 

Certo, quando si parla del “sistema” dei beni culturali in 
Sicilia si fa uno sforzo non indifferente a pensarlo come “ciò 
che è costituito da più elementi interdipendenti, uniti tra loro 
in modo organico”! L'amministrazione del patrimonio cultu- 
rale in Sicilia è articolata su base provinciale; è affidata quindi 
ad un Dipartimento, dotato di Aree e Servizi, che ha sede a 
Palermo e si connette a intermittenza con i nove istituti peri- 
ferici, le Soprintendenze, coincidenti con le Province, ormai 
in via di estinzione, alle quali va aggiunta la Soprintendenza 
del Mare. Su tutto un assessore, che dovrebbe imprimere l’in- 
dirizzo politico ma che, cambiando continuamente, non è in 
grado di dare continuità amministrativa alla propria azione e 
viene guardato da burocrati e funzionari come quello in grado 


2 Tomaso Montanari, Istruzioni per l’uso del futuro. Il patrimonio 
culturale e la democrazia che verrà, Edizioni Minimum fax, Roma 2014, 
pp. 40-45; Daniele Manacorda, L'Italia agli Italiani. Istruzioni e ostruzioni 
per il patrimonio culturale, Edipuglia, Bari 2014, pp. 41-45. 
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di dare solo l'indirizzo di casa, dove tornerà presto, alla fine 
del suo breve mandato. 

Tra i tanti paradossi siciliani ce n'è uno in particolare che 
merita di essere citato: nell'isola prima che in Italia, all’interno 
della legislazione borbonica dei beni culturali, hanno trovato 
spazio due concetti fondamentali come la necessità della con- 
servazione contestuale dei manufatti nel luogo d’origine e la 
pertinenza delle antichità al sovrano, cioè allo Stato. Tornando 
quindi indietro nel tempo, nel Mezzogiorno Borbonico, nella 
frontiera del Grand Tour, colpisce come in Sicilia, a Palermo, nel 
1764 sia stata partorita l’Idea di un Tesoro da Gabriele Lancillotto 
Castelli, principe di Torremuzza’, un progetto comune, cui 
partecipavano già da alcuni decenni gli studiosi siciliani, di 
valorizzazione e tutela dei beni culturali, nel quale si prevede- 
va la catalogazione delle antichità dell’isola. Tutti erano spinti 
dallo stesso senso civico che aveva guidato, precedentemente, i 
promotori del Museum Florentinum (un vero e proprio catalogo) 
a tutelare le grandi raccolte medicee da un'eventuale disper- 
sione ‘. «Amor di Patria» e «Carità di Patria» – così le chiama 
Domenico Schiavo 5 – sono formule che giustificano tutte le 
iniziative del periodo. 

Nella seconda metà del Settecento, collezionismo (con la 
nascita dei primi musei) e protezionismo (nel rapporto non 
sempre fluido con il governo dei Borboni) si intrecciano anche 
in Sicilia con gli studi antiquari e le prime attività di scavo 


3 Idea di un Tesoro, che contenga una generale raccolta di tutte le antichità 
proposta а” letterati siciliani amanti delle antiche memorie della patria, 
Palermo 1764. 

4 Salvatore Settis, Paesaggio, Costituzione, Cemento. La battaglia per 
l'ambiente contro il degrado civile, Einaudi, Torino 2010, рр. 90-92. 

5 Domenico Schiavo, Memorie per servire alla Storia letteraria di Sicilia, 
I-II, Palermo 1756. 
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autofinanziate dagli eruditi dell’isola. Nel 1778 il principe di 
Torremuzza, a Palermo, e Ignazio Paternò Castello, principe 
di Biscari, a Catania, vennero nominati Regi Custodi delle An- 
tichità siciliane‘, con la concessione di un fondo per la tutela e 
gli scavi da parte di Ferdinando IV, l'uno per il Val di Mazara 
(Sicilia occidentale), l’altro per il Val Demone e il Val di Noto 
(Sicilia orientale). L'istituzione di queste, seppure aurorali, so- 
printendenze pone la Sicilia su un piano assolutamente pio- 
nieristico rispetto alle contemporanee esperienze europee nel 
campo dei beni culturali. 

Non è un caso che alcuni viaggiatori europei abbiano regi- 
strato, nei loro diari, l’organizzazione legislativa nel campo 
delle antichità maturata in Sicilia in quegli anni, come il ve- 
scovo danese Friederich Miinter, riproponendola quando, di 
ritorno dall'Italia, ha istituito una analoga commissione per la 
conservazione delle antichità nordiche, dalla quale nascerà il 
Museo Nazionale Danese”. 

La caduta repentina del governo di Raffaele Lombardo nel 
2012 ha privato la Sicilia di una riforma, che era appunto in 
fieri, destinata a riportare la gestione del patrimonio culturale 
dell’isola agli anni d’oro di Torremuzza e Biscari. Non è stata 
ovviamente una grande perdita, come vedremo nel terzo ca- 
pitolo. 

Negli ultimi anni l'esempio siciliano ha fatto storia а sé, in- 
gabbiato nel ruolo di campione insuperabile dell’incapacità 
di gestire i beni culturali e renderli un asset di rigenerazione 


ё Giuseppe Pagnano, Le Antichità del Regno di Sicilia. I “Plani” di 
Biscari e Torremuzza per la Regia Custodia, 1779, Arnaldo Lombardi, 
Siracusa-Palermo 2001. 

7 Mariarita Sgarlata, La raccolta epigrafica e Герівіюіптіо archeologico di 
Cesare Gaetani Conte della Torre (SEIA - Quaderni dell'Istituto di Storia 
Antica, Università degli Studi di Palermo, 10), Palermo 1996, pp. 28-29. 
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economica. Agli occhi dei siciliani e non, la colpa aumenta se 
solo si pensa che la nostra isola porta in dote al capitale italia- 
no complessivo una quota fondamentale di siti archeologici, 
musei, città d’arte, siti Unesco che offrono ai turisti la possibi- 
lità di ripercorrere la storia dell’uomo nella prospettiva unica 
della lunga durata: dalla Preistoria all’età classica, tardoantica 
e medievale, dall'età barocca all'Ottocento. 

Cosa non ha funzionato? Sicuramente l'assetto elefantiaco 
del Dipartimento dei Beni Culturali ha immobilizzato e arrug- 
ginito l’azione amministrativa. La miniriforma, portata avanti 
durante il mio mandato, propedeutica ad una riforma di più 
ampio respiro, si proponeva come obiettivo principale quello 
di fare ripartire la macchina. Abbiamo ereditato una struttura 
che l'Associazione Nazionale degli Archeologi ha definito «af- 
fetta da macrocefalia patologica e ipertrofia cronica, indotta da 
scelte politiche improntate negli ultimi anni più alle aspettative 
di carriera del personale interno che alle reali esigenze del pa- 
trimonio archeologico e dei cittadini siciliani» 8, e aggiungerei 
anche alle richieste delle nuove generazioni che si affacciano 
desolate a un mondo del lavoro che le respinge. Assunzioni 
clientelari, progressioni di carriera senza controllo e l’esperien- 
za nefasta dei giacimenti culturali, arenatasi nella creazione 
della partecipata S.A.S., hanno avuto un ruolo primario. 

È inutile dire che i cambiamenti hanno bisogno di tempo e 
che riuscire a depotenziare un sistema inossidabile è un'im- 
presa ardua. A differenza di quanto si possa pensare, dato che 
il governo Crocetta è nato con una natura “rivoluzionaria”, in 
gran parte rilevatasi poi di facciata, non è stato facile portare 
avanti la cosiddetta “riorganizzazione endodipartimentale” 


8 Associazione Nazionale Archeologi, comunicato stampa del 14 
settembre 2013 (http://www.archeologi.org/chi-siamo/archivio- 
notizie.htm1l#20130914). 
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dell'Assessorato dei Beni Culturali perché la sua gestazione 
e il decreto conclusivo hanno intercettato le Amministrative 
del 2013 in Sicilia e quindi ogni taglio di area, servizio e unità 
operativa si prestava a infinite discussioni e risentimenti lo- 
cali che potevano avere ripercussioni sull'esito delle elezioni. 
Da maggio fino a luglio, ad ogni Giunta Regionale, il decreto 
veniva accantonato con una serie di pretesti e solo la fine della 
campagna elettorale, dei ballottaggi e la proclamazione dei 
nuovi sindaci hanno aperto un varco per la sua approvazione. 

Torniamo un po' indietro negli anni, al governo di Raffaele 
Lombardo, cui va attribuito il decreto” che ha rimodulato l'as- 
setto organizzativo del Dipartimento dei Beni Culturali e dell’I- 
dentità siciliana, articolandolo in strutture intermedie centrali e 
strutture intermedie periferiche: in totale, tra centrali e periferi- 
che, 72 Aree e Servizi e 301 Unità Operative, tra cui 26 Parchi, 4 
Musei archeologici regionali, 7 Musei interdisciplinari, 2 Musei 
regionali. Al posto di un auspicato snellimento, si è quindi 
proceduto ad un appesantimento del sistema organizzativo 
che rispondeva da una parte alle liturgie clientelari di sempre, 
dall'altra alla logica devastante del divide et impera. L'esperienza 
degli anni successivi ha evidenziato i forti punti di criticità di 
tale riordino, rendendo prioritario perl’ Assessorato procedere 
ad un nuovo assetto che rispondesse all'esigenza di ridurre i 
costi e razionalizzare uffici e risorse umane, per una migliore 
efficienza di una struttura pesante e tendente alla bulimia. 

Il Decreto Presidenziale !9, che riduce a 56 le Aree e i Servi- 
zi e a 270 le Unità Operative, ha rappresentato il primo passo 


°’ D.D.G. n. 15131 del 12 luglio 2010. 

10 In esecuzione della deliberazione della Giunta Regionale n. 260 
del 17 luglio 2013 viene emanato il D.P. n. 237/ Area I/ S.G. del7 agosto 
2013: rimodulazione dell'assetto organizzativo, di natura endodipartimentale, 
del Dipartimento Regionale dei Beni Culturali е dell'Identità siciliana. 
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per cercare di riordinare il sistema organizzativo e renderlo più 
efficiente. Propedeutico alla riduzione dei rami sui quali si ar- 
ticola il Dipartimento è stato un Decreto Assessoriale " che ha 
emendato dai provvedimenti del 2010 il sistema dei parchi ar- 
cheologici siciliani, riportando il numero dei parchi da 26 a 17. 

Nasce spontanea una domanda: perché nel 2010 si è verifica- 
to tutto questo interesse a gonfiare il numero dei parchi archeo- 
logici in Sicilia quando gli unici veramente istituiti sono rima- 
sti per anni quelli della Valle dei Templi ad Agrigento del 2005 
— quindi 5 anni dopo la Legge del 2000 —, di Naxos del 2007 e 
di Himera del 2010? Ma soprattutto perché si è pensato di affi- 
dare a nuovi dirigenti l’amministrazione di parchi prima anco- 
ra che questi venissero perimetrati? La risposta va in un'unica 
direzione e cioè quella della necessità di alimentare la politica 
delle clientele, senza guardare all'aumento incontrollato del- 
le spese e alle difficoltà sempre più evidenti di contenere il bi- 
lancio regionale. Contrariamente a quanto affermavano alcuni 
deputati regionali, nella riforma del 2013 non si è tolto lavoro 
a nessuno ma si è razionalizzato e per i dirigenti è stata piani- 
ficata, anche a fronte dei pensionamenti previsti, una ridistri- 
buzione all’interno del nuovo schema organizzativo. 

Bisogna avere ben chiaro che il parco archeologico, secondo 
il dettato della legge che ne regola l'istituzione, deve essere 
caratterizzato da determinati requisiti: rilevanti e unitarie te- 
stimonianze archeologiche su aree cospicue e omogenee dal 
punto di vista fisico e storico; evitando di pensare che si possa 
istituire un parco per ogni sito archeologico e arginando l’insi- 
gnificante e improduttiva proliferazione del fenomeno, il tutto 
va quindi inserito in un quadro omogeneo in cui gli interventi 


1 D.A. n. 1142 del 29 aprile 2013. П sistema dei Parchi Archeologici 
è stato istituito dalla Legge Regionale n. 20/2000, titolo II; D.A. 
6263/2001. 
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di ricerca, tutela, valorizzazione e offerta culturale siano gestiti 
in sintonia tra i due organismi Soprintendenza e Museo. 

Questo dunque brevemente per quel che riguarda l’istitu- 
zione; resta ovviamente da analizzare l'aspetto complessivo 
della gestione per il quale si raggiungono vette ineguagliabili 
di nonsense amministrativo. Mentre in Sicilia è appena parti- 
to il nuovo funzionigramma dell'assetto organizzativo del Di- 
partimento che ha definitivamente smantellato quanto di po- 
sitivo c'era ancora nel sistema introdotto quarant'anni ѓа ?, in 
Italia si guarda alla legge sui parchi siciliani come modello di 
riforma da affiancare a quello, appena adottato, della Soprin- 
tendenza unica. 

Ovviamente in Sicilia nel 2013 l’obiettivo era principalmente 
quello di arrivare al più presto ad istituire i nuovi parchi e in 
molte soprintendenze il livello dell'impegno in questo senso 
si era notevolmente alzato dopo il decreto di riordino, tanto 
che, negli ultimi mesi della delega, sono stati firmati i decreti 
di perimetrazione dei Parchi di Solunto, Monte Iato, Catania, 
Aci, Leontinoi e Siracusa. 

La cultura può essere un incubatore di «filiere orizzontali» 
nel territorio !5, dato che la voce del turismo culturale, affi- 
data unicamente ai discutibili grandi eventi e agli attrattori 
archeologici e paesaggistici, non è la risposta più efficace allo 
sviluppo di un territorio e non è in grado di orientare in modo 
permanente i flussi turistici. «In questo quadro ha dunque un 
senso interrogarsi sulle aggregazioni funzionali possibili, all’in- 
terno dei parchi, tra i diversi tipi di luoghi della cultura, e sul 


12 Vedi capitolo quarto. 


!8 Pier Luigi Sacco e Mariano Maugeri, in «Il Sole 24 Ore», 14 aprile 
2014. 
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perché il deficit di presenze che penalizza molti dei nostri più 
importanti musei costituisca qualcosa di più di un episodico 
accidente»: queste le parole della soprintendente di Agrigento 
Caterina Greco a proposito della sproporzione dei flussi che 
interessano i parchi archeologici e i musei. 

I musei restano, a tutt'oggi, il fanalino di coda dell’offer- 
ta culturale siciliana: hanno di norma visitatori di gran lunga 
inferiori a quelli dei siti e dei parchi archeologici. Ecco perché 
nel riordino si sono introdotti correttivi, propedeutici ad una 
riforma complessiva del sistema museale siciliano. Sempre nel 
D.D.G. del 2010, con un aggravio dei costi e forti perplessità dal 
punto di vista della razionalità e funzionalità, erano stati elevati 
a servizi -in modo del tutto automatico — musei prima giuridi- 
camente sottoposti alle soprintendenze e, senza una preventiva 
verifica delle condizioni che ne legittimassero l'avvio, attivate 
nuove strutture intermedie, quali i “Musei Interdisciplinari” 
e istituiti tre “Poli Museali” che, amministrando su base ultra- 
provinciale e con tre distinti centri di responsabilità strutture 
amministrativamente omogenee come i musei siciliani, hanno 
mostrato quasi subito i loro limiti di funzionalità. 

Il riscontro dei dati relativi a fruizione e costi ha portato a 
confermare le entità museali aventi tradizione e adeguate di- 
mensioni, mentre le funzioni dei tre servizi Poli Museali avreb- 
bero dovuto essere riunite e attribuite ad una nuova struttura, 
con il compito del coordinamento delle attività espositive, oltre 
alla definizione, da tempo attesa, di un atto di indirizzo sui 
criteri tecnico-scientifici e sugli standard di funzionamento 
dei musei e di direttiva sulla Carta della Qualità dei servizi. 
Quest'ultimo atto di indirizzo è ormai pronto per essere formu- 
lato: si è concluso da poco il progetto Sistema di accreditamento 
dei luoghi della cultura siciliani, realizzato grazie al POAT (Pro- 
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getto Operativo Assistenza Tecnica del Mibact)!4, presentato а 
Palermo nel luglio del 2013. 

Ci sono voluti due anni per concludere un progetto pilota 
volto al miglioramento degli standard di parchi archeologici 
e strutture museali, selezionati a campione, per uniformarne 
la qualità dell'offerta culturale agli omologhi italiani. Adesso 
bisognerebbe fare tesoro dei risultati e, con una normativa spe- 
cifica e fondi del bilancio regionale, mettere gli istituti periferici 
in condizione di impegnarsi per una riqualificazione dei luoghi 
della cultura siciliani in un rapporto continuativo tra Ministero 
e Regione. 

IPOAT e tutti gli altri progetti che vedono la presenza nell’i- 
sola dei funzionari del Mibact rappresentano momenti unici 
e fruttuosi di interazione tra Ministero e Regione, perché una 
delle ragioni dell’insuccesso del sistema cultura in Sicilia va 
ricercata proprio nella distanza tra la gestione autonoma dei 
beni culturali in Sicilia e l’organizzazione del Ministero dei 
Beni e delle Attività Culturali e del Turismo. 

Per ciò che riguarda le strutture centrali del Dipartimento, 
quelle che hanno sede a Palermo, era emersa l'esigenza di una 
riorganizzazione ai fini di una migliore e razionale ripartizio- 
ne di funzioni e competenze, attribuendo la massima capacità 
operativa del Dipartimento e delle sue articolazioni all'attività 
di pianificazione, controllo e spesa comunitaria, con particolare 
attenzione alla nuova stagione di programmazione 2014-2020. 
Con il piano di riordino sono state individuate nuove funzioni 
di diverse strutture intermedie, in modo da avere un nuovo 
assetto che risponda a reali esigenze e attività, superando la 


“I POAT, promossi dal Mibact, offrono assistenza tecnica alle regioni 
per favorire processi innovativi all’interno delle amministrazioni е 
aumentare la loro capacità di intervento nel campo delle politiche 
culturali, nonché la cooperazione tra livelli istituzionali e stakeholders. 
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frammentazione, promuovendo piuttosto l'integrazione e il 
coordinamento tra gli uffici, al fine di assicurare il rispetto 
dei parametri di efficienza, efficacia ed economicità dell’azio- 
ne amministrativa. Quindi ci si è mossi non solo per ridurre 
quanto nel tempo era lievitato sotto le pressioni di una poli- 
tica invadente ma anche per istituire un nuovo servizio della 
progettazione nel Dipartimento e nuove unità operative della 
valorizzazione negli istituti periferici. 

Il sistema dei beni culturali in Sicilia si fonda quindi sullo 
schema soprintendenze, parchi e musei ma il bilanciamento 
delle competenze e dei poteri si è rivelato nel tempo sempre 
più complesso. Non diversamente dall'Italia, fino alla Legge 
Regionale 80 del 1977 le soprintendenze tipologiche (archeo- 
logiche, architettoniche e paesaggistiche, storico-artistiche ed 
etno-antropologiche, archivistiche) erano organizzate per ma- 
cro-aree territoriali e presiedevano con i loro soprintendenti 
tutte le strutture diffuse nel territorio: siti archeologici e monu- 
menti, piccoli musei locali e ecomusei come musei di rilevanza 
nazionale. 

Il modello “siculo-olistico” delle soprintendenze uniche è 
stato introdotto nell'isola da Alberto Bombace nel 1977 — te- 
nacemente avversato dai soprintendenti statali come Vincen- 
zo Tusa e Giuseppe Voza - e attuato solo nel 1987, quando i 
due erano ormai in procinto di essere pensionati. Il modello 
si basa sul riconoscimento delle competenze dei settori tecni- 
co-scientifici e dei loro responsabili, dirigenti tecnici del ruolo, 
rispetto ai quali il soprintendente è un primus inter pares. Il 
rapporto tra dirigente del settore e soprintendente si incentra 
sul “visto” che il secondo deve apporre sui provvedimenti del 
primo; si tratta di un istituto di incerta definizione, che lascia 
ampi margini di conflittualità interna. La riforma del 2000 della 
dirigenza regionale lascia invariato il sistema, ma vi introduce 
elementi distruttivi, sui quali torneremo a breve. Sempre nel 
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2000 le strutture della dirigenza vengono divise in Aree e Ser- 
vizi (equiparati nel peso giuridico) e Unità Operative (subor- 
dinate), mentre si cerca disperatamente di salvare il modello 
specialistico attribuendo al soprintendente unico le funzioni 
di capo area, al cui interno operano i servizi, i cui atti restano 
sottoposti al solito “visto” e che sono a loro volta strutturati in 
diverse unità operative. 

Questo modello è contro legge, come è emerso già allora 
dai pareri dell'Ufficio Legale e della Corte dei Conti, eppure 
continua a funzionare sino al 2011. È in questo anno che il Go- 
verno Lombardo interviene stabilendo che le Soprintendenze 
sono Servizi (9+Mare), articolati in Unità Operative. Chiariti i 
rapporti gerarchici, ilsoprintendente è il capo dell'ufficio e non 
più un primus inter pares. Su questo punto appare evidente che 
il Mibact non ha copiato il modello olistico di Bombace. È dal 
1998 che l’amministrazione del settore vive sul binomio tutela, 
riservata allo Stato, e valorizzazione, che spetta alle Regioni (a 
statuto ordinario), secondo il Titolo V della Costituzione. La 
figura del soprintendente regionale nasce quindi soltanto nel 
1998 e serve a coordinare le attività delle soprintendenze spe- 
cialistiche statali (tutela) con quelle regionali (valorizzazione). 

Proprio le Leggi Regionali 80/1977 e 116/1980 sono state 
considerate «fughe in avanti tipiche della regione siciliana» 15: 
con la prima legge si istituivano le soprintendenze uniche che 
sostituivano le soprintendenze “italiane” di settore; con la se- 
conda si procedeva a indicare le norme sulla struttura, il funzio- 
namento e l'organico delle nuove soprintendenze. Ma tutto si 
poteva immaginare tranne che una fuga in avanti, portatrice di 
non poche rogne nel sistema della tutela e della valorizzazione 


15 Renato D'Amico e Andrea Piraino, Il governo locale in Sicilia. 
Materiali per la riforma, Franco Angeli, Milano 2014, p. 84. 
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nell'isola, potesse diventare, a distanza di quasi trent'anni, un 
modello di ispirazione perla riforma “olistica” del Mibact, ba- 
sata sul modello della soprintendenza unica, proposta apparsa 
per la prima volta, nell'aprile del 2014, nel D.D.L. del governo 
nazionale sulla riforma della pubblica amministrazione. 

Vediamo insieme cosa è accaduto in Sicilia e perché la visione 
olistica dei beni culturali, sperimentata nell'isola prima che 
altrove, appaia sicuramente seducente agli occhi di chi vuo- 
le semplificare, e favorire maggiore coesione e decisionismo 
nelle scelte di un'amministrazione, ma contenga i germi di un 
allentamento del controllo soprattutto a fronte dell’ingerenza 
straripante di una certa politica. Certo, si potrebbe pensare 
che ciò che accade in Sicilia non necessariamente accada altro- 
ve, che quanto sto per raccontarvi è destinato a rimanere nei 
confini ristretti dell’isola e non delegittima la riforma italiana 
della soprintendenza unica, tra l’altro già applicata in Trentino 
e Friuli. Magari in Italia sarà un'altra storia e francamente се 
da augurarselo! 

Ma rientriamo in Sicilia dove l'invenzione delle soprinten- 
denze provinciali, interdisciplinari e generaliste, ha minato 
il rapporto tra specifica competenza tecnica e responsabilità 
gerarchica su cui si regge da sempre il sistema statale. Pas- 
sando attraverso episodiche stagioni di riforme, lo Stato ha 
sempre rispettato il regime di competenze tecnico-scientifiche 
che rendono più efficace e puntuale l’azione amministrativa 
sul patrimonio culturale e naturalistico. 

Non è accaduto lo stesso nell'isola, dove un ruolo fonda- 
mentale per il deterioramento progressivo del sistema è da 
ricondurre alla Legge Regionale 10 del 2000, che ha introdotto 
nuove norme sulla dirigenza regionale e ha abolito i ruoli tec- 
nici. Ciò ha aperto la strada al fenomeno della trasmigrazione, 
da altri settori dell’amministrazione, di professionalità lontane 
dai beni culturali che spesso si trovano oggi a essere responsa- 
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bili di sezioni tecnico-scientifiche che nulla hanno a che vedere 
con la loro formazione. La Legge 10 del 2000, che ha azzerato il 
ruolo tecnico, ha quindi azzerato anche merito e competenze. 
Ed è certo strano che, in un periodo in cui invochiamo la meri- 
tocrazia e la velocizzazione delle pratiche come utenti, siamo 
disposti ad affidare la responsabilità di una soprintendenza 
archeologica ad un dirigente del Genio Civile. 

Proprio quando la Sicilia e l’Italia sono in procinto di archi- 
viare l'assetto territoriale delle province, andrebbe ridiscus- 
so il modello della soprintendenza unica che trae origine da 
quell’assetto, invocando il ripristino delle competenze tecni- 
co-scientifiche nei rami della governance dei beni culturali con 
l’obiettivo di recuperare il livello di qualità nell'esercizio dei 
compiti istituzionali e dei servizi erogati ai cittadini. 

Condivido, in buona parte, le valutazioni di Salvatore Set- 
tis ёе di altri sulla necessità di ripensare la specialità siciliana 
in materia di beni culturali; mi pare che, tra l’altro, questo sia 
suggerito prepotentemente dal fallimento di tutte le politiche 
culturali, espresse dagli ultimi governi regionali. Però, a voler 
essere franchi, non si può certo affermare che l’Italia sia un 
paradiso per la cultura e che tutto sia rose е fiori: l'esempio 
di Pompei non è dei più rassicuranti, e ancora più preoccu- 
pante appare, agli occhi degli addetti ai lavori siciliani, che 
il progetto di riforma del Mibact tenda a importare in Italia 
il modello organizzativo siciliano, impostato su una visione 
olistica della tutela. 

Sì, è vero, siamo preoccupati, pur riconoscendo meriti a 
chi, come Giuliano Volpe, lo sostiene e motiva le ragioni di 
una scelta, scrivendo che «il paesaggio dovrebbe diventare 


16 Le mie riforme vandalizzate о rimaste in sospeso, in «La Sicilia», 10 
dicembre 2014, in cui intervengo dopo un'intervista a Salvatore Settis 
nell'edizione del giorno precedente. 
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l'oggetto principale e onnicomprensivo anche nelle politiche 
di tutela, superando ogni affiliazione disciplinare e settoriale 
e presentandosi come il luogo della convergenza organica di 
percorsi disciplinari diversi. Se fossimo d'accordo con una tale 
visione globale, come sarebbe possibile continuare a difende- 
re una tutela parcellizzata, figlia di una visione antiquaria e 
accademica che separa ancora oggi pezzi di un patrimonio 
unitario? Una visione olistica dovrebbe, infatti, conciliare la 
preziosa e irrinunciabile specializzazione disciplinare con 
una moderna interdisciplinarità, sollecitando confronti, inte- 
razioni, integrazioni, in un continuo dialogo tra saperi uma- 
nistici e tecnico-scientifici e abbandonando definitivamente le 
forme esasperate dello specialismo disciplinare, settoriale e 
autoreferenziale, incapace non solo di comprendere fenomeni 
complessi, ma anche di far fronte alle sfide di una tutela non 
più solo difensivistica, limitato cioè ai (necessari) vincoli, ma 
capace di progettualità e di confronti propositivi con la società 
contemporanea» !. 

Un “sistema paesaggio” così concepito dovrebbe specchiarsi 
in una struttura organizzativa unitaria del Mibact «sia centrale 
sia periferica, che andrebbe ripensata in una visione globale, 
diacronica e contestuale, che ponga al centro dell’azione di 
tutela i paesaggi contemporanei stratificati, con le loro città, 
le campagne, gli insediamenti, le architetture, gli arredi, le 
opere d’arte d'ogni periodo storico, indissolubilmente legati 
tra loro» 18, Dalla frammentazione alla visione globale: questo 
sarebbe il percorso che da un centro agile e forte porterebbe 


7 Giuliano Volpe, Per un'innovazione radicale nelle politiche della tutela 
e della valorizzazione, in Lorenzo Carletti e Cristiano Giometti (a cura 
di), De-tutela. Idee a confronto per la salvaguardia del patrimonio culturale 
e paesaggistico, ETS, Pisa 2014, p. 110. 

18 Manacorda, L'Italia agli Italiani, cit., p. 112. 
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a periferie interdisciplinari e solide ” nella governance del pa- 
trimonio culturale. Ma, se guardiamo al modello siciliano, il 
percorso appare molto accidentato al pari delle attuali strade 
siciliane: il centro (Dipartimento) non è né agile né forte e gli 
istituti periferici (Soprintendenze uniche) né interdisciplinari 
né solidi. 

Le ragioni meritano un approfondimento e non vanno ricer- 
cate unicamente nel fattore umano, come un clima da caccia 
alle streghe contro i lavoratori dei beni culturali in Sicilia in- 
durrebbe a pensare. Il terzo è il capitolo adatto per riparlarne. 


La Soprintendenza del Mare ovvero un'esperienza olistica di 
successo 


Dicono che il Mediterraneo sia un lago. In realtà sono due 
laghi: uno è lo splendido mare nel quale ci troviamo, aper- 
to verso la Sardegna, la Spagna, l'Atlantico. L'altro a Oriente, 
verso la Grecia e / Anatolia. In mezzo c'è la Sicilia, incuneata 
tra questi due laghi e l'Africa, ponte fra le sponde opposte del 
Mediterraneo, al centro di ogni rotta fin dall'età del Bronzo 
antico, alla fine del III millennio a.C. Non è certo un caso che 
sia stata proprio la Sicilia a istituire una Soprintendenza per 
i Beni Culturali e Ambientali del Mare nel 2004 «per tutelare, 
gestire e valorizzare la cultura del mare in Sicilia» 2, Nei secoli, 
Fenici, Greci, Etruschi, Romani e poi ancora Arabi e Normanni, 
per fermarci alle fasi più antiche, hanno popolato l'isola, por- 
tando uomini, merci, idee, lasciando tracce del loro passaggio 


!° Giuliano Volpe, Patrimonio al futuro. Un manifesto per i beni culturali 
e il paesaggio, Mondadori Electa, Milano 2015, pp. 27-46. 

2° Istituzione della Soprintendenza del Mare della Regione Siciliana (Leg- 
ge Finanziaria 2004, art. 28). 
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non solo sulla terra ma anche lungo le coste, nei bracci di mare 
più insidiosi. 

Non dobbiamo dimenticare che quella che oggi è la gioia 
dell’archeologo subacqueo è stata per gli antichi un lutto e una 
tragedia, perdita di affetti e di fortune. Infatti se il mare oggi 
ci è amico, almeno quando non viene affrontato dai migranti 
con le fatiscenti “carrette”, molto più pauroso e rispettoso era 
l'approccio dell’uomo antico. In un certo senso tutta la storia 
della Sicilia greca è racchiusa da un rituale marinaro. Le fonti 
antiche raccontano che i primi Greci che arrivarono in Sicilia 
sbarcarono a Naxos, dove le imbarcazioni vengono spinte na- 
turalmente dalle correnti scendendo lungo la penisola. Appena 
giunsero, i primi coloni eressero sulla spiaggia un altare ad 
Apollo Archegetes. Per secoli gli ambasciatori che lasciavano la 
Sicilia sacrificavano su questo altare, sacro a tutta l'isola, prima 
di intraprendere il pericoloso viaggio verso la Grecia. 

L'archeologia subacquea ci consegna dati preziosi sulla 
società, sulle tecniche marinare, sull’ingegneria navale, sulle 
rotte, sulle merci; a volte ci restituisce intere chiese in marmo 
prefabbricate come a Marzamemi, o capolavori d’arte come il 
Satiro Danzante di Mazara, restituendoci anche testimonianze 
forti, emotivamente coinvolgenti, della dipendenza dell’uomo 
dalle forze della natura. 

In Sicilia l’unico istituto periferico del Dipartimento regio- 
nale che ha realmente applicato un'impostazione olistica della 
tutela è la Soprintendenza del Mare, una struttura unica in Italia 
e che in Europa ricongiunge la nostra isola alla madrepatria 
Grecia, dove da anni opera una struttura analoga. Le motiva- 
zioni di questo successo vanno però riposte nella continuità 
dell’azione dell’archeologo Sebastiano Tusa, che l’ha guidata 
fin dall'inizio, a parte una breve parentesi come soprintendente 
di Trapani. Se hanno funzionato ricerca, censimento, tutela, vi- 
gilanza, valorizzazione e fruizione del patrimonio archeologi- 
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co, storico, naturalistico e demo-antropologico dei mari siciliani 
e delle sue isole minori, ciò si deve essenzialmente alla capacità 
di fare sistema, all’interno e all’esterno dell’amministrazione, 
di un uomo solo al comando, che le competenze specifiche 
hanno sottratto alle rotazioni continue cui sono sottoposti di 
norma soprintendenti e dirigenti siciliani”. La Soprintendenza 
del Mare è autonoma di fatto, per le azioni del suo soprinten- 
dente, ma non lo è di diritto, per le singolari resistenze della 
burocrazia palermitana: promuove campi scuola di archeologia 
subacquea, workshop, progetti di ricerca con università estere 
ed è per questo che possiamo sicuramente inserirla fra le ec- 
cellenze del nostro sistema dei beni culturali. 

Se invece da questa isola felice passiamo sulla terraferma, 
che poi è sempre un'isola, la Sicilia, ci accorgiamo che il mo- 
dello olistico fatica a dare risultati se associato alla difficoltà 
di confrontarsi democraticamente e di mettersi a disposizione 
di una visione di sistema. 


Riforma chiama riforma 


L'attuazione di una riforma nel campo dei beni culturali 
in Italia è difficile che lasci indifferenti i pur autonomi sici- 
liani: la riforma del Mibact, in vigore dal 10 dicembre 20142, 
ha acceso, com'era prevedibile, una nuova miccia in grado di 
fare riesplodere le questioni relative all'assetto organizzativo 
dell'Assessorato Regionale dei Beni Culturali. Si tratta della 
quarta riforma da quandole già citate Leggi Regionali 80/1977 
e 116/1980hanno normato l’amministrazione dei beni culturali 
in Sicilia, rivoluzionando il vecchio ordinamento ministeriale 
con l'istituzione, al posto delle soprintendenze tematiche, di 


2! Vedi capitolo quarto. 
2 D.P.C.M. n. 171/2014. 
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quelle uniche su base provinciale. Seguono la Legge 10/2000 
(Norme sulla dirigenza e sui rapporti di impiego e di lavoro alle dipen- 
denze della Regione siciliana), la riforma “nostalgico-borbonica” 
del 2010 – che riproponeva la divisione amministrativa in Val 
Demone, Val di Noto e Val di Mazara – e il riordino organiz- 
zativo-amministrativo del 2013, teso a snellire, attuare le leggi 
incompiute, come quella dei parchi archeologici, introdurre 
correttivi alle norme esistenti e preparare l'amministrazione 
alla programmazione europea 2014-2020. 

Questa volta però sono state le norme legislative contenute 
nella Legge Regionale di Stabilità del 2015 a guidare i decreti 
con cui è stata riorganizzata la governance dei beni culturali, e 
поп è stata un'operazione indolore perché strettamente con- 
nessa con una politica di lacrime e sangue che, guarda caso, 
investe sempre il settore culturale. L'articolo 49 della Legge 
di Stabilità prevede infatti una riorganizzazione dell'apparato 
amministrativo attraverso la riduzione, non inferiore al 30%, 
delle strutture intermedie e delle unità operative. La pianta 
organica è stata già ridotta di 90 postazioni dirigenziali secondo 
una precisa linea strategica che separa le attività di valorizza- 
zione e fruizione dei musei e aree archeologiche da quelle di 
pianificazione e tutela. 

Naturalmente si parte dall’assunto che le competenze, le 
motivazioni e le attitudini necessarie alla valorizzazione e alla 
fruizione dei siti richiedono di essere incardinate in modelli 
organizzativi diversi da quelli che attengono all'opera di pia- 
nificazione e tutela, destinate a rimanere in capo alle soprin- 
tendenze. Nella riforma del 2013 si introduceva la nuova unità 
operativa della valorizzazione ma la si manteneva all’interno 
del tradizionale sistema organizzativo delle soprintenden- 
ze siciliane. Adesso si è proceduto ad una riorganizzazione 
dell'assetto interno del Dipartimento, distinguendo in maniera 
netta le competenze di tutela, da ascriversi alle soprintenden- 
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ze, da quelle di valorizzazione, da attribuire a musei e parchi 
archeologici. 

Nella riforma Pennino-Purpura-Vermiglio viene tagliato 
il Servizio Progettazione, strategico per la programmazione 
europea, e relegato a 2 unità operative dentro il Centro per il 
Restauro; le unità operative dei Beni Demoetnoantropologici 
confluiscono nelle omologhe paesaggistiche, il che ci fa chie- 
dere per quale motivo abbiamo approvato una Legge sugli 
Ecomusei in Sicilia. 

Non era meglio tagliare solo unità operative e salvare i ser- 
vizi strategici, evitando di declassare i direttori dei musei? 
L'effetto “dimagrimento” si poteva ottenere accorpando tutte 
le unità operative delle Ragionerie, che sono rimaste negli 
istituti periferici, centralizzandole in un'unica Ragioneria del 
Dipartimento. E ancora si sarebbero potuti snellire i masto- 
dontici Centro per il Catalogo e Centro per il Restauro, che 
possono tranquillamente rinunciare ad alcune unità operative 
utili solo a garantire posti su Palermo. Il primo è stato in fon- 
do esautorato dalla fine dei progetti di catalogazione dei beni 
culturali in Sicilia e può attualmente concentrarsi su alcune 
attività, per le quali si rimanda al capitolo sesto. Il Centro per 
il Restauro si è lentamente spento, anche grazie alla mancata 
immissione in ruolo dei restauratori vincitori del concorso 
del 2000; persino i corsi in convenzione con l’Università di 
Palermo sono finiti in un binario morto in assenza di fondi. 
Nato 40 anni fa per emulare l’Opificio delle Pietre Dure a Fi- 
renze e l’Istituto Superiore per la Conservazione ed il Restau- 
ro a Roma, il Centro restaura poco e le statue, come il Satiro 
Danzante, vengono mandate comunque a Roma in caso di 
danneggiamento. 

Separare tutela da valorizzazione comporta i rischi che tutti 
conosciamo e scorporare quanto attualmente rimane nell’al- 
veo delle competenze della soprintendenza sembra andare 
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esattamente nella direzione opposta all'impostazione olistica 
dei beni culturali che orienta, oggi più di prima, le scelte del 
Mibact. Insomma, un salmone che risale la corrente, così si 
presenta una riforma che appare dettata principalmente dalla 
necessità di attuare misure di contenimento della spesa: man- 
tenere nel ruolo pubblico l'istituto della tutela e conservazione 
e delegare al privato, che con la gestione dei servizi aggiuntivi 
allargherà sempre di più il suo raggio di azione, la valorizza- 
zione e la fruizione, con un lento e progressivo slittamento 
delle competenze. 

Altro punto forte della nuova riforma è l'aggregazione 
di musei e siti archeologici in nove Poli Museali provinciali, 
all’interno dei quali si ridimensionano le unità operative di 
base, che oggi lavorano esclusivamente per i singoli musei, 
per orientarle verso funzioni amministrative e gestionali pas- 
separtout, che valgano per musei e siti. In particolare, secondo 
questo nuovo schema, i musei regionali vengono accorpati a 
prescindere dalla loro storia, dall'entità dell'istituzione, dalle 
dimensioni, appiattendone quindi la condizione dal punto di 
vista gestionale e amministrativo. 

Su tutto emergono incongruenze e forzature. Si accorpa, ad 
esempio, il Museo del Carretto di Terrasini con il Palazzo Riso 
di Palermo. Un museo demoetnoantropologico, privato del 
suo direttore, perderà quel minimo di autonomia che aveva 
per dipendere da un museo di arte contemporanea. Mai visto 
un connubio più strampalato! Si aggregano i grandi musei sici- 
liani coni parchi archeologici, che godono di una legge che, se 
applicata, consentirebbe loro di essere autonomi come il Parco 
della Valle dei Templi ad Agrigento. 

L'obiettivo dichiarato dal governo regionale è ovviamente 
quello di una maggiore efficienza organizzativa, che copre ov- 
viamente i tagli eccessivi del personale e dissimula soprattutto 
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l'incapacità di affrontare uno dei nodi irrisolti del sistema sici- 
liano: i servizi di custodia ”. 

Ed è qui che si raggiunge la vetta degli esempi di vigliac- 
cheria politica in Sicilia, da ricondurre alla paura che gli at- 
tuali deputati regionali hanno di erodere il bacino elettorale 
su cui fondano le proprie fortune. Così, invece di ridiscutere 
con i sindacati i contratti del personale di custodia, si sceglie 
un percorso tortuoso che in nessun altro paese verrebbe intra- 
preso. Si inserisce nella Legge di Stabilità una norma che pre- 
vede la mobilità territoriale del personale nel raggio di 50 km 
dalla sede di primaria afferenza; quindi si assegnano al polo i 
custodi, prima incardinati in un singolo sito, in modo che pos- 
sano essere spalmati e impiegati in tutti i musei e siti che rica- 
dono nel perimetro territoriale del suddetto polo. Per garantire 
la flessibilità del personale di custodia, blindando comunque 
un contratto che avrebbe bisogno di essere “aggiornato”, si 
preferisce intervenire sul sistema museale in modo maldestro 
e poco lungimirante. Pensare che una riforma, che declassa 
musei di rilevanza nazionale e forza il naturale rapporto tra 
archeologia e paesaggio, possa essere ispirata esclusivamente 
dalla necessità di razionalizzare i servizi di custodia è non solo 
inaccettabile ma soprattutto punitivo per il futuro dei nostri 
luoghi della cultura. 

Nell'ultimo anno, quindi, nel governo regionale, il bisogno 
impellente di una nuova riforma in materia di beni culturali è 
stato motivato dalla velocità di alcuni processi innovativi inne- 
scati in Italia dal Ministro Franceschini. Ma ciò che sorprende 
è che, nonostante le motivazioni, in realtà fino ad ora tutte 
le decisioni prese sono andate in controtendenza rispetto alla 
recente riorganizzazione ministeriale: una tra tutte è proprio 


9 Per un'analisi più in dettaglio si veda il capitolo terzo. 
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il mancato riconoscimento dello status di grandi musei alle 
più antiche e rilevanti istituzioni museali isolane che, sia per 
dimensioni sia per qualità del patrimonio, superano di gran 
lunga Musei come quelli di Reggio Calabria o Taranto. 

Eppure questi due Musei “italiani” sono stati da poco affi- 
dati alle nuove figure di direttori /manager”‘, estranei ai qua- 
dri amministrativi statali, mentre chi attualmente guida i due 
musei Archeologici regionali Salinas a Palermo e Paolo Orsi a 
Siracusa, nonché le due Gallerie Abatellis a Palermo e Bellomo 
a Siracusa, sarà presto declassato a dirigente di una semplice 
unità operativa. Senza nulla togliere alle altre realtà museali 
regionali dell’isola, la maggior parte delle quali istituite con 
la Legge Regionale 17/91, è evidente che per i due più grandi 
musei archeologici siciliani la fine ingloriosa, inclusa nell’at- 
tuale riforma, mortifica la loro storia centenaria, la vastità 
degli spazi espositivi e l'eccellenza di collezioni uniche, le- 
gate indissolubilmente ai luoghi del rinvenimento. Si tratta 
infatti degli unici due musei nazionali dell’isola istituiti già 
nella seconda metà dell'Ottocento per custodire, rispetti- 
vamente, le testimonianze archeologiche provenienti dalla 
Sicilia occidentale e da quella orientale; oggi rappresentano 
le due realtà museali più estese e importanti non solo della 
Sicilia ma di tutta l’Italia meridionale dopo Napoli, con cui 
mantengono un rapporto forte a partire dalla seconda metà 
del Settecento e dalle prime collezioni e musei nati sotto i 
Borboni. 

Una breve storia dei due Musei ci consente di capire il ma- 
croscopico errore in cui si incorrerebbe, perseverando nella 
direzione intrapresa. Il Museo Archeologico di Palermo, for- 


2 Musei, nominati 20 direttori. Sette sono stranieri, in «La Repubblica», 
18 agosto 2015. 
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matosi nel 1814 come Museo dell’Università, dove erano con- 
fluite alcune delle principali collezioni archeologiche e stori- 
co-artistiche dell’isola, divenne Museo Nazionale nel 1860: da 
quel momento vi convergono altre importantissime collezioni 
e numerosi materiali provenienti da vari siti, tra cui le famose 
metope del Tempio C di Selinunte, scoperte nel 1823 dagli ar- 
chitetti inglesi Angell e Harris, che non si erano sottratti alla 
tentazione di trafugarle. I Borboni avevano donato all'istituto 
un gran numero di reperti provenienti da Pompei e da Torre 
del Greco, ma le collezioni erano destinate a crescere grazie a 
nuovi scavi e acquisti. 

Nel 1865, ad esempio, l'impegno di Michele Amari consentì 
di comprare la raccolta di antichità etrusche costituita da Pietro 
Bonci Casuccini con i ritrovamenti avvenuti nei suoi terreni in 
territorio di Chiusi. Tra le più importanti acquisizioni si ricorda 
quella della cosiddetta Pietra di Palermo, con iscrizioni gero- 
glifiche, fondamentale per la ricostruzione della storia egizia- 
na. Dopo l'Unità d’Italia, anche i Savoia donarono al Museo 
diverse opere, tra cui il magnifico ariete in bronzo da Siracusa. 
Ma fu soprattutto l'afflusso di materiali provenienti da scavi e 
acquisti effettuati in gran parte della Sicilia che rese centrale il 
ruolo del museo, in particolare sotto la direzione di Antonino 
Salinas (1873-1914), al quale si deve l’idea che il museo dovesse 
raccontare la storia siciliana dalla Preistoria all’età contempo- 
ranea. Gli anni del dopoguerra sono stati fondamentali per la 
storia dell'istituto che, da quel momento, divenne esclusiva- 
mente Museo Archeologico, destinando alla formazione di altre 
istituzioni museali, quali Palazzo Abatellis o il Museo Pitré, le 
collezioni storico-artistiche ed etnoantropologiche che Salinas 
aveva fortemente voluto all’interno dello stesso patrimonio. 

Altrettanto antica è la storia del Museo Archeologico Re- 
gionale Paolo Orsi di Siracusa. Le sue collezioni trovano le 
radici in una piccola raccolta arcivescovile della fine del 
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Settecento che, insieme ad altre opere di collezionisti locali, 
confluì nel 1809 nel Museo Civico di Siracusa, nato soprat- 
tutto per dare degna presentazione alla celebre statua della 
Venere Anadiomene rinvenuta nel 1804. Nel 1884, le raccolte 
confluirono nel nuovo Museo Archeologico Nazionale, isti- 
tuito con Regio Decreto nel 1878, a seguito del rinvenimento 
di un’altra celebre opera, il sarcofago di Adelfia, scoperto 
qualche anno prima all’interno della catacomba di San Gio- 
vanni a Siracusa. 

П nuovo Museo sorse nel cuore del primo quartiere della 
città, Ortigia, in Piazza Duomo. Ne fu primo direttore Fran- 
cesco Saverio Cavallari e, dal 1891, il grande archeologo Paolo 
Orsi, alla cui lunga e incessante attività di scavo e ricerca in 
tutta la Sicilia orientale si ricollega l'incremento esponen- 
ziale delle collezioni, che furono riordinate da Luigi Bernabò 
Brea, arrivato a Siracusa come soprintendente nel 1941. A 
lui si deve anche il progetto del trasferimento del Museo 
nella sede attuale all’interno del parco di Villa Landolina, 
vicino l’area archeologica della Neapolis. Alle collezioni che 
dall'età preistorica arrivano alla fase cristiana e bizantina 
si affianca il Medagliere con un patrimonio numismatico 
unico al mondo. 

In linea con il riassetto nazionale del Mibact, non sarebbe 
quindi il caso di attribuire al Salinas e al Paolo Orsi lo status 
di musei dotati di autonomia gestionale e amministrativa, 
come peraltro riconosciuto ad altre istituzioni museali dell’T- 
talia meridionale quali i due Musei Archeologici Nazionali 
di Reggio Calabria e Taranto? Un intervento di questo tipo 
consentirebbe di allineare il sistema di offerta culturale regio- 
nale al modello di autonomia realizzato su scala nazionale. In 
realtà in Sicilia esiste un museo autonomo ed è quello della 
Galleria Regionale di Arte Contemporanea di Palazzo Riso a 
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Palermo, autonomo di diritto dal 2002 ma non di fatto a causa 
delle solite resistenze della casta burocratica palermitana. 

Siamo quindi così sicuri che in Sicilia si vogliano rendere 
autonomi i musei, nel bilancio e nella gestione? In tempi di 
magra, come si troverebbero le risorse per pagare, ad esempio, 
gli stipendi dei dipendenti regionali? Siamo sicuri che Г Asses- 
sorato all'Economia si priverebbe così facilmente dell’incasso 
sicuro dei biglietti d’ingresso a monumenti, musei e aree ar- 
cheologiche regionali? Non dimentichiamo che, nella riforma 
appena varata, i Poli Museali sono dotati di autonomia tecni- 
co-scientifica, ma non di quella finanziaria e gestionale. 

In Sicilia la politica dei beni culturali continua a navigare a 
vista e non potrebbe essere diversamente, quando un assessore 
alramo considera i musei siciliani i migliori «punti vendita del 
prodotto Sicilia» 2, 


2 Antonio Purpura, assessore ai Beni Culturali della Regione 
Siciliana da ottobre 2014 a ottobre 2015, in un'intervista al «Quotidiano 
di Sicilia», 5 febbraio 2015. 


Capitolo secondo 


BUROCRAZIA VERSUS RIFORME 


Pensate che sia facile riuscire a sbloccare un sistema immo- 
bile e poco incline alle riforme come quello dei beni culturali 
in Sicilia, che per anni si è autoalimentato? Se anche lo pensate, 
ricredetevi. Non c'è legittimazione politica che tenga davanti ad 
un esercito di burocrati ben addestrato e con le radici piantate 
da decenni negli apparati, magari per volontà di un plenipoten- 
ziario che ancora esercita pienamente la sua “patria potestà”. 

Per molti burocrati vale la regola che tu, come assessore, sei 
di passaggio, loro invece restano e quindi assecondano con il 
passo dei gamberi le linee guida che tu, magari faticosamente, 
sei riuscito a redigere in fretta e furia perché sai che hai poco 
tempo e devi correre. Nel mio caso, l'impresa è stata ancora 
più ardua: ho agito senza alcuna legittimazione politica né del 
governatore che pure mi aveva scelta, né del Partito Democra- 
tico, che in quella fase era impegnato in una guerra all’interno 
e contro Crocetta. Mentre scrivo, invece, siamo entrati nella 
fase quater del governo regionale, in cui una pax forzata non 
determina comunque il clima “idilliaco” che ci aspetteremmo. 

Allora, assodato che le riforme non può portarle avanti il 
singolo, è l’intero Parlamento siciliano, nessuno escluso, che si 
deve fare carico delle conseguenze che ogni scelta di cambia- 


! La fase quater del governo regionale dovrebbe inverosimilmente 
portare alla fine della legislatura, nella scadenza naturale dell'ottobre 2017. 
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mento dello status quo comporta, compresa quella di entrare 
in conflitto con il mondo della burocrazia: un mondo che non 
vede differenze da Nord a Sud, se non forse in un progressi- 
vo indebolimento della volontà politica scendendo lo stivale. 
Perché, se guardiamo all'esempio della Regione Siciliana, è 
evidente finora che per un deputato dell’ARS tutelare gli in- 
teressi di una corporazione ha comportato erigere un muro di 
Berlino contro progetti di riforme del sistema. 

Ammettiamolo: l’Italia, e la Sicilia prima delle altre regioni, 
fino ad oggi hanno fatto fatica a riformarsi e non sarà una pas- 
seggiata cambiare un Paese terribilmente conservatore, clien- 
telare e ostile ai principi della meritocrazia perché dovrà essere 
principalmente un cambiamento culturale, di mentalità e, come 
tale, richiederà tempo. Ecco, il fattore tempo! In Sicilia, in par- 
ticolare, è l'ostacolo maggiore dato che la politica attuale vuole 
risultati immediati, non è lungimirante; progettare e riformare 
invece richiede tempo e non possiamo permetterci di anda- 
re a due velocità: una per i progetti e le riforme, che mettano 
d'accordo tutti o quasi, e l’altra per la ricerca del consenso. La 
qualità delle istituzioni e della burocrazia in Sicilia continua ad 
essere bassa, anzi bassissima, come certifica l’ultimo Rappor- 
to Svimez contenente la classifica che analizza le performance 
di regioni e province negli anni 2004-2012 e che colloca l'isola 
penultima prima della Calabria?. 

La macchina burocratica della Regione Siciliana trova nel 
sindacato il primo pilota e collaudatore. Il rapporto è ormai 
oleato: i responsabili delle varie sigle sindacali, dalle più filogo- 
vernative alle più estreme, tendono a preservare lo status delle 
categorie “protette”, consapevoli come sono della fine della 
stagione delle sanatorie, e i funzionari dell’amministrazione 


2 Rivista Economica del Mezzogiorno, 1-2, 2015; vedi «La Repubblica», 
13 gennaio 2016. 
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partecipano attivamente alla difesa del fortino, sotto attacco 
da chi vorrebbe addirittura innovare il sistema. 

Burocrati e sindacalisti uniti sotto un’unica insegna: Іа con- 
servazione, che non si configura come una scelta ideologica, 
pure giustificabile in qualche modo, quanto invece come un 
irriducibile attaccamento alla rendita di posizioni, mai messe 
in discussione. Non è solo l'essere profondamente conservatori 
che li tiene uniti! C'è un altro, potente, collante: la concezione 
privatistica del patrimonio culturale, alla base della quale c'è 
un'interpretazione profondamente errata del ruolo che dirigen- 
ti e personale del Dipartimento dei Beni Culturali dovrebbero 
esercitare nell’amministrare beni comuni. 

«Il paesaggio, l’ambiente e il patrimonio artistico sono di 
tutti. Ma non di tutti e di nessuno: invece, di tutti e di ciascu- 
no di noi. Sono, cioè, una proprietà collettiva il cui vero scopo 
è soddisfare ai diritti fondamentali delle persone. Sono, dun- 
que, beni comuni che servono a realizzare il bene comune: che 
è la civilizzazione (questa bellissima parola che, per esempio 
in Francia, è un modo più consapevole per dire «cultura»). È 
possibile dimostrare che questa idea risale all’età classica, e 
plasma la coscienza italiana fin dai suoi albori» ?. Come non 
condividere le parole di Tomaso Montanari? 

Ma come non rimanere sorpresi quando invece scopriamo 
che i primi a non considerare i beni comuni una proprietà col- 
lettiva sono spesso proprio quelli che, nella quotidianità dell'a- 
zione amministrativa, si sentono investiti del ruolo di numi 
tutelari senza se e senza ma, difensori dei beni comuni anche a 
costo di sequestrarli? Così avviene quotidianamente, ad esem- 
pio, in una prassi, riscontrata presso gli istituti periferici del 
Dipartimento, tendente a negare spesso l’accesso, la visione 


3 Montanari, Istruzioni per l’uso del futuro, cit., р. 23. 
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di reperti e la ripresa di scavi archeologici a soggetti interni e 
esterni all'amministrazione, interessati al loro studio per motivi 
scientifici. Le motivazioni del diniego, con modalità non sem- 
pre formali, richiamano generiche difficoltà logistiche, come 
un non agevole accesso ai depositi, una carenza di personale a 
supporto delle operazioni di accesso, o argomentazioni concer- 
nenti gli studi in corso da parte di funzionari e studiosi. Non 
diversamente accade per altre categorie di beni e in generale 
per dati, documenti, ricerche e studi che riguardano il patri- 
monio culturale custodito nelle soprintendenze e nei musei. 

La problematica investe palesemente i rapporti tra attività 
di tutela e attività di ricerca, con specifico riferimento alla ricer- 
ca archeologica (attività di scavo, studio e pubblicazione), che 
rivelano l'incapacità di collaborare, di fare sistema‘ sia all'in- 
terno del Dipartimento sia nel rapporto tra la stessa ammini- 
strazione e terzi (studiosi, università, enti di ricerca), come se 
per statuto la prima debba difendere totalmente la proprietà 
del patrimonio culturale. Ciò che sorprende è che le soluzioni 
adottate sono sempre legate a rapporti fiduciari tra singoli e 
chiaramente questo esclude la larga parte di studiosi che non 
godono di trattamenti privilegiati. 

La prassi adottata dai “detentori” di patrimonio pubblico 
non ha un fondamento di legittimità; nei provvedimenti di di- 
niego le motivazioni appaiono tanto più pretestuose quanto 
più risultano prive di un termine alla temporanea inaccessi- 
bilità, oltre il quale dovrebbe essere dichiarata la disponibilità 
con le eventuali condizioni imposte dalla normativa vigente. 
Il Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio 5, confermando che 
i beni culturali di appartenenza pubblica sono destinati alla 


4 Volpe, Patrimonio al futuro, cit., pp. 58-60. 


> Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della 
Legge 6 luglio 2002, n. 137 е ss.mm. Si ricordano, inoltre, l'articolo 107 del 
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pubblica fruizione, ha ribadito il principio secondo il quale la 
tutela dei beni culturali non può essere fine a se stessa ma de- 
ve essere accompagnata dalla valorizzazione e dalla fruizione 
da parte del pubblico. 

La proprietà è pubblica e la missione dell’amministrazione 
preposta è preservare e rendere accessibile a tutti il patrimonio 
culturale, non escludere, e garantire la fruizione nel modo più 
ampio possibile. Nel caso di scavi direttamente condotti dalla 
soprintendenza o da altri istituti periferici, come nel caso di 
scavi condotti da terzi (su appalto o su concessione), obiettivo 
primario rimane la crescita di conoscenze e l’approfondimento 
scientifico che ne deriva. Sottrarre lo scavo allo studio, nega- 
re l’accesso, la visione e la ripresa dello scavo, giustificandolo 
con studi in corso da parte dei funzionari della soprintenden- 
za, conferma la concezione proprietaria dei beni culturali e va 
contro il loro riconoscimento come beni comuni. 

Alla luce di quanto detto, l’ostinazione con cui soprinten- 
denti e direttori di musei in Sicilia continuano a negare Гас- 
cesso ai materiali custoditi appare una penalizzazione troppo 
pesante per tutti i ricercatori, dottorandi e studenti che, oltre 
a trovare ormai serrato il mercato del lavoro, trovano sempre 
chiuse le porte dei magazzini dove languono cassette traboc- 
canti di reperti, trovati in scavi mai pubblicati o pubblicati solo 
preliminarmente. 

«No, sai, non è possibile autorizzare lo studio dei reperti 
dello scavo, che tu hai richiesto. Sono in corso di studio e in 
imminente pubblicazione da parte di chi ha diretto la campa- 
gna»: questo è lo schema di risposta, a stampo, che tutti siamo 
stati abituati a sentire per decenni dai soprintendenti che cam- 
biano, come è ovvio che sia, mentre rimane immutabile il tono 


D.Lgs. n. 42 del 22 gennaio del 2004; la sentenza n. 39 del 9 gennaio 1997 
della Cassazione (Sezioni Unite). 
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del niet. E tu allora osi timidamente una replica: «Ma scusa, non 
è uno scavo di trent'anni fa? Ne ha avuto di tempo il direttore 
per pubblicarlo e siamo ancora tutti qui ad aspettare l'edizione 
definitiva». E, a quel punto, ti becchi la meritata controreplica: 
«Eh, ma c'è la prelazione!». Scavo, reperti, prelazione, queste 
parole mi sono shakerate in testa per tanti anni, gli anni degli 
studi universitari e quelli successivi, le ho tenute sempre con 
me, strette strette, per portarle direttamente sul foglio delle 
priorità da tenere sempre a vista sulla scrivania della stanza 
dell'assessore regionale ai Beni Culturali, al II piano di Via delle 
Croci 8, a Palermo. 

Così un giorno, a bruciapelo, senza che se lo aspettassero, 
ho chiesto al capo di Gabinetto, Gaetano Pennino, e al diretto- 
re generale del Dipartimento Beni Culturali, Sergio Gelardi, se 
esistesse una norma che definisse modalità e tempi della pre- 
lazione nello studio e nell'edizione degli scavi archeologici. E 
dopo trent'anni, il tempo che alcuni santoni dell'archeologia 
in Sicilia hanno perso per fare conoscere alla collettività i beni 
comunie che io ho perso per cercare riscontri ad un dubbio che 
sarebbe stato giusto affrontare prima, la loro risposta è stata una 
folgorazione: non esiste una norma in cui si preveda riserva о 
priorità di studio e pubblicazione a favore della Regione Sici- 
liana. Non ci sono norme attualmente in vigore che assegnano 
tempi entro i quali racchiudere una legittima riserva di studio 
e di pubblicazione, ivi compresa la visione e la ripresa per fini 
di studio, da parte degli istituti periferici. 

Via libera quindi, depennata una delle priorità: il 17 gennaio 
del 2014 con il numero di protocollo 2211 è uscita la circolare 
1/2014 avente oggetto, la libertà di accesso, ricerca e riserva di 
pubblicazioni a carattere scientifico sul patrimonio culturale 
regionale. Firmata dal direttore generale su atto di indirizzo 
dell'assessore, era il coronamento di un sogno: già vedevo i de- 
stinatari della Pec (i dirigenti delle strutture intermedie e le uni- 
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tà operative, centrali e periferiche) costretti ad aprire i forzieri, 
magazzini brulicanti di giovani cervelli, non in fuga, impegna- 
ti a schedare materiale di scavi fondamentali per il progresso 
dell'archeologia; insomma, una vera rivoluzione nell’assetto 
tradizionale della conoscenza del patrimonio siciliano, non più 
al servizio di pochi, ma di tutti e di ciascuno di noi. 

Niente di tutto ciò che avevo sognato si è realizzato e, a di- 
stanza di due anni, bisogna constatare, con una certa amarezza, 
che i dirigenti hanno disatteso puntualmente le prescrizioni 
della circolare, dimenticandola come si fa con una lettera che 
non avresti mai voluto ricevere. 


Cambiare la classe dirigente nella governance dei beni cul- 
turali 


Siamo sicuri che «il problema non si annidi anche nel fatto 
che qualcosa non abbia funzionato nel rapporto tra cultura e 
politica, tra amministrazione e politica, sempre più succube 
alla burocrazia perché sempre più incolta, tra cultura e am- 
ministrazione, per esempio su quel terreno fondamentale che 
individua le funzioni dell’amministrazione statale non come 
sovraordinate al cittadino (pilastro della gestione burocratica), 
ma al servizio del cittadino?»”. 

E se anche Antonia Pasqua Recchia, segretaria generale del 
Mibact, invita a passare «dall'idea di Bene Culturale “Custode” 
all'idea di Bene Culturale “Servizio”» 8, c'è da crederci! Quelli 


€ Vedi capitolo decimo. 

7 Manacorda, L'Italia agli Italiani, cit., pp. 25-26. 

8 Antonia Pasqua Recchia, Tra tutela e valorizzazione, tra centro e periferia, 
tra beni culturali e paesaggio, in Giuliano Volpe (a cura di), Patrimoni culturali 
e paesaggi di Puglia e d’Italia tra conservazione e innovazione. Atti delle Giornate 
di studio (Foggia, 30 settembre e 22 novembre 2013), Edipuglia, Bari 2014, 
p. 108. 
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che non ci credono sono invece molti degli attuali dirigenti in 
carico alla Regione Siciliana che interpretano erroneamente il 
loro ruolo in modo chiuso, imbrigliato nelle maglie della con- 
servazione non solo dell'eredità culturale, il che sarebbe del 
tutto legittimo, ma anche dei privilegi acquisiti nel tempo che 
hanno creato un divario inaccettabile tra chi il lavoro ce l’ha, e 
spesso non ha neanche i requisiti per averlo, e chi non ce l’ha, 
pur essendo titolato e magari vincitore di concorso. 

Procediamo con calma per capire un altro dei paradossi si- 
ciliani; per farlo, dobbiamo andare indietro nel tempo. Siamo 
nel 2000, quando l'Assessorato Regionale dei Beni Culturali 
indice la selezione pubblica per la copertura di 330 posti di di- 
rigente tecnico archivista, archeologo, architetto, bibliotecario, 
biblioteconomo, chimico, fisico, geologo, etnoantropologo, in- 
gegnere, naturalista, paleografo, storico dell’arte”. «Ai vincitori 
del concorso ammessi all'impiego sarà corrisposto, dalla data 
della effettiva assunzione in servizio, il trattamento economico 
corrispondente all'VIII livello retributivo di cui alla Tabella А 
D.P.R.S. 11/95 e successive modifiche e integrazioni». 

Ma cosa succede il giorno successivo alla scadenza del ban- 
do, quando tutti hanno già presentato regolare domanda? Vie- 
ne emanata la famigerata Legge Regionale 10 del 15/5/2000 
che riordina, si fa per dire, la dirigenza e i rapporti di lavoro 
alle dipendenze della Regione Siciliana. Non tira aria buona, 
verrebbe da pensare. Fai un bando e poi riordini dopo, mah, 
già a naso capisci che evidentemente l’idea di un nuovo reclu- 
tamento non è piaciuta a tutti; anzi, volendo chiudere il cerchio, 
non è piaciuta soprattutto a chi è già dentro l’amministrazione. 
È partita la contraerea regionale della conservazione ma anco- 


° Decreto del 29/3/2000 (G.U.R.S. serie speciale Concorsi del 
14/4/2000). П ruolo tecnico previsto è quello indicato dalla Tabella A della 
Legge Regionale 8/99. 
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ra i fiduciosi partecipanti al concorso ignorano tutto, anche se 
cominciano a preoccuparsi. Ed ecco che il legislatore della Leg- 
ge 10 all'art. 5 li rassicura, facendo salvi i concorsi già banditi 
prima dell'entrata in vigore della legge (tra cui il nostro, art. 5, 
comma 3), mentre parallelamente riorganizza la dirigenza in 
un ruolo unico, articolato in due fasce con l'aggiunta, tempo- 
ranea !°, di una terza fascia іп cui inquadrare il personale con 
la qualifica di dirigente amministrativo e tecnico о equiparato 
(art. 6, comma 2)". 

È inutile dire che la terza fascia è ancora là mentre appaio- 
no completamente svuotate la prima e la seconda. Che la ter- 
za fascia non sarebbe stata temporanea si poteva agevolmente 
evincere da un altro indizio: la Legge 10 non prevede alcun ri- 
ferimento a eventuali modifiche in relazione all’inquadramento 
dei vincitori del concorso e al loro trattamento economico. La 
strategia è chiara e in linea con il modus operandi dei vertici re- 
gionali: dietro un muro difensivo di 1800 dipendenti, inspera- 
bilmente diventati dirigenti di terza fascia e decisi a difendere 
con le unghie e con i denti il risultato raggiunto, il legislatore si 
muove lentamente e senza scatti improvvisi, consapevole che 
perdere tempo va tutto a suo vantaggio. 

Come in un gioco di prestigio si fa scomparire la qualifica 
dell’VII livello 7, coincidente con quella del dirigente tecnico, 
cioè del ruolo che era stato messo a concorso, per 330 posti, 
nel bando del marzo del 2000. Dove, quindi, sarebbero dovu- 


1 Era prevista solo nella fase di prima applicazione della legge ma in 
realtà è ancora in funzione. 

!! Con D.P.R.S. n. 11 del 20/03/2001 è stato in seguito adottato il 
regolamento attuativo dell'art. 6 comma 2 della Legge 10. 

1° Nel frattempo, la pubblica amministrazione riclassifica il personale 
dipendente, inquadrato nelle qualifiche dalla prima alla settima, 
inserendolo in quattro categorie professionali, dalla A alla D, con relative 
posizioni economiche infra-categoriali (D.P.R.S. nn. 9 e 10 del 22/06/2001). 
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ti essere inquadrati i vincitori del concorso se ГУШ livello se 
Гегапо portato in valigia, con destinazione ope legis, quei diri- 
genti tecnici, allora in servizio, sanati, senza alcuna verifica dei 
titoli e delle competenze specifiche, nella qualifica superiore di 
dirigenti di terza fascia? Negli interventi legislativi successivi 
una nebbia inusuale per la Sicilia, se non nelle decisioni poli- 
tiche, avvolge il destino degli eventuali vincitori del concorso. 

Il primo concorso, dopo anni in cui al Dipartimento dei Be- 
ni Culturali le assunzioni erano avvenute prevalentemente ad 
personam: sanatoria del Genio Civile, Legge per la disoccupa- 
zione giovanile n. 285, concorsi agevolati per esperti laureati, 
borse di studio trasformate in stabilizzazione, soppressione di 
enti come l'Azienda Provinciale per il Turismo. Il metodo del 
reclutamento spiega bene il fenomeno, che tanto colpisce i gior- 
nalisti che si occupano di cultura in Sicilia, su cui tornerò nel 
capitolo successivo, per cui a capo di soprintendenze, musei e 
parchi archeologici, nonché delle unità operative connesse, ci 
sono spesso architetti, ingegneri, agronomi e esperti laureati 
di varia formazione. 

In definitiva, qualora avessero vinto questo benedetto con- 
corso, che per la prima volta dopo anni ha introdotto il prin- 
cipio della valutazione comparativa e della meritocrazia nel 
reclutamento dei funzionari regionali, restava comunque ai 
vincitori il dubbio della categoria di appartenenza, se la nuo- 
va categoria professionale D, corrispondente al VII livello, о 
la terza fascia dirigenziale, nata dalle ceneri dell’ УШ livello. Il 
verdetto arriva nel 2003, precisamente il 5 novembre quando 
l'Ufficio Legislativo e Legale della Regione Siciliana emette il 
parere secondo il quale «la Legge Regionale n. 10/2000 colloca 
a regime nella categoria D i nuovi assunti in possesso di diplo- 
ma di laurea, con l’effetto che i vincitori dei concorsi banditi 
prima dell'entrata in vigore della L.R. 10/2000 per la qualifica 
di dirigente tecnico devono essere inquadrati in qualifica non 
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dirigenziale, ossia in categoria D del personale dipendente, con 
il profilo di funzionario» !8. 

Figli di un dio minore, così appaiono chiaramente i vincito- 
ri del concorso ai Beni Culturali del 2000, dato che pochi mesi 
prima un altro parere, espresso dallo stesso Ufficio, aveva in- 
quadrato i vincitori di altri concorsi per dirigenti tecnici VIII 
livello (questa volta banditi dagli Assessorati al Bilancio, Terri- 
torio e Ambiente e altri) nella dirigenza di terza fascia, pur non 
essendo ancora in servizio alla data di emanazione della Legge 
10. Vista la disparità di trattamento tra vincitori di concorso 
all’interno della stessa amministrazione regionale, nel 200414 
la Presidenza della Regione Siciliana introduce una misura, 
contradditoria rispetto al parere del 2003 ma in qualche modo 
“risarcitoria”, che attribuisce ai nuovi assunti ai Beni Culturali 
il trattamento economico del dirigente tecnico ex VIII livello. 

Praticamente la decisione può essere interpretata così: è vero 
che siete stati declassati rispetto a quanto prevedeva il bando 
ma almeno guadagnate come dirigenti e non come funziona- 
ri. Ma tra il dire e il fare c'è di mezzo il mare, e noi siciliani ne 
abbiamo tanto intorno, troppo! Quindi i neoassunti vengono 
inspiegabilmente collocati nel comparto non dirigenziale con 
la qualifica di funzionari e la posizione economica D/1 (1300 
euro circa attuali). 

Mi si vede di più se ricorro al Tribunale del Lavoro e se 
aspetto paziente un ennesimo ripensamento della burocrazia 
regionale? Alcuni di quelli che hanno presentato ricorsi indivi- 
duali si sono visti riconosciuti il diritto all'inquadramento nella 
terza fascia dirigenziale dopo che l'Avvocatura Generale dello 


13 Si cita uno stralcio del parere n. 18740 del 5/11/2003. 


м Si tratta della nota n. 21578 del 29/7/2004 a firma del dirigente 
generale del Dipartimento Regionale del Personale. 
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Stato! si è espressa favorevolmente nel 2008. La burocrazia re- 
gionale nonè soltanto abile a non decidere, lo è anche a decidere 
nel momento opportuno e resta sempre piuttosto ambigua la 
reazione accondiscendente dell’amministrazione regionale nei 
confronti di sei tra gli 80 vincitori che sono stati beneficiati della 
dirigenza. Gli altri 74 rimangono nella categoria D1 al primo 
livello economico e sono destinati, da un rimpallo assessoriale 
ad un altro, a rimanere i frustrati della inceppata macchina am- 
ministrativa regionale. Su molti di loro grava il peso del funzio- 
namento di musei, parchi e soprintendenze, ma sono destinati 
a rimanere sempre in seconda fila rispetto ai dirigenti che non 
hanno mai vinto concorsi e che hanno assecondato, sempre e 
incondizionatamente, la volontà della politica. 

Non vi affiora il dubbio che in fondo i meritevoli vincitori di 
un regolare concorso, forti della loro autonomia, non avrebbero 
servito il padrone come prevede il cerimoniale della politica? È 
chiaro che in itinere siè verificato un ripensamento, dovuto non 
soltanto alle resistenze di chi già era dentro ma anche alla peri- 
colosità di chi era fuori e aveva colto l'opportunità episodica, 
che dovrebbe essere regola, di un concorso con comparazione 
valutativa. Quella stessa amministrazione regionale che avreb- 
be potuto, dopo la Legge 10/2000, bloccare e ritirare i bandi di 
concorso, non lo ha volutamente fatto e ha cambiato le regole 
del gioco solo al momento dell'assunzione contro ogni princi- 
pio di trasparenza e legalità. E oggi, più di ieri, nessuno sembra 
in grado di affrontare il vuoto normativo relativo al corretto 
inquadramento dei vincitori che i recenti pronunciamenti della 


1 Due sentenze della Corte di Appello di Caltanissetta e tre della Corte di 
Appello di Messina passano in giudicato: quindi, nei confronti dei vincitori 
ricorrenti, l’Amministrazione regionale provvede all’inquadramento 
nella terza fascia dirigenziale, in seguito alla nota n. 67101 con parere del 
19/5/2008, sez. IV, con il quale l'Avvocatura Generale dello Stato comunica 
di non ravvisare utili motivi contrari alle sentenze positive. 
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Corte di Cassazione hanno evidenziato, pur confermando le 
sentenze di appello contrarie all'inserimento nella terza fascia 
dei vincitori non ancora in servizio al momento dell’emana- 
zione della Legge 10/2000. 

Viviamo una fase di apatia politica; tutto, come sempre, è 
affidato ai pareri legali interni all'amministrazione e alla ma- 
gistratura allo scopo di fare passare gli anni e non trovare la 
soluzione. 

In Sicilia, se si vuole rinvigorire lo stanco e desolante scena- 
rio della politica culturale, non si può che ripartire dai concor- 
si per neolaureati, specializzati e dottori di ricerca e, prima di 
farlo, non si può continuare a ignorare, dopo 15 anni, le sorti 
dei vincitori dell'ultimo concorso bandito dalla Regione, alcu- 
ni mai assunti (97 restauratori), altri assunti (80 archeologi, 39 
storici dell’arte e altre categorie) ma, come abbiamo visto, non 
inquadrati nella fascia dirigenziale, eccetto le sei “eccellenze”. 
Proprio con i restauratori si sono raggiunte in questi anni vet- 
te ineguagliabili di controsenso: ormai organizzati in società 
private, vengono spesso utilizzati per i necessari interventi di 
restauro sul patrimonio culturale siciliano, in progetti comuni- 
tari, con costi raddoppiati rispetto a quelli che comporterebbero 
se fossero stati assunti. 

Spesso, forse troppo spesso, l'Assessorato dei Beni Culturali 
è stato, come altri, un ulteriore “ammortizzatore sociale”, do- 
ve collocare lavoratori di aziende in crisi, precariato di varia 
natura, senza prima affrontare una qualificazione (non si può 
parlare di riqualificazione per chi proviene dalla cassa inte- 
grazione, dalle “categorie protette” et similia) necessaria per la 
specificità del settore. 

In Sicilia, a quanto pare, un catalogatore può rimanere par- 
cheggiato dal 2009 nel luogo di lavoro senza fare formalmente 
nulla, o quasi, perché non si può assorbire nei quadri regionali: 
è bene anzi che costi di più, rimanendo nella società partecipa- 
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ta S.A.S.!9 Durante il mandato abbiamo tentato di affrontare 
il problema del riconoscimento dell'attività dei catalogatori, 
circa 192 esperti catalogatori laureati (archeologi, architetti, 
archivisti, storici dell’arte, ingegneri e geologi) e 213 cataloga- 
tori diplomati (geometri, disegnatori, operatori informatici, 
fotografi) alle dipendenze dell'Assessorato Regionale dei Be- 
ni Culturali tramite la convenzione con la S.A.S. e distribuiti 
presso gli uffici periferici in tutta la Sicilia. Questo personale, 
oltre a svolgere l’attività di catalogazione, viene impiegato nei 
processi tecnico-amministrativi e contabili di tutela, conser- 
vazione e promozione (piano paesaggistico, verifica interesse 
culturale e altro) propedeutiche alla catalogazione, ma è so- 
prattutto da supporto alle attività degli istituti periferici, il 
cui organico è ormai privo, per effetto dei pensionamenti, di 
personale tecnico. 

Per capire meglio, facciamo l'esempio della dotazione or- 
ganica del personale tecnico della Soprintendenza di Siracusa 
(esclusi operai e custodi): il personale regionale può contare 
su 7 dirigenti e 16 funzionari direttivi (1 geologo, 3 archeolo- 
gi, 11 geometri, 3 contabili, 2 amministrativi) mentre il perso- 
nale S.A.S. si avvale di 18 esperti catalogatori D2 (archeologi, 
architetti archivisti, storici dell’arte, bibliotecari e geologi), 50 
catalogatori C2 (geometri, disegnatori, fotografi, operatori in- 
formatici), 16 rilevatori C3-C5 (fotografi-operatori informatici). 

Se, come prevede la convenzione quadro per l'affidamento 


16 La S.A.S. (Servizi Ausiliari Sicilia) è una società consortile per azioni, 
costituita grazie dell'art. 20 della Legge Regionale 12 maggio 2010 n. 11 — 
c.d. Piano di Riordino delle società a totale e maggioritaria partecipazione della 
Regione Siciliana, che ne detiene 1/82,72% - nonché, del Decreto n. 1720 
dell'assessore all’Economia del 28/09/2011 e s.m.i. Qualunque tentativo di 
chiudere la partecipata S.A.S. е ricondurla nell'alveo dell’amministrazione 
regionale è stato sempre vano (molti catalogatori hanno intrapreso azioni 
legali; vedi Ordinanza TAR Sicilia n. 01214, 8 giugno 2012). 
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dei servizi ausiliari, i catalogatori non possono svolgere l'atti- 
vità istituzionale, da questi dati, che riguardano il personale 
tecnico in organico alla Soprintendenza di Siracusa, affiora 
invece una domanda legittima: da chi vengono svolti i compi- 
ti istituzionali? Questa grave condizione nega da anni ai ca- 
talogatori principalmente il riconoscimento di una preziosa 
attività professionale ma anche indennità e benefici relativi al 
lavoro svolto nonché la possibilità di prestare la loro profes- 
sionalità anche per la progettazione europea. 

I vertici regionali della Funzione Pubblica hanno ovviamen- 
te girato lo sguardo dall'altro lato alla proposta di una stabi- 
lizzazione “regionale” dei catalogatori, dotati comunque di un 
contratto a tempo indeterminato, secondo le procedure previ- 
ste dalla Legge 24/2007, decretata dall'assessore Lino Leanza.Il 
paradosso è che tale operazione non comporterebbe ulteriore 
costi per la Regione, garantirebbe anzi un risparmio del 20%! 

Allo stesso tempo, un vincitore del concorso del 2000 per 
dirigenti archeologi, restauratori, storici dell’arte non può, se 
archeologo, aspirare a essere dirigente (solo funzionario diret- 
tivo), non può, da restauratore ed altro, essere assunto. Troppo 
infastiditi i burocrati che non hanno fatto concorsi e che sono 
stati inquadrati nell’amministrazione con borse di studio e ca- 
nali politici privilegiati. Che strano! Iburocrati scelti dalla poli- 
tica sono più docili ma quelli che hanno vinto i concorsi, e sono 
fuori, i beni culturali siciliani li farebbero girare veramente. 

Naturalmente era uno dei punti del mio programma di as- 
sessore, un punto che non troverà mai legittimazione politica 
dentro l’attuale Assemblea Regionale Siciliana: non interessa né 
a destra né a sinistra. I venti sono sempre contrari non appena 
si spinge l'acceleratore sul destino dei naufraghi del concorso- 
ne ai Beni Culturali. Ai fiumi di parole versati da anni sull’ar- 
gomento, anche dai deputati che si stracciano le vesti per un 
museo chiuso, e all’amarezza per le ingiustizie nessuno riesce 
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a porre un argine, mettendo la questione al centro dell'agenda 
politica. Un partito o movimento che si rispetti in Sicilia deve 
mettere al centro della sua agenda la riforma della Legge 10 
che rende tutti nervosi quando un archeologo, che ha le com- 
petenze per farlo, diventa finalmente soprintendente di città 
archeologiche come Siracusa e Agrigento, com'è accaduto nel 
2013 7, quando avrebbe potuto tranquillamente dirigere una 
soprintendenza anche un funzionario del Genio Civile, che 
ovviamente ha un concetto diverso della tutela. 

Scoperto dunque il trucchetto? Non ci vuole poi tanto a sma- 
scherarlo: immettere nuove forze, intellettualmente più indi- 
pendenti, avrebbe alterato lo schema ormai consolidato, all’in- 
terno dei servizi e delle unità periferiche del Dipartimento, di 
chi nel tempo ha dimenticato di apporre vincoli, ha messo le 
pratiche in fondo al cassetto e ha girato gli occhi dalla parte op- 
posta quando le nostre coste si sono riempite di ecomostri Зей 
consumo del suolo ha raggiunto, in pochi anni, l'8% іп più in 
una escalation che ha precedenti solo nei favolosi anni Sessanta. 

8 gennaio 2015 viene pubblicata la notizia °° dell’annulla- 
mento dell'altro concorso ai Beni Culturali, bandito ad aprile 
del 2000 per 267 posti di operatore tecnico e destinato ad alcu- 
ne figure professionali che di lì a poco la famigerata Legge 10 
avrebbe cancellato. Il calvario degli oltre 140.000 partecipanti si 
ferma 15 anni dopo conla giustificazione che l’amministrazione 
deve contenere la spesa pubblica e sottrarsi ai numerosi con- 


17 Si veda capitolo quarto. 

18 Un esempio per tutti, Triscina di Selinunte, in Gian Antonio Stella 
e Sergio Rizzo, Vandali. L'assalto alle bellezze d'Italia, Rizzoli, Milano 2011, 
pp. 87-88. 

!° Il dato è stato elaborato dal Servizio Pianificazione del Dipartimento 
del Territorio e Ambiente della Regione Siciliana. 

20 Annullato il concorso ai Beni culturali: fine dei sogni per oltre 140mila, in 
«Giornale di Sicilia», 8 gennaio 2015. 
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tenziosi innescati dai ricorsi. Si revoca il bando del concorso in 
autotutela dopo 15 anni, tempi lumaca per un provvedimento 
che imporrebbe ritmi più serrati e che meriterebbe come mini- 
mo un nuovo assalto alla Bastiglia / Palazzo d'Orleans. 


Non toccare la “casta” dei custodi 


È il primo dei dieci comandamenti che deve seguire un as- 
sessore ai Beni Culturali in Sicilia se vuole sopravvivere qual- 
che mese in più di quanto previsto dalle regole implacabili del 
rimpasto che la “tenuta della maggioranza” impone. È anche 
il comandamento che consente di non avere ulteriori rogne 
rispetto a quelle che tradizionalmente interessano chi ha una 
carica istituzionale. Per riorganizzare i servizi di custodia, bi- 
sogna toccare gli interessi della “casta” dei custodi che, insie- 
me a quella più nutrita degli operai forestali, rappresenta uno 
dei casi scuola di come in Sicilia si continui a cercare consenso 
politico sulla leva della spesa pubblica. 

Disorganizzazione, confusione nella gestione dei turni, con- 
centrazione di personale dove non serve e carenza dove ce ne 
sarebbe un disperato bisogno, migrazione verso lidi più confor- 
tanti e forme più o meno velate di caporalato che favoriscono 
gli straordinari per alcuni e li limitano per altri: questi, e non 
solo, sono i multiformi aspetti del fenomeno che penalizza la 
fruizione del patrimonio culturale siciliano, rendendolo ostag- 
gio di piccoli gruppi accreditati da una politica che localmente 
li supporta e li rende inattaccabili. 

Non ё ил caso che nell'ufficio preposto del Dipartimento re- 
gni uno stato di sonnolenza sui numeri effettivi del personale 
del servizio di custodia, che si biforca nei due bracci dell’am- 
ministrazione regionale e della partecipata S.A.S. Questa lacu- 
nosità dei dati è un freno voluto alla possibilità di controllare 
l'operato della burocrazia e lo è ancora di più se consideriamo 
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che è interno alla macchina amministrativa e non esterno! Ciò 
conferma, a distanza di anni, le valutazioni espresse da Anna 
Mignosa nel 2005 sulla mancata raccolta dei dati: «l’ammini- 
strazione dei beni culturali in Sicilia sembra confermare le pre- 
visioni che la teoria fa in materia di discrezionalità della buro- 
crazia e di mancanza di controllo sul suo operato» 2, 

Molti sono stati i mesi trascorsi nella vana attesa di conosce- 
re la cifra totale tant'è che, ad un certo punto, ho pensato che 
facevo prima a organizzare un tour dei beni culturali nelle 9 
soprintendenze siciliane per raccogliere i dati. Il risultato finale 
è 1545, uno più uno meno, magari qualcuno sarà pure andato 
in pensione nel frattempo! A prima vista 1545 custodi potreb- 
bero sembrare addirittura un numero insufficiente per i tanti 
siti, maggiori e minori, della Sicilia se fossero assegnati alle di- 
verse sedi di appartenenza in modo razionale e bilanciato. Ma 
così non è, purtroppo, e l'esito di anni di politiche clientelari 
si legge nella concentrazione di personale a Palermo per 415 
unità e nei numeri di gran lunga inferiore agli altri capoluoghi 
dell’isola: dai 223 di Agrigento ai 293 di Messina, di 105 di Ca- 
tania ai 151 di Siracusa, per citarne solo alcuni. 

Tre esempi per tutti: il primo rimanda al Museo di Centuripe, 
inaugurato nel 2000 e protetto da 42 unità di personale, di cui 
22 di appartenenza regionale e 20 comunale. Un bravo ammi- 
nistratore non può rimanere insensibile di fronte alla disparità 
tra numero dei custodi e flussi turistici proposta dal Museo di 
Centuripe a fronte di un rapporto assolutamente sbilanciato 
tra la Villa del Casale di Piazza Armerina, campione di incassi 
nel panorama siciliano, e i 9 dipendenti regionali ai quali ne è 
affidata la custodia. Centuripe, Piazza Armerina e Aidone, nel 


2! Anna Mignosa, Le Soprintendenze: organizzazione territoriale e assetto 
finanziario, in Anna Mignosa e Ilde Rizzo (a cura di), Tutela e valorizzazione 
dei beni culturali in Sicilia, Franco Angeli, Milano 2005, pp. 34-44, 38. 


Burocrazia versus riforme 61 


cui museo è esposta la Dea di Мограпіпа?, appartengono tutte 
al territorio di Enna; spostare quindi custodi da Centuripe per 
bilanciare il deficit di Piazza Armerina e Aidone sembra l'uovo 
di Colombo e ti domandi perché non l’ha mai fatto nessuno, 
o almeno te lo domandi fino a quando il deputato locale, vi- 
sibilmente alterato, non ti raggiunge accompagnato da alcuni 
custodi condannati all'esilio per chiedere conto e ragione di 
questo provvedimento che allontana dalle proprie famiglie i 
lavoratori per un raggio di 50 chilometri circa, senza indennità 
accessoria e rimborso benzina. 

Agli inizi di aprile 2014, 18 custodi del Museo di Centuripe 
vengono trasferiti ad Aidone (10 unità) e Piazza Armerina (8 
unità)? ed è l’inizio della fine. A ottobre arrivano nuove rassi- 
curazioni politiche da Palermo che annunciano il ritorno del 
personale a Centuripe dalla deportazione nei luoghi di Piazza 
Armerina e Aidone e, siccome questo non avviene nei tempi 
e nei modi indotti dalla politica, il museo, di lì a poco, verrà 
chiuso per problemi di sicurezza e insufficienza di personale, 
tanto che il soprintendente di Enna Salvatore Gueli si troverà 
a esclamare: «Il museo inagibile è un sollievo. Senza gli uomini 
necessari non potrei in nessun caso riaprirlo» 4, Naturalmente 
lo spazio è stato prontamente riaperto non appena i deportati 
hanno potuto fare ritorno nella loro casa e l’inagibilità è scom- 
parsa come per magia! 

Per il secondo esempio possiamo trasferirci ad Agrigento, 
in contrada Caos, nella casa natale di Luigi Pirandello, musea- 


2 Ne riparlerò nel capitolo seguente. 

3 La notizia viene riportata con disappunto da http://www. 
patrimoniosos.it /rsol.php?op=getarticle&id=109839 in una nota del 13 
aprile 2014 dal titolo Personale trasferito, meno servizi al Museo di Centuripe. 

24 Troppi custodi a Centuripe, anzi pochi. Il paradosso del Museo che resta 
chiuso, in «La Repubblica - Palermo», 15 novembre 2014. 
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lizzata con la sua imponente biblioteca, dove ai 15 custodi ef- 
fettivi si aggiungono 2 addetti alla biglietteria, 16 collaborato- 
ri e operatori di categoria A e B e 12 tra funzionari direttivi e 
bibliotecari, lievitati a 66 unità in un articolo sugli sprechi in 
Sicilia, apparso nel novembre del 2014, che si è risolto in un 
botta e risposta tra il giornalista e il direttore del museo”. Co- 
me sempre, i numeri non risolvono, anzi esasperano gli animi 
perché sono sempre ispirati ad una certa vaghezza, direi quasi 
al Caos pirandelliano che impera in Sicilia soprattutto quando 
si vorrebbe cominciare a capirci qualche cosa. Vaghezza di chi 
dirige gli istituti periferici del Dipartimento, che a volte tende 
a minimizzare, e vaghezza del giornalista che si sublima solo 
a partire dai grandi numeri, come avremo modo di vedere nel 
prossimo capitolo. 

L'ultimo esempio riguarda i 24 custodi che rimangono in 
servizio anche quando il museo è chiuso per lavori e potrebbe- 
ro essere utilizzati altrove. È questo il caso del Museo Archeo- 
logico Antonino Salinas di Palermo, solo recentemente aperto 
al pubblico per eventi e mostre, sotto la direzione di Francesca 
Spatafora, e altrettanto recentemente diventato l'anomalia sici- 
liana in chiave social: un museo chiuso ma più frequentato sul 
web dei musei aperti °°. «Sono insopportabili i silenzi, le omis- 
sioni, le complicità che hanno coperto per decenni situazioni 
che altrove sarebbero state risolte con la dovuta fermezza e in- 
vece sono state abbandonate a se stesse, per motivi spesso di 


25 Sprechi Sicilia: 66 funzionari per custodire la memoria di Pirandello, in 
«Panorama», 24 novembre 2014; la replica al giornalista Carmelo Caruso 
del direttore del museo dal titolo La verità sulla biblioteca-museo si trova su 
http://www.agrigentosette.it del 26 novembre 2014. 

% Elisa Bonacini, Aperti per vocazione. Il Salinas 2.0 e l'anomalia siciliana 
in chiave social, in Tafter Journal. Esperienze e strumenti per cultura e territorio, 
85, 2015 (http://www.tafterjournal.it/2015/11/15/open-by-vocation-the- 
museum-salinas-2-0-and-the-sicilian-anomaly-in-a-social-key). 
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pura clientela, fino al degrado... I custodi dell’ “archeologico” 
Antonino Salinas di Palermo che, mentre il loro museo veni- 
va ristrutturato, hanno rifiutato per anni di lavorare altrove... 
Storie incredibili. Inaccettabili» 7. Dal 27 luglio 2016 è giusto 
che i custodi stiano al Salinas: il museo non è più un'anomalia 
social, è stato riaperto al pubblico per la visita dell’esposizio- 
ne permanente. 

Pure inaccettabili appaiono quei custodi impegnati in turni 
di 24 ore in vari punti della Sicilia anche in presenza diimpianti 
di sicurezza perfettamente funzionanti. Per loro potrebbero es- 
sere efficaci turni di 12 ore che consentirebbero di risparmiare 
sul monte ore complessivo. E come rintracciare quel personale 
che sarebbe utile a garantire la fruizione e la vigilanza di siti 
archeologici e che invece è stato dislocato altrove? Scopri l'in- 
truso, pardon il custode, dietro le scrivanie della Corte dei Conti, 
in altri uffici giudiziari, biblioteche, vicino casa possibilmente 
e soprattutto a Palermo. 

Ottemperando al diktat di alcune sigle sindacali ma al tempo 
stesso avendo a cuore le sorti dei principali Poli Museali regio- 
nali, a rischio chiusura nei giorni festivi già a partire dalle prime 
domeniche di maggio, mi sono trovata fin da subito a dover 
rispondere alle istanze allarmistiche dei sindacati, risposte che 
sono state debitamente trasmesse alla stampa quasi in tempo 
reale. È certamente singolare tentare di imbastire un dialogo 
costruttivo con un sindacalista che contemporaneamente tele- 
fona al giornalista di riferimento con il pensiero dominante di 
fare uscire al più presto la notizia. 

Ecco la notizia! Quale notizia? La stessa che puntualmente, 
da diversi anni, nel pieno della stagione turistica (nei mesi di 
maggio e giugno) viene propalata a mezzo stampa per suscitare 


2 La cultura e le verità non dette, in «Corriere della Sera», 19 settembre 
2015. 
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allarme tra i turisti e gli operatori del settore, per fare pressione 
sui vertici del Dipartimento Regionale dei Beni Culturali se- 
condo logiche troppo oleate, ereditate dai “favolosi anni” del 
clientelismo a gogò, ma forse ormai logore, per “sensibilizzare” 
l'opinione pubblica sul problema di un personale che ha ancora 
il lavoro, non rischia di perderlo ma, in tempi di profonda crisi, 
chiede straordinari e minaccia chiusure. 

Non si è certo nello stato d'animo migliore quando si deve 
esporre magari all’infermiera, alla commessa o ad altre catego- 
rie di lavoratori che espletano il loro usurante lavoro anche di 
domenica, usufruendo del riposo settimanale compensativo, 
la ragione per cui il personale preposto alla custodia di aree ar- 
cheologiche, gallerie e musei regionali, la cui apertura è impor- 
tante tanto quanto quella di un ospedale o di un negozio, non 
debba poter garantire l'apertura tutti i giorni della settimana. 

Servizi pubblici essenziali, così devono essere concepiti i mu- 
sei e i nostri luoghi della cultura e così lo sono in Italia dal 18 
settembre 2015, quando un Decreto Legge varato dal Consiglio 
dei Ministri ha ricondotto il settore culturale nell'alveo delle 
categorie nelle quali proteste e mobilitazioni devono assecon- 
dare la garanzia del servizio minimo, modificando l'articolo 1 
comma 2 della Legge 146/1990. Tutto è scaturito dalle pole- 
miche sull’assemblea sindacale che ha determinato la chiusura 
per tre ore del Colosseo e dei Fori Imperiali a Roma, lasciando 
fuori una coda interminabile di turisti in pieno settembre ”. 

Rientrando in Sicilia, le motivazioni della protesta riguar- 
dano quasi sempre il superamento — da parte dei lavoratori 


28 Legge n. 146 del 12 giugno 1990 - Norme sull'esercizio del diritto di 
sciopero nei servizi pubblici essenziali e nella salvaguardia dei diritti della persona 
costituzionalmente tutelati. Istituzione della Commissione di Garanzia. 

°° Colosseo e Fori chiusi per assemblea. Governo vara decreto: luoghi della 
cultura servizi essenziali, in «La Repubblica», 18 settembre 2015. 
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destinati ai predetti servizi — del limite, imposto dal contratto 
collettivo regionale di lavoro vigente, per i turni festivi, che non 
può essere superiore ad un terzo dei giorni festivi dell’anno. 
Ma il buon senso, forse anche un sano senso di responsabilità, 
suggerirebbe di affrontare i problemi senza creare un paraliz- 
zante muro contro muro. Il dato che già a giugno un numero 
consistente di personale abbia superato il limite significa che 
esiste un problema di errata distribuzione dei turni e che è ve- 
nuta a mancare una corretta programmazione. 

È necessaria e non più rinviabile dunque una politica di 
determinazione delle esigenze della fruizione (attenzione ai 
periodi di maggior afflusso, alle specificità dei territori, al- 
le prospettive di sinergia con l’intera filiera turistica) che si 
connetta con la più concreta e utile “contrattazione” da va- 
lutare con le organizzazioni sindacali. Un corretto approccio 
alla turnazione consentirebbe di evitare che si arrivi a maggio 
avendo già sforato la soglia dei turni festivi e che un numero 
consistente di custodi, come quello in dotazione della Regione 
Siciliana, non sia in grado di garantire le aperture pomeridia- 
ne e nei festivi. Quindi non un potenziamento del personale 
di custodia ma una razionalizzazione del suo impiego che fi- 
nora non c'è stata. 

Come si ottengono da anni le aperture domenicali (una volta 
superato il limite del 30% peri turni festivi, riservato ai custodi 
dal contratto collettivo regionale di lavoro) e le tanto agognate 
aperture serali di parchi e musei siciliani? Già da maggio di ogni 
anno, quando il contratto esaurisce il tetto del 30%, si ricorre 
ad un espediente: il progetto obiettivo % finalizzato alla miglio- 
re fruizione dei siti, che equivale ad uno straordinario dato ai 
custodi per garantire la prosecuzione del loro lavoro. Come 


% Previsto dalla contrattazione FA.M.P. (Fondo di Amministrazione per 
il Miglioramento delle Prestazioni). 
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potete immaginare, è un provvedimento sul quale i sindacati 
dei lavoratori in questione investono molte energie, anche nel 
colpire sui media chi, come me, proponeva altre soluzioni per 
migliorare la fruizione dei siti. 

La situazione del personale di custodia è da sempre una 
spina nel fianco dei beni culturali siciliani: all'indomani della 
nomina ad assessore, sono stata fatta oggetto di attacchi anche 
molto violenti da parte di alcune organizzazioni sindacali per 
avere messo sul tavolo, con decisione, il problema dei turni 
del personale di custodia, proprio allo scopo di scongiurare in 
ogni modo la chiusura dei musei e dei siti siciliani. L'assessore 
regionale “Alice nel Paese delle Meraviglie”, così mi definiva- 
no i vertici sindacali dei Beni Culturali. Alice era rea di aver 
proposto la revisione del contratto, una riorganizzazione com- 
plessiva dell'intero settore, nonché meccanismi rintracciabili 
nell’ambito dello stesso contratto, tenendo conto di strategie 
innovative dal punto di vista gestionale, nell'ottica di miglio- 
rare la fruizione del patrimonio, soprattutto in estate, senza 
dispendio di risorse economiche, ma ottimizzando l’uso del 
personale strutturato e precario. 

Ai tavoli di concertazione con i sindacati Alice chiedeva la 
distribuzione razionale dei custodi nelle province e la deroga 
al 50% sui festivi nel loro contratto già particolarmente van- 
taggioso. Ovviamente, la deroga nel contratto garantirebbe 
l'apertura dei festivi lungo tutto il corso dell’anno. A Roma la 
ex soprintendente Maria Rosaria Barbera, dopo un braccio di 
ferro e serrate del Colosseo durate anche un giorno intero, ha 
ottenuto la revisione del contratto. 

Nel 2013 nessun progetto obiettivo è stato avviato per ga- 
rantire le aperture dei musei e dei parchi a partire da giugno! 


3! Da giugno 2013 in poi, da quando è scoppiata la polemica con il 
personale di custodia, l’ Assessorato ha lavorato per trovare soluzioni che 
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ma già nel 2014, appena Alice è stata mandata a casa per Гога 
del the, i custodi hanno concordato gli straordinari, falsamen- 
te presentati alla stampa come un surplus dai sindacati esaltati 
dall'impresa epica che si ripete ogni anno, se si esclude la sven- 
turata parentesi di cui si è detto. I sindacati non hanno avuto il 
coraggio di dire la parola straordinario, forse perché sono con- 
sapevoli delle condizioni vantaggiose in cui operano i custodi 
siciliani, concentrati in alcune città, distaccati in altri uffici, tu- 
telati quando per razionalizzare il servizio andrebbero spostati. 

Forse a vivere nel Paese delle Meraviglie non è più solo Ali- 
ce se i responsabili CISL Funzione Pubblica hanno commen- 
tato l'erogazione dell'ultimo surplus in questo modo: «Servizi 
migliori se si rivede il contratto, quello dei regionali è vecchio 
ormai di dieci anni», continuando «restano però forti limita- 
zioni che potrebbero essere superate soltanto mettendo ma- 
no alla revisione dei contratto» 22, Il Paese delle Meraviglie, 
la nostra Sicilia, riserva sempre grandi sorprese! E magari in 
seguito arriverà pure il momento o la necessità di modificare 
il contratto collettivo regionale di lavoro per garantire un ser- 
vizio essenziale... 

È evidente che c’è una regia precisa nel mettere i direttori del 
Dipartimento dei Beni Culturali della Regione Siciliana nella 
condizione di dovere chiudere i musei nei festivi. La chiusu- 
ra domenicale dei principali musei e parchi archeologici sici- 
liani è politicamente miope e strategicamente suicida: nessun 
assessore la vorrebbe subire. Eppure, negli scorsi anni, non 
c'è stato direttore generale che non l'abbia programmata. Ciò 


andassero nella direzione di una distribuzione razionale dei dipendenti, 
inviando ai soprintendenti e ai direttori dei musei un questionario per 
evidenziare le criticità. 

© Paolo Montera e Piero Passante, comunicato stampa CISL-FP Sicilia 
del 7 agosto 2015, http:/ /www.fpscislpalermo.it. 
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che sorprende è la reazione del giornalismo siciliano telegui- 
dato, che ha creato il caso da prima pagina quando si trattava 
di contribuire al siluramento dell'assessore (inutile dirvi che 
è stato il mio caso!) e ha relegato la notizia nella cronaca lo- 
cale in un trafiletto quando l'assessore risultava solidamente 
ancorato al suo ruolo, perché puntellato dal longevo deputato 
di riferimento e da una “solida” maggioranza. L'evento delle 
chiusure a Natale e a Capodanno si è ripetuto durante le festi- 
vità 2015/2016 ma, a parte qualche caso isolato, è stato accettato 
quasi come la norma in Sicilia. 

Spesso sono gli stessi dirigenti nei diversi territori che pre- 
dispongono un piano per l'apertura domenicale e per l’intero 
anno dei siti, utilizzando anche personale precario del Comune 
e dell'ex Provincia Regionale. Il ricorso ai precari è certamente 
un'opzione che deve essere tenuta in conto, non dimenticando 
tuttavia che occorre accortezza e ponderazione. Non si trat- 
ta semplicemente, come potrebbe sembrare in apparenza, di 
aprire e chiudere dei cancelli o evitare che dei bambini corren- 
do vadano a sbattere su una statua. Il compito del personale 
di custodia è articolato, a volte estremamente delicato, e non 
può essere lasciato all’improvvisazione o alla buona volontà. 
Esiste una professionalità del custode che non dovrebbe essere 
messa in discussione se non fosse che ogni tanto, nella storia 
politica siciliana, riaffiorano tentativi di scatti di carriera e sa- 
natorie anche per questa categoria di lavoratori. 

Una breve parentesi merita, a questo proposito, l'esame del- 


35 Musei chiusi la domenica, Crocetta boccia il piano dell'assessore Sgarlata, in 
«Giornale di Sicilia», 3 gennaio 2014; con la mia replica Dietro front: musei 
aperti. Sgarlata sconfessa Gelardi, in «Gazzetta del Sud», 4 gennaio 2014. Per 
la conclusione della vicenda vedi Okal lavoro di Sgarlata-Gelardi. Ripartiamo 
subito da lì, http: / /livesicilia.it/2014/01/10/buono-il-lavoro-di-sgarlata- 
gelardi-ripartiamo-subito-da-li_427743. 

% Torneremo a parlarne nel capitolo ottavo. 
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la bozza riguardante i requisiti dei profili professionali di cia- 
scuna categoria operante nel Dipartimento Regionale dei Be- 
ni Culturali, che ho avuto modo di leggere al primo incontro 
con i rappresentanti sindacali, nel maggio del 2013. La bozza 
conteneva una proposta allarmante, soprattutto per chi crede 
veramente in una nuova stagione che dia spazio alle compe- 
tenze. In calce alla bozza un punto aggiunto prevedeva che il 
personale di custodia, già asceso dalla categoria B alla C (quella 
dell'istruttore direttivo, sempre più lontano dai servizi di cu- 
stodia del primo impiego), se in possesso di una laurea breve in 
Scienze dei Beni Culturali (conseguita in quei corsi decentrati 
e spesso dequalificati che hanno svilito le università italiane 
nell'ultimo decennio) e di un'anzianità di 5 anni, avrebbe po- 
tuto aspirare addirittura alla categoria D del funzionario diret- 
tivo, allineandosi con i vincitori del concorso del 2000, arche- 
ologi, storici dell’arte e altro, in possesso di specializzazione e 
dottorati di ricerca, ai quali a tutt'oggi è precluso l’accesso alla 
dirigenza delle unità operative. 

Spiegare all'opinione pubblica e a tutte quelle famiglie che 
in questi anni hanno investito energie psicologiche ed econo- 
miche, per supportare i figli negli studi universitari attinenti ai 
beni culturali *, che le mirabili progressioni interne al Dipar- 
timento Regionale escluderanno ancora, per gli anni futuri, 
che si possa accedere con un regolare concorso e che le porte 
resteranno ancora chiuse, non sarebbe certo stata un'impresa 
facile e francamente era da escludere che io potessi sostenerla. 


3 Sulla necessità di ripensare i percorsi formativi degli studi sul 
patrimonio culturale nelle università italiane vedi Montanari, Istruzioni 
per l'uso del futuro, cit., pp. 85-89 e Volpe, Patrimonio al futuro, cit., pp. 47-51. 


Capitolo terzo 


DUE FACCE DELLA STESSA MEDAGLIA 


Tutti i decreti, le riforme, le circolari, insomma tutte le azio- 
ni sono state portate avanti con un basso continuo di fondo: la 
retorica dei beni culturali – il nostro diamante, petrolio ', oro e 
chi più ne ha più ne metta – senza che poi a tutto questo si as- 
soci la volontà politica almeno di sostenere le riforme, se non 
di mantenere i fondi pubblici ad un livello accettabile. Prendi 
un giorno qualsiasi di audizione alla V Commissione Legisla- 
tiva Parlamentare dell’ Assemblea Regionale Siciliana, che ha 
competenza su cultura, formazione e lavoro, metti attorno tutti 
i componenti e ascolta le loro parole. Non c'è una volta, una 
sola volta in cui ti venga risparmiato il passaggio di come «con 
la cultura si mangia» ?, di come «all’estero hanno un decimo, 
o forse anche meno, dei nostri beni culturali e lo sfruttano al 
meglio» per arrivare rapidamente a esempi di casa nostra, mo- 


1 Vittorio Emiliani, I beni culturali non sono il nostro petrolio, in «L'Unità», 
18 agosto 2013. 

2 Sono stata tentata di evitare la frase che toglie il “non” da quella 
storica del ministro Giulio Tremonti ma è veramente quella che riecheggia 
ovunque, anche se ormai datata e usurata. АІ momento opportuno è 
sempre sfoderata da qualche deputato siciliano a corto di argomenti. 
Vedi Francesco Cancellato, Cultura in Italia: dieci luoghi comuni da cancellare, 
http://www.linkiesta.it /it/article/2014/07/03/cultura-in-italia-dieci- 
luoghi-comuni-da-cancellare /22017. 


72 L'eradicazione degli artropodi 


numenti e luoghi da valorizzare siciliani che coincidono sempre 
con città e paesi di provenienza dei deputati. 

Di fronte ad una tale passione, ad un tale interesse per i luo- 
ghi della cultura intesi come beni comuni, per quanto espressi 
con questa profusione di retorica, ti senti un verme, tu assessore 
incapace di trovare risposte adeguate e soprattutto economi- 
camente supportate! L'autostima risale velocemente quando, 
durante le discussioni notturne della Legge di Stabilità a Sala 
d'Ercole, ti accorgi che i capitoli legati al bilancio dell’ Asses- 
sorato ai Beni Culturali vengono progressivamente falcidiati, 
ad ogni pausa e sempre in modo piuttosto criptico, a vantag- 
gio di altri capitoli, legati alle specie dei lavoratori protetti, su 
richiesta degli stessi onorevoli che nell’audizione del giorno 
prima avevano mostrato particolari doti oratorie in difesa della 
cultura. Ma si sa, se le risorse sono poche, non vale la pena di 
investirle su monumenti, musei e aree archeologiche, meglio 
autorizzare le trivellazioni che il petrolio alla Sicilia lo porta- 
no davvero! Nel 2014 la Sicilia ha rappresentato il 31% della 
produzione nazionale di greggio in mare con 232 milioni di 
tonnellate. 

La disaffezione al nostro patrimonio artistico non potrà che 
essere alimentata dall’ignoranza della storia dell’arte e dal len- 
to declino della cultura umanistica *. La retorica della cultura 
si intreccia spesso con la retorica della bellezza, come se l'una 
non potesse fare a meno dell'altra. A proposito dell’uso poli- 


3 Trivel. I governatori contro il decreto Sblocca Italia, in «Lettera 43», 29 
settembre 2015. 

4 Lo scenario che, da qui a qualche anno si determinerà, indirizza 
verso un «radicale analfabetismo artistico» e verso situazioni paradossali 
di studenti diplomati «in Moda, Grafica e Design senza sapere chi sono 
Giotto, Leonardo e Michelangelo» (Tomaso Montanari, Istruzione, i danni 
postumi di Gelmini: cancellata la storia dell'Arte, in «Il Fatto Quotidiano», 14 
dicembre 2013). 
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tico del bello viene legittimamente da chiedersi: «perché fare 
di una categoria così indefinibile, mutevole nel tempo e nello 
spazio e nei labirinti delle società, il centro, quasi il simbolo, 
delle politiche sul patrimonio culturale? Perché legare alla Bel- 
lezza le scelte che investono tutela, valorizzazione e gestione 
di paesaggi, monumenti, opere d’arte, quasi che solo quella 
categoria delicatissima e opinabilissima le dovesse orientare 
o, peggio, quasi che la natura pubblica (anche quando in mani 
private) di questa sconfinata eredità corra il rischio di generare 
una sorta di estetica di Stato?» 5. 

Sono due facce della stessa medaglia — da una parte l’eserci- 
zio retorico, dall'altra la guerra dei numeri – che ci conducono, 
come aristocratici decaduti, a parlare, in modo meccanico e 
sempre più enfatico, di cultura come diamante e oro e chieder- 
ci, contemporaneamente, perché abbiamo il portafogli vuoto e 
non ci sono soldi nel capitolo di bilancio dei lavori di Somma 
Urgenza per i monumenti siciliani. 


L’aritmetica culturale 


«Non tutto ciò che può essere contato conta e non tutto ciò 
che conta può essere contato». Se rispondi come Albert Einstein 
ad un giornalista che ti chiede i numeri, il minimo che ti possa 
succedere è di beccarti l'accusa di depistaggio e politichese. 
Numeri, interessano solo i numeri ai giornalisti perché, snoc- 
ciolando una serie infinita di numeri, si possono esercitare nel- 
la loro passione preferita, l'aritmetica culturale che, con le sue 
quattro operazioni — addizione, sottrazione, moltiplicazione e 
divisione — consente di colpire il lettore e di renderlo dipenden- 
te come da una droga. «Se fosse vanitosa, la stupenda Dea di 
Morgantina chiederebbe di lasciare subito Aidone, sui monti 


5 Manacorda, L'Italia agli Italiani, cit., рр. 70-72. 
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Erei, in mezzo alla Sicilia, per tornarsene al Museo Paul Getty 
di Malibu, dov'era fino al 2010 riverita da un numero immen- 
samente più grande di ammiratori». Così Gian Antonio Stella 
nel febbraio del 2013 commentava il vistoso calo di attenzio- 
ne e di visitatori nel Museo di Aidone, nel territorio di Enna‘. 

Ma chi ci assicura che i fruitori del Getty accorrevano nu- 
merosi al museo solo per vedere la Dea? C'è stato un calo nei 
dati della fruizione del museo dopo la partenza della statua? I 
numeri gentilmente forniti da Julie Jaskol, Assistant Director, 
addetta alle relazioni con i media del Getty Museum”, vanno 
nella direzione di un aumento delle presenze a partire dal 2011, 
che registra 460.791 visitatori in un anno, per passare ai 504.060 
del 2012, 491.613 del 2013, 459.099 del 2014 e infine 445.083 nel 
2015; solo gli ultimi due anni indicano una lieve flessione e non 
potremo certamente imputarla all'assenza della Dea, che ha già 
messo da tempo le radici ad Aidone. 

Un punto fermo è che nei più grandi musei europei le sale 
che espongono i reperti di età greca e romana sono sempre le 
meno visitate, quelle che puoi girare liberamente e senza in- 
gorghi, quelle dove i gruppi passano velocemente e si fermano 
poco. Quindi, come facciamo a certificare le cifre prodotte da 
un’addizione, i numeri dei visitatori, e incrociarle con una di- 
visione, i numeri delle sale? Non possiamo continuare a chie- 
derci quanti visitatori abbia un museo siciliano, tra l’altro dif- 
ficile da raggiungere per evidenti problemi infrastrutturali, e 
scandalizzarci perché non ha gli stessi ingressi del Louvre. Se 
anche concentrassimo le nostre opere in pochi musei, come è 


ё 136 visitatori al giorno della Dea di Morgantina, in «Corriere della Sera», 
23 febbraio 2013. 


7 Ringrazio Julie Jaskol per la puntualità con cui mi ha fornito le cifre 
delle visite annuali al Getty dal 2011 al 2015. 
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stato recentemente proposto*, rischieremmo di fare tanti piccoli 
Louvre di serie B, depauperando la forza attrattiva del resto 
del territorio. Raggiungere Aidone non è semplice, come non 
è semplice raggiungere moltissimi altri splendidi luoghi della 
Sicilia e del топао”. Tuttavia Aidone, il suo magnifico museo e 
lo straordinario sito di Morgantina distano poco più di 10kmin 
linea d’aria e di 20 km dalla Villa del Casale di Piazza Armerina, 
che è uno dei complessi archeologici più noti e visitati d’Italia, 
e sulla cui collocazione non si registrano le stesse lamentele. 
Com'era naturale accadesse, il modello Stella ha attecchito in 
Sicilia in modo esponenziale e con l'aggiunta di una notevole 
dose di approssimazione, rendendo il feticismo delle cifre la 
pratica più diffusa tra il giornalismo d'inchiesta sulla fallimen- 
tare politica culturale nell'isola. Non c'è stato giornalista, delle 
maggiori come delle minori testate siciliane, che non mi abbia 
chiesto numeri e quando mi ostinavo a spiegare, con le parole 
e non con le cifre, i motivi per cui le cose non funzionavano, si 
irritavano perché stavano perdendo tempo e mancava lo scoop. 
E comunque i numeri li ho dati, ne ho dati tanti perché sen- 
tirli annoiati dalle mie risposte ragionate mi feriva e quindi, 
giorno dopo giorno, sono diventata anch'io un’addicted dell’a- 
ritmetica culturale, tanto da indurre due funzionarie del Ga- 
binetto ai Beni Culturali a occuparsi solo di grafici, tabelle e 
numeri. Così le risposte erano già pronte, io mi sforzavo di 
meno e i giornalisti potevano scrivere quello che avevano già 


8 Settis: troppi musei, concentriamo le opere, in «La Repubblica», 17 gennaio 


9 Aidone, la Dea “resuscitata” e la domenica che non c’era, in «La Sicilia», 
6 gennaio 2014, in cui il giornalista Mario Barresi racconta una domenica 
al Museo di Aidone con parole lontane dal tradizionale disfattismo: «A 
Mezzogiorno il museo è pieno. Bella gente, belle facce, gruppi di amici, 
stranieri, famiglie con bambini, giovani coppie che condividono la stessa 
passione». 
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in mente prima di intervistarmi. Amano a mano ho compreso 
che, a fronte dell’ampia gamma di inchieste spinose e perico- 
lose che la Sicilia offre, per un giornalista scrivere di cultura è 
a costo zero, non ha controindicazioni enon provoca insonnia. 

Domanda: «Come mai c'è un'alta percentuale di non pagan- 
ti, circa la metà (solo anziani e bambini)? Nei siti mi dicono che 
sono numerosissime le comitive di visitatori anziani stranieri; 
nonsi potrebbe applicare un biglietto ridotto, piuttosto che farli 
entrare gratuitamente?» Risposta: «Mi preme sottolineare che 
le normative dell’Unione Europea individuano i soggetti desti- 
natari dell'ingresso gratuito (i minori di 18 anni ed i maggiori 
di 65 anni); e con le formule di turismo organizzato è ben fre- 
quente che in un pullman o un gruppo di crocieristi la maggior 
parte siano over 65. Certamente questo limite andrebbe rivisto, 
dato che nella fascia d'età 65-70 anni ci sono spesso viaggiatori 
che non hanno sicuramente problemi a pagare l'ingresso ad un 
museo o ad un’area archeologica. Peraltro, se guardiamo con 
attenzione le tabelle pubblicate dal Mibact, che riproducono i 
numeri degli ingressi ai musei e aree archeologiche di ciascu- 
na regione italiana, salta subito agli occhi che il problema delle 
gratuità eccessive non è un fatto esclusivamente siciliano, ma 
interessa senza soluzione di continuità tutte le regioni. Nelle 
tabelle del Mibact relative al 2014 a 19.070.256 paganti corri- 
spondono 21.674.507 non paganti». A proposito, la risposta si 
data al 2013; adesso il limite dei 65 per le gratuità è stato rivisto 
dal ministro Franceschini e i facoltosi over 65 pagano regolar- 
mente il biglietto intero da giugno 20147, 

Domanda: «È scandaloso che in Sicilia i turisti trovino chiusi 
i musei di lunedì. Che provvedimenti sta prendendo?». Rispo- 
sta: «Vorrei sfatare un luogo comune che si ripete ogni volta che 


19 Musei, Franceschini rivoluziona le tariffe, biglietto intero per gli over 65, 
in «Il Fatto Quotidiano», 19 giugno 2014. 
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si parla dell’inefficienza dei poli museali siciliani, attribuendola 
anche alla chiusura del lunedì. I grandi musei europei, come 
il Louvre, chiudono regolarmente il lunedì per consentire la 
manutenzione e nessuno se ne lamenta». 

Domanda: «La Sicilia detiene il 26,4% del patrimonio cultu- 
rale nazionale ma attrae solo il 9,25% dei visitatori. In meno di 
quattro anni i visitatori dei 62 siti di beni culturali sono passati 
da 4,5 milioni nel 2007 a 3,3 milioni nel 2010. Una diminuzione 
del 25% ben oltre la media nazionale. Lei che ne pensa?». Rispo- 
sta: «Nel 2013 abbiamo registrato un aumento delle presenze 
nei luoghi della cultura siciliani pari al 15-20% in più per un 
incasso complessivo di quasi 17 milioni di euro». E aggiunge- 
rei oggi: «Nel 2015 c'è stato un boom di presenze di turisti in 
Sicilia ma quanto è merito nostro e quanto imputabile all’ef- 
fetto Isis che ha sconsigliato le mete africane e mediorientali 
per i viaggi estivi? Non possiamo certo prenderci meriti che 
non abbiamo, eppure non c’è stato sindaco di piccole come di 
grandi città che non si sia vantato dello straordinario flusso 
ininterrotto di turisti». 

Domanda: «Un inestimabile tesoro, fra i musei e i siti archeo- 
logici più stimati al mondo che però continuano a non essere 
sfruttati appieno. Gli incassi complessivi sono inferiori al solo 
sito archeologico di Pompei. Come lo spiega? Cosa non fun- 
ziona?». Risposta: «Premesso che la domanda culturale cresce 
in relazione allo sviluppo delle politiche culturali, correggerei 
il tiro sul rapporto incassi complessivi della Sicilia e incassi 
di Pompei: in realtà il rapporto è di 3.600.000 ingressi ai siti 
archeologici e poli museali della nostra regione su 2.300.000 di 
Pompei. Questo ovviamente non trova alcuna giustificazione 
ma è comunque il dato di partenza per cercare di migliorare 
nei prossimi anni» 1, 


1 Sono i dati del 2014, riferiti all'anno dell'intervista. 
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Domanda: «17 milioni gli incassi di musei e aree archeologi- 
che nel 2013, 2,7 nel 2012 (quando c'erano i privati), 2,1 l’anno 
precedente е 1,7 nel 2010. Com'è possibile? Cosa è successo?». 
Risposta: «Naturalmente attendiamo l'esito delle indagini della 
magistratura sui concessionari dei servizi aggiuntivi in Sicilia. 
Il divario tra gli incassi ottenuti senza i concessionari nel 2013 
e quelli ottenuti con i concessionari nei due anni precedenti 
salta inesorabilmente agli occhi. Bisogna precisare che i dati 
riportati si riferiscono alle somme incassate dalle biglietterie, 
al lordo della percentuale che si deve, per legge, ai Comuni 
(mediamente il 30%), dell’aggio che si deve, là dove presente, 
al concessionario delle biglietterie (mediamente il 10%). So- 
stanzialmente il dato relativo all’incasso deve essere ridotto, 
per quanto attiene ciò che deve entrare nelle casse regionali, 
delle predette percentuali ma questo non inficia comunque le 
differenze che nel tempo si sono evidenziate tra il versato nelle 
casse regionali e l’incassato alle biglietterie, differenze che so- 
no note, rilevanti e già oggetto da tempo di indagini da parte 
della magistratura». 

Domanda: «Nel 2011 la spesa del personale è stata di 196 mi- 
lioni a fronte di incassi dei visitatori veramente risibili. Come 
sta intervenendo І Assessorato per sovvertire tale situazione е 
rendere pienamente fruibili questi gioielli siciliani?». Risposta: 
«L'esperienza degli anni scorsi, come sappiamo, non ha dato 
i frutti sperati anche se io continuo a credere che la partnership 
tra pubblico e privato, legata a principi di trasparenza e legalità, 
sia sempre una strada percorribile, se affiancata ad un aumen- 
to dei fondi pubblici. La spesa del personale degli anni scorsi 
è ovviamente legata proprio al numero di dipendenti del Di- 
partimento Regionale dei Beni Culturali che si attesta intorno 
ai 4.000. Una progressiva riduzione dell'organico, connessa 
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alla riforma del 2013 ” e ai progressivi pensionamenti, una ra- 
zionalizzazione delle spese e la riorganizzazione dei servizi di 
custodia sono un primo passo, concreto, per invertire la rotta». 

Queste e altre le domande ma, rispetto all’orda dei numeri 
e delle statistiche, resta sempre il dubbio dell’autenticità, del 
vero 0 falso. Ci si fida, ciecamente, anche se in alcuni casi i 
numeri finiscono per entrare in contraddizione tra di loro о 
per essere soppiantati da altri risultati, nel giro di una sola 
settimana. «Musei, visitatori, incassi. Dati reali o fasulli?» si 
domanda Stefano Monti, che non nega l’importanza dei dati 
ma ne avverte il pericolo, di fronte all'ennesima «tornata elet- 
torale dei numeri d'assalto. Sparati come frecce al narcolettico 
nell’etere mediatico [...] numeri che cadono dal cielo delle ri- 
levazioni Istat, Mibact, da organi regionali, comunali, rionali, 
di quartiere» 7, 

Prendiamo i dati, non і numeri ma quanto risulta dalla lo- 
ro elaborazione, dei visitatori dei luoghi della cultura forniti 
dal Mibact relativi agli anni 2014 e 2015. Il trend è dato in cre- 
scita ma se aguzziamo la vista il quadro cambia e il confronto 
tra i due anni prende una piega differente. All’incremento del 
6,03% nel 2014, pari a 40.744.763 visitatori contro il 38.424.587 
dell’anno precedente si affianca l'aumento del 5,42%, pari ad 
un numero di 42.953.137 visitatori, del 2015. Fin qui, a parte 
l'arrotondamento al 6% imposto a quel 5,42% dal Ministero 
che sarebbe stato corretto portare al 5%, tutto sembra scorrere 
liscio, se non ripercorressimo l’anno appena trascorso, che è 
stato quello dell’Expo in Italia, dell’ Art Bonus e delle tante do- 


12 Vedi capitolo primo. 

!3 È il titolo di un intervento di Stefano Monti del 15 gennaio 2016, 
http://www.artribune.com /2016/01 /musei-visitatori-incassi-dati-reali- 
o-fasulli-dati-istat-mibact. 


80 L'eradicazione degli artropodi 


meniche gratuite, e fossimo invece costretti a dire che in realtà 
la tendenza non è stata così in crescita e che dovremmo essere 
meno condizionati dall’assillo della propaganda politica. 

Ma poi, diciamolo, perché un anno deve essere sempre mi- 
gliore del precedente? Gli esiti di una sana e lungimirante po- 
litica culturale si dovrebbero vedere a distanza e questo ci ga- 
rantirebbe di dare meno numeri e di raggiungere più risultati. 

Non solo questo ma anche altri motivi inducono a non con- 
dividere per nulla questa imperante mitologia dei numeri, qua- 
si che il valore di un’opera risieda esclusivamente nel mero 
calcolo numerico degli occhi che si sono posati più o meno 
consapevolmente su di essa. Georges-Henri Rivière, il gran- 
de museologo, affermava che «il successo di un museo non si 
misura dal numero di visitatori che riceve, ma dal numero di 
visitatori ai quali insegna qualcosa» 1, 

Dando quindi per scontato il fatto che il compito istituzio- 
nale di un assessore è valorizzare i beni culturali della Sicilia in 
Sicilia, e non di incrementare il flusso dei visitatori dei musei 
privati americani, mi sento in dovere di ribadire che la realtà 
della nostra isola non è per niente paragonabile alle grandi 
istituzioni museali europee e americane. 

I nostri beni culturali sono diffusi nel territorio e ne sono 
espressione, ed è lì che è giusto vengano mantenuti, compresi 
e ammirati. La Dea di Morgantina è il capolavoro di una artista 
greco di età classica che ha usato non il marmo, ma la pietra 
locale dei Monti Iblei per dare forma ad un'immagine di culto 
necessaria ai bisogni spirituali degli abitanti dell’antico centro 
siciliano. Raggiungere la Dea nel suo contesto, visitare i resti 


14 In Jean Clair, La noia senza fine dei musei, in «Il Giornale dell’ Arte», 307, 
marzo 2011, http://www.ilgiornaledellarte.com/articoli/2011/3/106893. 
html. 
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della città che la venerava, il panorama che le apparteneva, 
ammirare gli ex-voto legati al suo culto è esperienza profon- 
damente diversa che guardarla esposta fianco a fianco ad altri 
capolavori d’arte all’interno di un grande museo. 

La Sicilia non è il Louvre e non lo sarà mai: è un’altra cosa, 
può offrire un'esperienza diversa, e i nostri sforzi devono es- 
sere diretti a dare forma e concretezza a questo tipo di offerta. 


La retorica identitaria 


Nasce prima la retorica culturale o la retorica identitaria? La 
Regione Siciliana, prima e forse anche ultima – fortunatamen- 
te – delle regioni italiane, ha celebrato il matrimonio più im- 
barazzante tra quelli possibili, legando il destino dei suoi beni 
culturali alla matrice identitaria dell’isola. Nel 2008, in piena 
era lombardiana e nello spolvero del Movimento Per l'Auto- 
nomia, viene coniato il nuovo nome dell’ Assessorato dei Beni 
Culturali e dell’Identità Siciliana. 

Vi confesso che non l'ho mai usato interamente, mi sono 
sempre deliberatamente fermata ai beni culturali nelle presen- 
tazioni come negli incontri ufficiali ma tutto ciò che ho firmato 
e sottoscritto ha sempre contenuto quella terribile e antistorica 
appendice: l'identità siciliana. Fin dai primi giorni del mandato, 
quindi, il pensiero ricorrente era come sbarazzarsi, e in fretta, 
dell’appendice, se farlo in laparoscopia o con un taglio netto, il 
che equivale all’alternativa se procedere delicatamente in modo 
poco visibile o se invece scegliere la via del gesto eclatante che 
comunque avrebbe richiesto un difficile e forse non risolutivo 
passaggio in giunta regionale. 

È stato Gesualdo Bufalino a restituirci l’immagine felice di 
una Sicilia come luogo plurale, molto distante dalla nozione 
di isola come «un grumo compatto di razze e costumi», anno- 
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tando che in Sicilia «tutto è dispari, mischiato cangiante, come 
nel più ibrido dei continenti» 15, 

«Modifica della denominazione dell’ Assessorato Regionale 
dei Beni Culturali e dell’Identità Siciliana con Assessorato регі 
Beni e le Attività Culturali» !, questa la proposta partorita sot- 
to il cielo di una Sicilia plurale. Al processo di riorganizzazio- 
ne dei dipartimenti regionali congiunto al nuovo ordinamen- 
to del governo e dell’amministrazione, determinati a seguito 
dell’approvazione della Legge Regionale 19/20087, si devono 
fare risalire le nuove denominazioni dell’ Assessorato e del Di- 
partimento Regionale dei Beni Culturali con l'aggiunta della 
locuzione е dell’Identità siciliana. 

A distanza di cinque anni dall'entrata in vigore della norma, 
sembrava necessaria una ridefinizione dell’intenzionalità del 
legislatore circa la connotazione che aveva voluto formulare 
in ordine ai compiti e alle attribuzioni dell’ Assessorato nonché 
in merito alla gestione delle materie attribuite. In particolare, 
nell'esperienza della conduzione dell'Assessorato ai Beni Cul- 
turali, era emerso un disorientamento intorno all’individua- 
zione — quale fattispecie degna di rilievo culturale e giuridico 
-della nozione di identità siciliana, che trovava giustificazione 
più nell’ambito di un pensiero autonomista che in sostanziali 
motivazioni storiche e sociali. 

Se guardiamo alle più recenti teorie antropologiche, che han- 
no esaminato e analizzato capillarmente il concetto di identità, 
troviamo che esse si orientano inequivocabilmente verso un 


5 Gesualdo Bufalino, Cento Sicilie, in Nunzio Zago, Cento Sicilie. 
Testimonianze per un ritratto, La Nuova Italia, Firenze 1993, p. V. 

1% Ringrazio il capo di Gabinetto Gaetano Pennino per avere accolto con 
entusiasmo l’idea della modifica e averne sostanziato la richiesta. 

17 L.R. n. 19 del 16 dicembre 2008, modificata con L.R. n. 11 del 12 
maggio 2010. 
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uso prudente e misurato di questo termine, sottolineandone la 
natura ambigua. Queste teorie non disconoscono il valore giuri- 
dico del concetto diidentità quando riferito ai diritti soggettivi 
della persona ma esprimono forti perplessità in merito alla for- 
mazione di un concetto di identità riferito alle collettività, so- 
prattutto se circoscritte in rapporto all’appartenenza a regioni 
o entità amministrative locali, con sicuri e derivati processi di 
dinamiche rivendicative, non estranee a fenomeni reazionari. 

Come ha stabilito la sentenza 3769 /1985 della Corte di Cas- 
sazione, la «identità personale integra un bene essenziale e fon- 
damentale della persona, quello di vedersi rispettato dai terzi il 
suo modo di essere nella realtà sociale, ossia di vedersi garantita 
la libertà di svolgere integralmente la propria personalità indi- 
viduale, sia nella comunità generale che nelle singole comunità 
particolari. Essa è tutelata nella forma del diritto soggettivo, 
nel quadro dei diritti della personalità, con strumenti tipici del 
diritto privato». D'altra parte «nell'uso che se ne fa negli ambiti 
sociale, politico, individuale, a livello di senso comune, oltre 
che scientifico [...] identità è una parola avvelenata» 8 perché 
porta con sé costruzioni di presunte qualità culturali come la 
purezza, la omogenea continuità, la minaccia di alterazione, 
l'aspirazione ad un mito di integrità delle radici comunitarie, 
che possono ostacolare, anche con una presenza massiccia di 
retorica, il percorso che conduce alla crescita etica e civile della 
società, agevolando l’incontro e lo scambio senza pregiudizi di 
caratteristiche culturali anche molto diverse tra loro. 

E, a proposito di scambi, è evidente che «a incontrarsi o a 
scontrarsi» fra loro non sono le identità ma le persone; se pen- 
sate come dato assoluto, le identità «divengono un recinto inva- 
licabile, che alimenta nuove forme di razzismo. Ogni identità è 


18 Francesco Remotti, L'ossessione identitaria, Laterza, Roma-Bari 2010. 
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fatta di memoria e oblio. Più che nel passato va cercata nel suo 
costante divenire» !°. E tutto questo vale a maggior ragione per 
la Sicilia, crocevia di dominazioni che si sono susseguite nel 
tempo e che hanno determinato la genesi della letteratura ita- 
liana che anticipa di sei secoli la nascita politica della Nazione >. 

Non è secondario rilevare che in Italia hanno dedicato as- 
sessorati e rami della pubblica amministrazione alla gestione 
dell’Identità soprattutto quelle istituzioni espresse politicamen- 
te da partiti e movimenti di ispirazione autonomista, leghista 
e localista con una particolare affermazione in regioni come 
Veneto, Lombardia e Piemonte. A confermare la retorica au- 
toreferenziale che deriva dalla conduzione identitaria di un 
ramo così strategico dell’amministrazione regionale in Sicilia, 
quale quello dei Beni Culturali, basta citare il ridicolo Decreto 
Presidenziale del 15 giugno 2010? con il quale si istituiscono 
il «Titolo al merito per l'identità siciliana», della «Medaglia di 
benemerenza della Regione Siciliana» е dell’«Attestato di be- 
nemerenza della Regione Siciliana». 

E come non ricordare l'assetto organizzativo del Diparti- 
mento dei Beni Culturali e della neonata Identità Siciliana san- 
cito dal Decreto Presidenziale n. 370 del 28 giugno 2010, can- 
cellato definitivamente dalla riforma del 2013 2? 

Il pensiero ritorna a quella riforma di ispirazione borbonica, 
di cui si è già parlato, che costituiva il perno della costruzione 


1 Risvolto di copertina di Marco Aime, Eccessi di culture, Einaudi, Torino 
2004. 

2° Antonio Biagio Fiasco, Il re di Girgenti: Facta atque infecta in “fabula 
acta”. Dal romanzo storico alla “drammaturgia della storia” nel romanzo di 
Andrea Camilleri, in Nation und Region. Zur Aktualität interkultureller Prozesse 
in der globalen Romania (Globale Romania 1), Lit Verlag, Miinster-Berlin 
2011, pp. 187-238, 188. 

2! G.U.R.S., 30 luglio 2010, n. 34, parte I. 

2 Vedi capitolo primo, nota 9. 
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su base identitaria della gestione del patrimonio culturale in 
Sicilia. In conformità con il Decreto 370, sopra citato, veniva 
stabilito il nuovo assetto organizzativo del Dipartimento me- 
diante criteri poco funzionali, e per la verità anche molto anti- 
quari, che affidava gli istituti periferici ad una demarcazione 
della competenza territoriale ancorata al settecentesco sistema 
dei “Valli”: Val di Mazara per la Sicilia occidentale, Val Demone 
e Val di Noto per la Sicilia centrale e orientale. Questo sistema 
era certamente lontano dalla suddivisione territoriale su base 
provinciale che per più di due secoli aveva connotato l’ammi- 
nistrazione regionale dei luoghi della cultura. 

La nuova denominazione dell'Assessorato, varata dal Go- 
verno Lombardo, ha prestato il fianco alle critiche, sia a livello 
nazionale che internazionale, e non poteva accadere diversa- 
mente dato che emergevano, con straordinaria chiarezza, le 
intenzioni politiche e le velleità sottese di differenziazione stori- 
co-culturale a carattere comparativo, con finalità di superiorità 
e affermazione autonomistica. 


Art. 1 
1. All'Articolo 4 della Legge Regionale 16 dicembre 2008, n. 19, com- 
ma 1, lettera b, le parole «dei beni culturali e dell'identità siciliana» 
sono sostituite con le seguenti: «per i beni e le attività culturali». 
2. All’Articolo 7 della Legge Regionale 16 dicembre 2008, n. 19, com- 
ma 1, lettera b, le parole «dei beni culturali e dell'identità siciliana» 
sono sostituite con le seguenti: «per i beni e le attività culturali». 
З. All’Articolo 8 della Legge Regionale 16 dicembre 2008, n. 19, com- 
та 1, Tabella A, le parole «dei beni culturali e dell'identità sici- 
liana» sono sostituite con le seguenti «per i beni e le attività cul- 
turali». 
Art. 2 
1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Re- 


86 L'eradicazione degli artropodi 


gione Siciliana ed entrerà in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione. 

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione. 


Così recitava la proposta avanzata. Facile vero? Poche pa- 
role per spazzare via l’indifendibile. A prima vista sì ma nei 
fatti no, considerando che l'orgoglio identitario e autonomista 
cova in tutte le fasce della popolazione e che buona parte della 
linea della politica siciliana viene dettata, ancora oggi, da chi 
ha fatto parte, e in pieno, del sistema di Raffaele Lombardo e 
del suo Movimento Per l’ Autonomia. 

E chilo va a dire agli organizzatori di tutte le sagre paesane, 
feste religiose, cortei folkloristici e convivialità varie che, ve- 
nendo a mancare la dicitura identità siciliana, si perde la pezza 
giustificativa più importante per finanziarle? Quale deputato 
regionale, quale sindaco si potrà mai sottrarre all'obbligo, al- 
tamente identitario, di trovare fondi per queste iniziative? Ma 
soprattutto, come reperire le somme necessarie in tempi di ma- 
gra? Quando la famigerata Tabella H, ormai quasi anoressica 
dopo il necessario dimagrimento, e le iniziative direttamente 
promosse dall'assessore, le I.D.P.”, strumento di inestimabile 
valore per finalità elettorali, non sono più in grado di coprire 
le spese di eventi e manifestazioni, c'è solo una strada da per- 
correre: attingere ai fondi dell'Unione Europea. 

Il grido d'allarme degli uffici competenti di Bruxelles per 
l’utilizzo improprio delle risorse ce lo meritiamo tutto; ci me- 
riteremmo anzi il taglio definitivo dei fondi, il più brutto dei 
risvegli dal più bello dei sogni che negli anni scorsi hanno fatto 
molti politici e amministratori nel distribuire esclusivamente 
ai loro clientes fondi destinati alla comunità. Unica controindi- 


2 Per Tabella НеТ Р.Р. rimando al capitolo quinto. 
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cazione sarebbe la ripresa delle lamentazioni sulla marginalità 
dell’isola e il ritorno prepotente della retorica identitaria che si 
alimenta del confronto tra l’Italia e la Sicilia. 

Nella realtà credo che non sia possibile pensare che esista 
un'identità siciliana in astratto, slegata dall’identità italiana е 
dalle altre realtà. L'identità non è un dato aprioristico, fissato 
una volta e per sempre: è piuttosto un valore che va continua- 
mente negoziato fra le due parti per il reciproco riconoscimen- 
to, invadendo l’altro e lasciandosi invadere. 

«Avvicinati, dice lo straniero. A due passi da me sei ancora 
troppo lontano. Mi vedi per quello che tu sei e non per quello 
che io sono» (Edmond Jabès). 
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Capitolo quarto 


UN PATRIMONIO DIFFUSO 
PER UNA POLITICA CONFUSA 


Nel suo lavoro L'impronta originale, Guido Chelazzi! sostie- 
ne che la crisi della biosfera ha radici genetiche nel cervello 
dell’Homo Sapiens: non è mai esistita una relazione d'amore 
con animali e risorse naturali, anzi, il percorso evolutivo di 
Homo Sapiens è segnato da una colpa irrimediabile: la totale 
mancanza di limiti di una intelligenza capace di modificare a 
suo piacimento gli ecosistemi. Il libro ha fatto storcere la boc- 
ca ad alcuni ambientalisti, privo come è di nostalgie ecologiste 
e improntato invece ad una sincera ammissione di responsa- 
bilità: la crisi della biosfera ha radici nella storia genetica del 
nostro cervello ed è quindi una conseguenza del nostro essere, 
nonostante tutto, parte del mondo naturale. Fin dai suoi pri- 
mi passi l’uomo ha modificato l’ambiente in modo profondo e 
radicale, e il progresso tecnologico, dalla scoperta dei metalli 
in poi, non ha fatto altro che amplificare a dismisura gli effetti 
di questo intervento. 

L'idillio primordiale fra uomo e natura, in breve, non è mai 


! Guido Chelazzi, L'impronta originale. Storia naturale della colpa ecologica, 
Einaudi, Torino 2013, in cui l’autore ricostruisce i momenti essenziali 
dell'evoluzione e dello sviluppo culturale де! Ното Sapiens, dal Paleolitico 
alla Rivoluzione Industriale, per ritrovare le ragioni della nostra emergenza 
ambientale. 
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esistito: è, appunto, una creazione culturale. Cosa fare quindi? 
In questa prospettiva lo studio del passato geologico ed archeo- 
logico non è un esercizio di stile, ma un percorso indispensabile 
per sviluppare una responsabilità etica verso il pianeta. Le in- 
formazioni di cui disponiamo oggi, ad esempio in paleo-clima- 
tologia, 20-30 anni fa non esistevano. La nostra comprensione 
profonda dell'impronta ecologica umana è quindi recentissima 
e ci impone una maturità improvvisa sulle conseguenze delle 
nostre azioni. La nostra colpa, quindi, non è rivolta al passato, 
ma al futuro. 

Passando dal piano antropologico a quello più propriamente 
storico e regionale, è George Orwell con il suo noto aforisma 
«all’età di cinquant'anni ognuno ha la faccia che si merita»? a 
fornirci lo spunto per introdurre l'argomento sul quale la po- 
litica offre il meglio di sé: il paesaggio, che è «il volto amato 
della Patria» *, quel paesaggio che è l'autobiografia geografica 
di una Nazione, plasmata а immagine e somiglianza dell’uomo 
che, come suggerisce Chelazzi, in fondo solo in tempi recenti 
ha imparato ad amare la natura. 

Assimilare il paesaggio ad un volto è un'immagine forte 
e convincente. Se «ognuno ha il paesaggio che si merita» *, è 
quasi fisiologico domandarsi perché la Sicilia, arrivata ad una 
certa età, ha la faccia che si merita e chiedersi cosa ha fatto per 
meritarsi la faccia / paesaggio che si ritrova. 

Che le cose non fossero destinate a andare nel verso giu- 
sto in Sicilia lo intuì molto bene il siciliano Concetto Marchesi 


2 Ripreso da George Orwell, Romanzi e saggi, a cura di Guido Bulla, 
Mondadori, Milano 1990. 

3 L'espressione, importata in Italia da Benedetto Croce, si deve al poeta 
inglese John Ruskin (Luigi Piccioni, Il volto amato della Patria. Il primo 
movimento per la protezione della natura in Italia1880-1934, Temi, Trento 1999). 

4 Salvatore Settis, Volti come paesaggi, paesaggi come volti, introduzione a 
Paesaggi. Catalogo della mostra di Tullio Pericoli, Rizzoli, Milano 2007. 
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quando, durante il lavoro dell’ Assemblea Costituente, si trovò 
ad affrontare come relatore il tema della tutela del patrimonio 
artistico della Nazione, tema che sarebbe entrato a pieno titolo 
nel dettato dell'articolo 9. Al centro del dibattito lo spazio fu 
interamente occupato dalle posizioni contrastanti di chi insi- 
steva sulla centralità e l’unitarietà della tutela e di chi invece 
tendeva а ricondurla alle Regioni. C'è il rischio che «interes- 
si locali e irresponsabilità locali abbiano a minacciare un così 
prezioso patrimonio nazionale»; detta così, la frase si potrebbe 
adattare a molti contesti, perché in realtà questo rischio si corre 
un po’ ovunque ormai. 

Ma solo un siciliano, onesto intellettualmente e profondo 
conoscitore della sua terra, poteva usare nel 1946 quelle parole 
che descrivevano la paura della deriva localista e clientelare. 
Lo Statuto Regionale, già approvato con il Regio Decreto Legi- 
slativo n. 455 del 15 maggio 1946, all'articolo 14 sanciva l'auto- 
nomia legislativa della Sicilia in materia di turismo, vigilanza 
alberghiera, beni culturali, musei, paesaggio e urbanistica. Ed 
è questo che preoccupava, e molto, Marchesi che continuava: 
«nessuna Regione può sentirsi menomata se sarà conservato 
sotto il controllo dello Stato, al riparo di sconsigliati e irrepa- 
rabili interventi locali, quel tesoro che costituisce uno dei no- 
stri vanti maggiori». Così non è stato ma appare evidente che 
«l'insistenza, sua e di Moro, sulla precisazione che la norma 
costituzionale deve assegnare allo Stato i compiti di tutela “in 
ogni parte del territorio nazionale” fu dunque certamente de- 
terminata dal desiderio di includervi a pieno titolo anche la 
Sicilia, che già aveva un proprio Statuto» ^. 

Il nostro è un patrimonio diffuso e come tale va valorizza- 


5 Settis, Paesaggio, Costituzione, Cemento, cit., pp. 190-191. 
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toć ma proprio per questo la politica, negli enti locali come nel 
governo regionale, non può farsi cogliere impreparata e con 
le idee confuse, non può fare prevalere sempre gli interessi 
personali, perché curare troppo il proprio particulare significa 
spesso danneggiare quello del vicino e questo non rappresen- 
ta un vantaggio neanche per chi è abituato a coltivare solo il 
proprio orto. 

Che te ne fai di un castello con intorno chilometri di macerie? 
Che te ne fai di fondi europei concentrati su un solo monumen- 
to, sul quale magari si è intervenuti nelle diverse programma- 
zioni — più volte e inutilmente — grazie al potentato locale, se con 
la stessa cifra avresti potuto risanare e restaurare il patrimonio 
storico e artistico di più territori confinanti? 

Ritornando ai timori di Marchesi, la storia della Sicilia dal 
1946 in poi ha dimostrato che erano assolutamente fondati: поп 
abbiamo tutelato il nostro paesaggio e lo abbiamo svenduto per 
«interessi locali e irresponsabilità locali», la valanga di cemento 
che ha investito le città storiche, le montagne e le coste sicilia- 
ne ha alterato la morfologia del nostro territorio, già provata 
da secolari terremoti, eruzioni vulcaniche, frane e alluvioni. 
Nell’esperienza da assessore regionale al Territorio e Ambien- 
te lo choc maggiore l'ho provato guardando, nella solitudine 
della mia stanza, una cartina della Sicilia appena aggiornata 
coni dati del consumo del suolo che registravano un passaggio 
dal 3% а1/8% di superficie consumata in pochi anni. Pensavo 
ingenuamente che il trend della speculazione edilizia si fosse 
invertito o almeno avesse rallentato la sua corsa nella nuova 
stagione della sostenibilità e della consapevolezza ambientale. 

La tutela del paesaggio è assicurata dalla Costituzione della 
Repubblica, primo garante dell'interesse pubblico, il Codice dei 


6 Massimo Montella, Valore e valorizzazione del patrimonio culturale storico, 
Mondadori Electa, Milano 2009. 
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Beni Culturali e del Paesaggio”, la Convenzione Europea sul Paesag- 
gio, un gran numero di leggi nazionali e regionali, di normative 
e pianificazioni, dalle grandi città al più minuscolo dei Comu- 
ni. Oggi, alla valanga, spesso incontrollata, delle informazioni 
su attività urbanistica, edilizia locale e abusi di varia natura, 
francamente disorientante, si associano una serie di leggi da 
cui il cittadino difficilmente esce con le idee chiare, scontran- 
dosi con la perenne conflittualità nelle competenze tra Stato, 
Regioni e Comuni, alimentata dalla politica e causa primaria 
della mancata tutela del paesaggio. 

«Il Codice dei beni culturali e del paesaggio (2004-2008), con- 
sacrato da un vasto accordo politico fra governi di centro-de- 
stra e centro-sinistra, prevede espressamente (art. 135) misure 
congiunte Stato-Regioni per la pianificazione paesaggistica, e 
in particolare per la conservazione degli elementi costitutivi e 
delle morfologie dei beni paesaggistici, il minor consumo del 
suolo, la riqualificazione delle aree compromesse o degradate 
e il ripristino dei valori paesaggistici» °. 


Difendere il paesaggio: le leggi sul governo del territorio e sui 
parchi e le riserve 


La difesa del paesaggio è il filo rosso che unisce l’ Asses- 
sorato dei Beni Culturali all'Assessorato del Territorio e Am- 
biente e su quel filo, come una funambola sempre a rischio 
caduta, ho camminato. 

Una delle situazioni più mortificanti, come assessore al Ter- 
ritorio e Ambiente, l'ho vissuta 1/1 luglio 2014 nel corso di 


7 Marco Cammelli (a cura di), Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, Il 
Mulino, Bologna 2007. 

8 Settis, Paesaggio, Costituzione, Cemento, cit., p. 15, dove sono individuate 
le ragioni sottese alla mancata applicazione del Codice. 
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un incontro organizzato a Villa Niscemi a Palermo®. L'idea 
era quella di condividere con gli ordini professionali, le as- 
sociazioni sindacali, ambientali e culturali e altri portatori di 
interesse la gestazione della Legge Urbanistica Regionale, la 
vera incompiuta del sistema legislativo siciliano, da affianca- 
re al recepimento della Legge D.P.R. 380 del 2001 - Testo Unico 
Edilizia, sulla quale si erano già avviati i primi incontri con i 
presidenti degli ordini degli ingegneri e architetti («mi rac- 
comando però, un recepimento dinamico, così la adattiamo 
ai nuovi tempi e alle esigenze della Regione»: era la richiesta 
più ricorrente!). 

Si trattava quindi di scandire e rendere nitide le tappe del- 
la produzione di un disegno di legge strategico per la crescita 
della Sicilia, al quale stava già lavorando il gruppo di lavoro 
istituito presso la Segreteria Tecnica circa un mese prima! con 
il compito di definire, tra l’altro, modalità e strumenti per la 
promozione, la gestione e il controllo del partenariato pubbli- 
co-privato nei processi di rigenerazione urbana e di recupero 
dei centri storici. 

D'altronde, nello stesso mese di luglio, il 24 per la precisione, 
il ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, Maurizio Lupi, 
presentava al Maxxi di Roma il disegno di legge, in 20 articoli, 
Principi in materia di politiche pubbliche territoriali e trasformazione 
urbana. Era un momento propizio per raccordare la legislazio- 


° Verso la nuova Legge Urbanistica Regionale era il titolo dell'incontro a 
Villa Niscemi a Palermo al quale ha partecipato, tra gli altri, la presidente 
dell'Istituto Nazionale di Urbanistica, Silvia Viviani. Erano stati invitati a 
intervenire i presidenti degli ordini professionali degli ingegneri, architetti, 
pianificatori, paesaggisti, conservatori, agronomi e geologi; i referenti delle 
commissioni interessate di ANCI, Confindustria e ANCE; le associazioni 
sindacali, i referenti regionali di Legambiente e WWF, le associazioni 
culturali e di difesa del bene comune. 

10 Р.А. del 10 giugno 2014. 
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ne regionale a quella nazionale sui principi fondamentali del 
governo del territorio. 

Quel pomeriggio palermitano mi è stato chiaro come non 
mai che tutti i professionisti, i cittadini e gli interessati che era- 
no lì, dentro una sala calda e appiccicosa, erano visibilmente 
preparati ad assistere alla solita farsa dei buoni propositi di un 
assessore che non avrebbe potuto mantenere le sue promesse. 

«È la quattordicesima volta!». Gelida, una freddura, in con- 
trasto con il caldo di un luglio palermitano, mi ha colpito e af- 
fondato mentre parlavo entusiasticamente dell'impegno prio- 
ritario di dotare la Sicilia di una legge urbanistica per “la prima 
volta”. Improvvisamente ho sentito il peso del fallimento, più 
o meno consapevole, forse anche più o meno voluto, di chi mi 
aveva preceduto nel ruolo di assessore e anche il mio, che pu- 
re avevo ricevuto il mandato da soli tre mesi e che certo non 
potevo ritenermi responsabile di quanto era successo nei de- 
cenni precedenti. Un gioco delle parti, era quello che stavamo 
facendo: io facevo la parte del politico che cerca di convincere; 
gli altri facevano finta di convincersi, tranne ovviamente chi 
mi aveva indirizzato il colpo della “quattordicesima volta”. Su 
tutto aleggiava una politica distante, incapace di dare risposte 
alle domande di sempre, inconcludente e esanime. 


La Legge Urbanistica Regionale 


Tornando a casa la sera, mi frullavano in testa le frasi del mio 
intervento a Villa Niscemi, come ad uno studente rimangono 
impressi nell'arco dell'intera giornata i momenti dell’esame 
superato di mattina. Di cosa avevo parlato? Ero partita dagli 
effetti della contrazione di terreni agrari e boschivi che non solo 
accrescono la superficie improduttiva del territorio, favorendo 
il dissesto idrogeologico, ma creano una terra di nessuno e di 
conquista per gli speculatori, per continuare sulla necessità, 
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quasi fisiologica per la Regione, di perseguire la valorizzazio- 
ne e la tutela del suolo non edificato, con particolare riguardo 
alle aree e agli immobili sottoposti a tutela paesaggistica e ai 
terreni agricoli, al fine di tutelare e promuovere l’attività ru- 
rale (soprattutto l'agricoltura multifunzionale e peri-urbana), 
di conservare e valorizzare la qualità del paesaggio, di salva- 
guardare e risanare l’ambiente, nonché di gestire correttamente 
i cicli ecologici, idrologici, energetici e dei rifiuti. 

È evidente a tutti ormai che la pianificazione non può pre- 
scindere dal principio di “bene comune” e dall'idea che il pae- 
saggio resta comunque una risorsa non rinnovabile. In Sicilia, 
dove il consumo bulimico del suolo rischia di collassare l’equili- 
brio storico tra popolazione e paesaggio, deve essere prioritaria 
la tutela del territorio e il rafforzamento della sicurezza degli 
insediamenti per prevenire e mitigare gli eventi di dissesto 
idrogeologico che hanno drammaticamente caratterizzato gli 
ultimi anni; per fare questo risultano strategici per l’ Assessora- 
to del Territorio e Ambiente i due obiettivi tematici (5 e 6) della 
programmazione europea 2014-2020, destinati al Cambiamento 
climatico. Prevenzione e gestione rischi - Tutela dell’ Ambiente e uso 
efficiente delle risorse. 

A differenza di quanto è accaduto negli ultimi decenni, le 
politiche di tutela e di valorizzazione del paesaggio, di conte- 
nimento del consumo del suolo e di sviluppo territoriale soste- 
nibile dovranno essere coordinate con la pianificazione territo- 
riale e paesaggistica e perseguire il controllo e il potenziamento 
della funzione rurale attraverso l'utilizzo agroforestale delle 
zone agricole abbandonate, privilegiando gli interventi di riu- 
tilizzo e di recupero di aree urbanizzate delle città in contrazio- 
ne. In questo possono avere un ruolo determinante i cittadini 
cui affidare la cura dei territori, riducendo lo spopolamento 
dei sistemi rurali e riattivando le ecologie del paesaggio e le 
economie agricole. 
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Una riforma urbanistica in Sicilia Ч, oltre a perseguire gli 
indispensabili obiettivi di qualità territoriale e di sostenibilità 
ambientale, rispondendo ai mutati bisogni della popolazio- 
ne, deve partecipare attivamente al processo di revisione del 
modello di sviluppo regionale e, insieme a questo, ripensare 
il modello urbanistico che deve guidarlo, pianificarlo, proget- 
tarlo e gestirlo. E all’interno di questo modello deve essere da- 
to ampio spazio all’incentivazione del riuso, riqualificazione 
dell'esistente e della rigenerazione urbana. Bisogna impegnarsi 
per le aree e i manufatti industriali dismessi, le infrastruttu- 
re obsolete o sottoutilizzate, gli edifici degradati o inefficienti 
energeticamente. Particolare attenzione dovrà essere rivolta 
anche alla nuova fiscalità urbanistica, sia per l'incentivazione 
dell'intervento dei privati che per guidare le loro scelte loca- 
lizzative o attuative verso la qualità dei luoghi, la salvaguardia 
ambientale e la riduzione del consumo di suolo, in accordo con 
le più recenti esperienze europee. 

In Sicilia non ci si può limitare alla semplificazione per ren- 
dere più efficace l’azione regolativa urbanistica (indispensabile 
ma non sufficiente), ma si devono attivare e disciplinare le azio- 
ni della Regione e degli Enti locali (Comuni, Liberi Consorzi e 


!! Ringrazio Maurizio Carta, presidente della Scuola Politecnica 
dell’Università di Palermo, per avere coordinato il gruppo di lavoro 
impegnato a elaborare il disegno di legge sul governo del territorio in Sicilia. 
Ai pochi mesi che abbiamo avuto per raggiungere l’obiettivo è corrisposta 
una grande disponibilità ad adattarsi ai tempi della politica, esito della 
sua esperienza, dal 2009 al 2011, di assessore del Comune di Palermo con 
delega al piano strategico, al centro storico, alla riqualificazione urbana 
delle coste е ai rapporti con l’Università. A Carta, autore tra gli altri di 
L'armatura culturale del territorio. Il patrimonio culturale come matrice di 
identità e strumento di sviluppo (Franco Angeli, Milano 2002) e di Ripensare 
l'urbanistica. Reimaging Urbanism (ListLab, Trento 2014), si deve la redazione 
di numerosi piani strategici, urbanistici e paesaggistici della Sicilia oltre 
alle «Strategie e indirizzi per il Piano Territoriale e Paesistico della Sicilia». 
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Città Metropolitane) nel complessivo governo del territorio e 
nella promozione dello sviluppo sostenibile. Recuperare con 
rapidità il tempo perduto per dotarsi di una normativa urbani- 
stica efficace — coerente con il dibattito urbanistico nazionale ed 
adeguata a quanto indicato dai quadri di riferimento europei 
- non sarà facile ma resta una delle priorità che un nuovo go- 
verno regionale, post-crocettiano e autenticamente riformista, 
dovrà affrontare se vuole essere credibile. 


No agli ecomostri e alle sanatorie 


Se risultava stretto il margine per redigere una sorta di Testo 
Unico che potesse dissipare in modo definitivo le incertezze 
delle amministrazioni sulla gestione del territorio, non altret- 
tanto poteva dirsi per altre iniziative, meno ambiziose e più 
adatte ad un assessore a tempo, congeniale e funzionale all’at- 
tuale governo regionale. Si trattava di provvedimenti mirati a 
contenere e reprimere la pratica dell'abusivismo edilizio, cam- 
po nel quale la Sicilia vanta un indiscutibile primato rispetto 
alle altre regioni italiane. 

П 13 giugno 2014 parte l'operazione «Via gli ecomostri dalle 
coste siciliane» 2, un progetto complessivo di decementifica- 
zione dei litorali avviato dal Demanio Marittimo con prima 
destinazione Catania, in collaborazione con gli uffici periferi- 
ci dell’ Assessorato Regionale del Territorio e Ambiente e con 
il Comune di Catania. Il Demanio Marittimo, che ha raccolto 
questa sfida, ha avuto un ruolo di primo piano nel riprendere 


12 Catania, avviata demolizione dell'ecomostro sulla Playa, http://www. 
siciliainformazioni.com /redazione / 101244 /catania-avviata-demolizione- 
dellecomostro-playa, 13 giugno 2014; Playa, demolizione dell'ecomostro, in 
«La Sicilia», 14 giugno 2014; Sempre meno ecomostri alla Playa. Ieri demolita 
l'ex colonia “Maria Ausiliatrice”, ип progetto Regione-Comune, in «Quotidiano 
di Sicilia», 14 giugno 2014, p. 11. 
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quel patto territoriale, che era rimasto interrotto per oltre un 
decennio; nel 2000 infatti ben 22 stabilimenti balneari si erano 
riuniti in consorzio per procedere ad una riqualificazione della 
costa, abbattendo le strutture in cemento. 

Solo in data 27 marzo 2013 gli immobili del Collegio Maria 
Ausiliatrice delle Salesiane di Don Bosco, in cemento armato, 
che dal 1971 al 2002 erano stati utilizzati per ospitare una colo- 
nia marina per bambine, sono rientrati nella piena disponibilità 
dell’amministrazione regionale. I lavori di decementificazione 
della Playa di Catania hanno avuto inizio, simbolicamente, due 
mesi dopo con una prima demolizione di un vialetto in cemento 
nell’area di pertinenza del Collegio, le cui strutture – un vero 
e proprio ecomostro costituito da otto edifici per una cubatu- 
ra complessiva di oltre 10.000 m° — sono state definitivamente 
abbattute a partire da venerdì 13 giugno. 

La procedura della concessione dell’area demaniale preve- 
deva la realizzazione di uno stabilimento balneare, a condi- 
zione che la ditta aggiudicataria manifestasse la disponibilità 
a provvedere alla demolizione, bonifica e rinaturalizzazione 
dell’area, intervenendo con risorse economiche personali. Un 
esempio di come il pubblico possa controllare il privato e di 
come si possa esprimere una chiara volontà politica mirata 
a conseguire importanti risultati nel controllo e gestione del 
territorio, garantendo la fruizione dei beni pubblici, nel totale 
rispetto della legalità. La demolizione è stata infatti avviata 
alla presenza di Giuseppe Gennaro e Giuseppe Toscano, 
sostituto procuratore e procuratore aggiunto del Tribunale 
di Catania, perché è indispensabile attivare processi di ri- 
pristino della legalità anche con piccoli esempi di bonifica 
di un'area compromessa e la creazione di spazi di benesse- 
re per i cittadini. Qualche giorno dopo, il 16 giugno, un altro 
ecomostro, limitrofo al primo, sarebbe stato abbattuto: il Lido 
della Polizia Penitenziaria. 
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Restituire alla collettività un ampio tratto della spiaggia 
più identitaria per i catanesi, La Playa, liberando un paesag- 
gio deturpato da decenni di costruzioni invasive, significava 
soprattutto andare nella direzione di un recupero del paesag- 
gio costiero in Sicilia e riproporre uno dei modelli al quale 
dovremmo ispirarci, che è quello dell’ Andalusia. Se riuscis- 
simo a pianificare, nei prossimi anni, la demolizione degli 
edifici nati dove non dovevano e di quegli scheletri di ce- 
mento, incipit di costruzioni abusive bloccate dalla magi- 
stratura, che costellano l’intera superficie della Sicilia, po- 
tremmo gettare le basi per un nuovo corso. 

«Nessun abuso può essere sanato né tollerato nelle aree in 
cui esistono vincoli di protezione ambientale». Con queste 
parole ho accompagnato la revoca di una circolare (2/2014) 
del precedente assessore al Territorio e Ambiente che rischiava 
di far estendere un parere del Consiglio di Giustizia Ammi- 
nistrativa (C.G.A.) della Regione Siciliana a tutta la regione, 
aprendo la sanatoria del 2003 a fattispecie edilizie abusive su 
aree vincolate e a rischio idrogeologico". 

Noi in Sicilia non ci facciamo mancare nulla, abbiamo anche 
il nostro “Consiglio di Stato” che ci guida soprattutto quan- 
do vogliamo cambiare strada rispetto alla segnaletica italiana. 

La circolare n. 2894 del 26 giugno 2014 revoca la circolare n. 
2302 del 31 gennaio 2014 e lo fa con il testo seguente, riportato 
integralmente: 


Successivamente alla pubblicazione della Circolare n. 2/2014 sulla 
G.U.R.S. n. 7 Parte I del 14/02/2014, relativa all'applicazione dell'art. 


15 La Circolare 2 infatti aveva generato l'opinione diffusa, attraverso 
gli organi di stampa, che la Regione Siciliana avesse deciso di riaprire, ex 
post, i termini per la presentazione di nuove richieste di sanatoria e che la 
circolare avesse apportato innovazioni giuridiche riguardo la sanabilità 
degli abusi nelle aree con vincoli di inedificabilità assoluta. 
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32 della legge n. 47/85 come modificato dall'art. 32, comma 43, del D.L. 
30 settembre 2003 convertito in legge 24 novembre 2003, n. 326 (Terzo 
condono edilizio) sul territorio dell'Isola, si è ingenerata la convinzione 
diffusa, anche sugli organi di stampa, che la Regione Sicilia abbia riaper- 
to, ex post, i termini per la riproposizione di nuove istanze di sanatoria, 
ovvero innovato fattispecie giuridiche sulla materia in argomento. 

Scopo della Circolare 2/2014 era quella di rendere edotte le Ammini- 
strazioni Comunali, titolari dell'esame e delle determinazioni in ordine 
alle istanze di sanatoria del parere del C.G.A., SS.RR. n. 291/2010 di cui 
le stesse Amministrazioni possono essere a conoscenza autonomamente in 
sede di determinazioni sulle istanze di sanatoria giacenti presso le stesse. 

Il predetto parere del C.G.A. è stato espresso, in sede consultiva, su 
un ricorso straordinario al Presidente della Regione Siciliana proposto 
da un privato contro le determinazioni di una Amministrazione Comu- 
nale. Ciò comporta che lo stesso è estensibile a qualsiasi altra posizione 
giuridica solo in sede di esplicito altro ricorso. 

Pertanto, nella considerazione che la stessa Circolare nulla innova 
rispetto al quadro giuridico e giurisprudenziale sulla materia trattata, si 
ritiene di dovere procedere alla revoca della stessa. 

I Comuni potranno esaminare le istanze di condono edilizio ai sensi del 
D.L. n. 269/2003, convertito in legge n. 326/2003, tenendo eventualmente 
in debito conto l'interpretazione giurisprudenziale resa dal C.G.A., ferma 
restando qualsiasi autonoma determinazione sulle fattispecie trattate. 

La presente comunicazione di revoca verrà inviata per la pubblicazione 
alla Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana a cura del Dipartimento 
Urbanistica che è onerato di dare alla suddetta disposizione attuazione 
anche in ordine all'attività degli Uffici. 


La Circolare 2 perseguiva quindi la finalità di comunicare 


il parere del Consiglio di Giustizia Amministrativa “, espres- 
so su un singolo caso, alle amministrazioni comunali, titolari 


14 C.G.A. SS.RR. n. 291/2010. 
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dell'esame e delle determinazioni sulle istanze di sanatoria, 
con il rischio concreto che venisse esteso a tutti gli altri casi, 
che erano migliaia. 

Perché si è creata questa situazione? Perché in Sicilia i pri- 
vati hanno continuato per parecchi anni a presentare istanze 
di condono per abusi non sanabili? Le ragioni vanno ricercate 
nella reazione dell’ Assemblea Regionale alla Legge 326/2003, 
il terzo condono edilizio !5, che è stata recepita solo nei termi- 
ni di presentazione delle domande e non nell’interezza del- 
la norma, cosa che ovviamente ha aperto le maglie a istanze 
di sanatoria che la conoscenza della legge nel suo complesso 
avrebbe evitato. 

Siè giocato sul non detto mail caos in tema di condono edili- 
zio e abusivismo intorno a questo parere e alla Circolare 2/2014 
andava risolto. Dopo un attento esame con l'Ufficio di Gabinet- 
to eil Dipartimento di Urbanistica, la revoca della Circolare 215 
è sembrato un atto dovuto per evitare che fungesse come una 
sorta di prescrizione ai Comuni di attenersi ai criteri interpre- 
tativi del parere del C.G.A. Ferma restando l’interpretazione 
giurisprudenziale resa dal C.G.A., espressa in sede consultiva 
per il ricorso straordinario di un singolo privato al presidente 
della Regione Siciliana, l'intenzione della nuova circolare è sta- 
ta quella di rimandare ai Comuni il singolo esame delle istanze 


!5 Decreto Legge n. 269, 30 settembre 2003, convertito in Legge n. 326, 24 
novembre 2003 - Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzione 
dell'andamento dei conti pubblici. 

16 Abusivismo edilizio, la Regione chiude ogni spiraglio per la sanatoria, іп 
«Corriere del Mezzogiorno», 28 giugno 2014; La Regione ci ripensa, stop al 
mini-condono, in «La Repubblica», 29 giugno 2014; Condono edilizio non si 
estende alle aree a rischio idrogeologico, in «La Sicilia», 29 giugno 2014; Case 
nelle zone a rischio geologico. Sgarlata: stop alla sanatoria edilizia, in «Giornale 
di Sicilia», 29 giugno 2014; Stop alla sanatoria edilizia, in «Milano Finanza», 
8 luglio 2014. 
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di condono edilizio ai sensi della citata legge statale, nella pie- 
na autonoma determinazione sulle singole fattispecie trattate. 

Ovviamente i commenti su questa revoca non sono stati una- 
nimi” e hanno riproposto l'eterno conflitto tra ambientalisti e 
cementificatori, anche se l'accoglienza dell'opinione pubblica è 
stata complessivamente positiva. Ma soprattutto è emersa, an- 
cora una volta, la conflittualità tra leggi statali e leggi regionali; 
il rinvio alla specialità siciliana in materia di urbanistica, quale 
presupposto del parere del C.G.A., appare incompatibile conla 
competenza statale in materia di tutela dell’ambiente e dell’eco- 
sistema, rispetto alla determinazione dei livelli minimi di garan- 
zia, ai quali anche il legislatore siciliano deve ritenersi vincolato. 

L'Ufficio Consultivo Urbanistico dell’ Assessorato Regionale 
del Territorio e Ambiente ha confermato la coincidenza tra la 
normativa regionale e quella nazionale, chiarendo che «deb- 
bono considerarsi non condonabili le opere abusive ricadenti 
in zona vincolata» e che pertanto «le opere abusive devono 
considerarsi non sanabili qualora sussistano vincoli imposti 
da leggi statali o regionali a tutela di interessi idrogeologici, 
ambientali, paesaggistici, nonché dei parchi e delle riserve» 15, 

La stessa Corte di Cassazione, in particolare, ha avuto mo- 
do di pronunciarsi sulla fattispecie siciliana in materia del ter- 
zo condono, ribadendo che le nuove costruzioni realizzate in 
area vincolata non sono suscettibili di condono edilizio sia nel 
caso in cui l’area risulti sottoposta a vincolo di inedificabilità 
assoluta, sia nel caso in cui l’area risulti sottoposta a vincolo di 
inedificabilità relativa ”. Proprio in materia di «tutela dell’am- 


7 La Regione blocca sentenza del C.G.A. revocando se stessa: tanto rumore 
per nulla, in «Quotidiano di Sicilia», 30 luglio 2014. 
18 Parere 785/2013. 


19 Cass. Pen. Sez. III, n. 23429, 10 giugno 2011; Sez. III, n. 24647, 15 
giugno 2009. 
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biente e dell'ecosistema» la Corte Costituzionale ha affermato 
la competenza esclusiva dello Stato °°. Alla luce di ciò, è costi- 
tuzionalmente illegittima - per violazione dell'art. 117 Cost., 
comma 2, lett. s – una disposizione regionale che – pur astrat- 
tamente disciplinando la materia «urbanistica» ex art. 14 St., 
lett. f — interferisse con la materia «tutela dell'ambiente», pre- 
vedendo un livello di tutela inferiore a quello stabilito a livello 
statale, il che pare suggerito dalla interpretazione della disci- 
plina regionale in materia di condono edilizio, espressa dalla 
sentenza del C.G.A. 

Come si è già detto nel secondo capitolo, molto spesso in 
Sicilia lo scoglio vero non è rappresentato tanto dalla legge 
quanto dal burocrate regionale che la interpreta e decide che 
uso farne. La circolare che stoppava la sanatoria, datata giugno 
2014, non è stata recepita dal dirigente generale dell’ Assesso- 
rato dei Beni Culturali che ha continuato a fare valere nelle 
varie soprintendenze la circolare che aveva recepito, a febbra- 
io dello stesso anno, il provvedimento revocato. In pratica le 
nuove disposizioni coerenti con la circolare di revoca non sono 
mai state comunicate ufficialmente ai soprintendenti, che han- 
no continuato a dare pareri favorevoli in linea con la circolare 
pro-condono, come se niente fosse successo dopo! Il parere del 
C.G.A. è stato esteso a tutti i casi, a differenza di quanto è acca- 
duto negli uffici di Urbanistica dei Comuni siciliani che invece 
hanno prontamente recepito la revoca. 

I mesi passano, le esigenze cambiano, soprattutto quando 
si avvicinano le tornate elettorali. Così è stato per lo stop al- 
la sanatoria. A giugno del 2015, pochi giorni prima delle am- 
ministrative che nello stesso periodo hanno interessato molti 
Comuni siciliani, la revoca della revoca ha riaperto le porte 


2° Corte Cost., sentt. 32/2006; 336, 232, 214 e 62/2005; 259/2004. 
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al mini-condono ?!. Nella nuova circolare, firmata agli inizi di 
giugno del 2015, sono spiegate le ragioni della scelta: troppi i 
contenziosi che si erano aperti con i privati che abusivamente 
avevano costruito in aree con vincoli di inedificabilità non as- 
soluta, sottoposte a tutela paesaggistica o a rischio idrogeolo- 
gico! Meglio quindi essere seppelliti dalle colate di cemento, 
e magari poi morire sotto una frana, come a Giampilieri, che 
reagire in sede amministrativa e arginare quanto più possibile 
gli errori del passato. Amen. 


La Legge Regionale in materia di parchi e riserve 


«I parchi hanno bisogno di una nuova legge». Quando ho 
letto il titolo dell'appello che, ad aprile del 2014, gli ammini- 
stratori e i direttori dei parchi in Italia, iscritti o elettori del 
Partito Democratico, indirizzavano al Presidente del Consiglio 
dei Ministri e segretario del PD, Matteo Renzi, per prendere 
posizione sulla proposta di modifica della Legge sui parchi, la 
394 del 1991 — in discussione negli stessi giorni presso la Com- 
missione Ambiente del Senato – һо pensato che in fondo anche 
in Sicilia fosse arrivato il momento di riprendere la Legge 98 
del 1981. In realtà non ero ovviamente la sola a pensarlo, era 
opinione comune e alla IV Commissione Ambiente e Territo- 
rio dell’ARS, presieduta da Giampiero Trizzino, deputato del 
Movimento 5 Stelle, c'erano le condizioni per lavorare insieme 


2! Crocetta: sanatoria “ritrovata” pochi giorni prima del ritorno al voto, 
in «Corriere della Sera», 13 giugno 2015: «sbloccate 30mila richieste di 
condono edilizio del 2003», sottotitola Gian Antonio Stella. La tentazione 
delle sanatorie in Sicilia è troppo forte: l’ultimo assalto alle coste, che si 
data al luglio 2016, è fortunatamente fallito ma, se il colpo fosse andato 
a segno, avrebbe consentito di sanare costruzioni entro i 150 metri (Ars, 
bocciato l'emendamento salva abusivi, niente sanatoria vicino al mare, in «La 
Repubblica - Palermo», 12 luglio 2016). 
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alla riforma della legislazione in materia di parchi e riserve si- 
ciliani e di farlo a partire dai tre disegni di legge già presentati. 

A più di 30 anni dall’emanazione della pionieristica Legge 
Regionale 98/81 ега quindi già emersa la volontà di un taglian- 
do fisiologico per intervenire su alcuni nodi critici non ancora 
sciolti. Alla luce delle difficoltà finanziarie della Regione e a 
partire dal recepimento della Strategia nazionale sulla Biodiversi- 
tà, che attua la Direttiva Europea in materia, emergeva in tutta 
evidenza che una nuova legge non fosse più rinviabile. E così, 
il 4 giugno del 2014, all'audizione in IV Commissione ci siamo 
presentati tutti: oltre a me, i firmatari dei tre disegni di legge — 
192, 438, 463 — in materia di boschi ed aree naturali protette, i 
presidenti regionali di Legambiente Sicilia, WWF, LIPU, Italia 
Nostra, Fare Ambiente, i presidenti del Comitato per il Parco 
dei Peloritani, del Parco delle Madonie, del Parco dei Nebrodi, 
del Parco dell'Etna, del Parco dell’ Alcantara. 

La Legge 98 è una legge storica perché anteriore a quella 
nazionale; nessuno dei convocati intendeva snaturarla, quanto 
invece aggiornarla alla normativa europea che si è evoluta nel 
tempo. L'audizione ha toccato le corde dell’annoso conflitto 
tra conservazione e valorizzazione, tra tutela e indotto eco- 
nomico, tra protezione e fruizione. Impatto amministrativo e 
disfunzioni indipendenti dall'impianto della legge, piani di ge- 
stione, scelta degli enti gestori, semplificazione, conservazione 
della biodiversità, consumo del suolo: questi e altri sono stati 
i temi trattati nella consapevolezza che gli obiettivi diventano 
attuabili solo con percorsi condivisi. Si partiva da una rifles- 
sione complessiva sull'esperienza maturata dai parchi e, so- 
prattutto, su quale ruolo fare svolgere alla Regione Siciliana in 
tale settore strategico anche per le politiche comunitarie, per 
rispondere positivamente alle sfide attuali e collocarsi, ancora 
una volta, così come con la Legge del 1981, all'avanguardia nel 
panorama nazionale. 
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L'audizione in IV Commissione — che è stata seguita da un’al- 
tra conle altre categorie il successivo 18 giugno — ha segnato un 
passo importante per una definizione concertata e partecipata 
della riforma della legislazione sulle aree protette, a partire 
dalla L.R. 98/81, istitutiva dei parchi e delle riserve in Sicilia e 
dalla L.R. 14/88 e dalle loro successive modifiche e integrazio- 
ni. Il disegno di legge, che volevamo portare avanti, di comune 
accordo con i presidenti dei parchi e tutte le associazioni attive 
sul territorio in materia di tutela ambientale, puntava all’istitu- 
zione del nuovo sistema regionale delle aree naturali protette 
con l'intento di innovare i modelli istituzionali, organizzativo 
e di gestione, e a rivedere i meccanismi di spesa, attraverso la 
semplificazione amministrativa e la riduzione dei costi, in gra- 
do di ancorare la Sicilia ai modelli delle best practices europee 
in tema di politiche a favore dei territori tutelati e delle aree 
naturali protette. 

La riforma si muoveva dentro una logica finalmente di si- 
stema con l’obiettivo, da un lato, di attuare politiche mirate di 
conservazione e tutela dell'ambiente naturale protetto; dall’al- 
tro, di conseguire migliori condizioni di abitabilità e di parteci- 
pazione delle popolazioni locali a politiche attive di sviluppo. 
Un intervento particolare riguardava lo snellimento delle pro- 
cedure amministrative, la riduzione degli stessi costi gestionali 
per le spese di funzionamento degli attuali enti parco, nonché 
per l'insieme degli organismi in capo a ciascun ente, nell'ottica 
che occorre semplificare, unificare e ridurre, razionalizzando la 
spesa e migliorando, in efficienza, il funzionamento. 

In Sicilia esistono 5 parchi” e 100 riserve, con un Assessorato 


2 Il Parco dei Monti Sicani è il quinto istituito che si aggiunge agli altri 
già citati. Il Decreto di istituzione arriva dopo un primo annullamento 
per sentenza del TAR nel 2013 e dopo che il decreto, già firmato da me 
nel luglio del 2014, viene ritirato per «impedimenti sconosciuti». Infine la 
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preposto a compiti di vigilanza e tutela, ma non esiste, ancora, 
un sistema regionale delle aree naturali protette che agisca in 
quanto tale né esiste una chiara azione di governo in materia, 
che riesca a ragionare sia in termini di protezione e conserva- 
zione ma anche di sviluppo e di investimenti. Bisogna valo- 
rizzare la funzione sociale ma anche occupazionale che le aree 
protette svolgono a vantaggio della comunità, per innescare 
nuove possibilità di crescita economica. 

Mentre si lavorava al nuovo testo, in cui fare confluire i tre 
disegni di legge depositati presso la Commissione Ambiente 
e Territorio, comparando le altre legislazioni e progetti ana- 
loghi di altre regioni con i testi di riforma della legge quadro 
nazionale, in discussione al Senato, е con il quadro normativo 
internazionale, la Corte Costituzionale ha depositato, il 18 lu- 
glio 2014, la sentenza n. 212 sull’assenza di forme partecipative 
nell’istituzione delle riserve siciliane, invalidando la Riserva 
Naturale Orientata dei Pantani, istituita nel 2011 e ricadente 
fra i territori di Ispica, Noto e Pachino. 

La Corte Costituzionale ricorda «la giurisprudenza costitu- 
zionale che – nel qualificare il citato art. 22 della Legge 394 del 
1991 come “parametro interposto” — ha dichiarato l'illegittimità 
costituzionale di disposizioni regionali che non prevedevano 
la partecipazione degli enti locali all'istituzione o alla modifica 
delle aree protette (sentenza n. 282 del 2000). Il che dimostrereb- 
be l'impossibilità di ritenere integrabile la disciplina regionale 
denunciata con le previsioni dettate dal richiamato art. 22 del- 
la Legge n. 394 del 1991, oltre che impraticabile un'eventuale 
interpretazione adeguatrice». 

Con la sentenza 212/2014 si conclude l'iter giudiziario, 
avviato dal Consorzio IGP pomodoro Pachino sulla legge 


politica tutta è pronta ad accogliere il decreto, con lo stesso testo di prima, 
in data 19 dicembre 2014 con il nuovo assessore. 
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di istituzione della riserva, che ha condotto la Corte Costi- 
tuzionale a dichiarare illegittima per incostituzionalità, in 
violazione dell'art. 117 della nostra Costituzione, la Legge 
Regionale 98 del 1981 in materia di parchi e riserve. Rispetto 
alla normativa nazionale la legge siciliana stabilisce come 
forma di partecipazione degli enti locali al procedimento 
istitutivo di una riserva regionale la sola possibilità di for- 
mulare osservazioni, senz'altra forma di coinvolgimento. 

È apparso subito evidente che — nelle more della redazio- 
ne della nuova normativa regionale — si doveva presentare 
una proposta di emendamento alla Legge di Stabilità con la 
quale adeguare la normativa regionale a quella nazionale in 
materia di parchi e riserve. E farlo presto per preservare l'im- 
menso patrimonio naturalistico e le riserve che lo tutelano. 

Bisognava quindi scongiurare che le aree protette istituite 
successivamente alla Riserva di Pachino potessero fare la stessa 
fine e soprattutto riuscire a evitarlo per l’ultima delle riserve 
in discussione, la n. 100, la Riserva Naturale Orientata di Ca- 
po Murro di Porco e Penisola Maddalena, con la spiaggia della 
Pillirina, a Siracusa, che, negli anni scorsi, è stata al centro di 
straordinarie mobilitazioni di cittadini e associazioni ambienta- 
li della città, riunite sotto la stessa sigla, SOS Siracusa”, contro 
la realizzazione di un resort che avrebbe privatizzato lo scena- 
rio di una delle più note battaglie del mondo antico, lo scontro 
tra Siracusani e Ateniesi reso immortale dal settimo libro delle 
Storie di Tucidide. 

Ai più risultava, tra l’altro, incomprensibile il motivo per 


2 Si parte da Luca Piana, Che bel resort, Stefania, in «L'Espresso», 10 
febbraio 2011, attraverso Pillirina, battaglia legale all'orizzonte, in «La Sicilia», 
14 dicembre 2012, per approdare a Antonio Fraschilla, Porti, alberghi e resort. 
L'assalto all'isola del tesoro, in «La Repubblica», 14 novembre 2015 e a Siracusa, 
nuove speranze sulla Pillirina secondo De Gresy, http:/ /www.youtube.com / 
watch?v=N2cM_s41lal (SiracusaNews video), 5 gennaio 2016. 
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cui, in quel tratto di mare a Sud di Siracusa, ad una Area Ma- 
rina Protetta, istituita dal Ministero dell’ Ambiente nel 2004, la 
Regione Siciliana non avesse associato subito un'Area Terre- 
stre Protetta ma avesse lasciato quel patrimonio archeologico 
e naturalistico incustodito e in balia delle decisioni di un'am- 
ministrazione comunale volutamente distratta. 

Dopo i decreti di vincolo biennale dell’area nel 2011 e nel 
2013, il С.К.Р.Р.М.24 sull'argomento “Pillirina” era stato esau- 
torato per un intero anno, spostando la decisione su altri tavo- 
li, prevalentemente imprenditoriali; si è ripreso l'iter a partire 
dal 26 giugno 2014 e da quel momento поп c'è stata una sola 
riunione nella quale il Consiglio Regionale abbia trascurato il 
tema dell'istituzione della riserva. Si è agito su due fronti: da 
una parte il puntellamento del lavoro preparatorio con una 
relazione sulle valenze paesaggistiche e archeologiche della 
preriserva o fascia B, che impedissero una riperimetrazione, 
in senso restrittivo, dell’area vincolata dai decreti precedenti; 
dall'altra la convocazione del sindaco e del commissario dell'ex 
Provincia affinché esprimessero il loro parere sulla riserva, col- 
mando la lacuna legislativa della disciplina delle aree protette 
siciliane, che la sentenza della Corte di Cassazione aveva fatto 
emergere qualche mese prima. 

Un anno, né poco né tanto, considerando i tempi abituali del- 
le procedure, è trascorso prima di arrivare alla meta, un anno 
scandito da alcune tappe: il 23 giugno 2015 la trasmissione del 
parere positivo sull’istituzione della riserva che dal C.R.P.P.N. 
è passato all'Assemblea Regionale Siciliana; l'8 luglio l’altro 
parere favorevole all'istituzione della riserva, espresso dalla 
IV Commissione Ambiente e Territorio, e infine il 17 luglio il 


24 Consiglio Regionale Protezione Patrimonio Naturale, organo 
dell'Assessorato del Territorio e Ambiente della Regione Siciliana, cui 
spetta, tra gli altri, il parere consultivo sull’istituzione delle riserve in Sicilia. 
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Decreto Assessoriale che ha inserito la Riserva di Capo Murro 
di Porco nel piano Parchi e Riserve dell’isola. Come vedremo 
anche per il Parco Archeologico di Siracusa, sono scattate le 
norme di salvaguardia a tutela del bene e questo è certamente 
un successo che non deve fare abbassare il livello di guardia. 

Resta però concretamente il problema della perimetrazione; 
paradossalmente infatti la Riserva Naturale Orientata esiste 
ma non il suo perimetro effettivo, che potrebbe essere ancora 
rimesso in discussione nelle more dell'istituzione definitiva. 
Questo, escludendo l'eventualità che il vulnus della legge si- 
ciliana, aggirato con la richiesta di pareri scritti da parte degli 
enti locali, possa invalidare il percorso attraverso il quale si è 
arrivati all'area protetta n. 100. 

Il disegno di legge Istituzione del sistema regionale delle aree 
naturali protette. Norme a sostegno della biodiversità, della parteci- 
pazione delle popolazioni locali e dello sviluppo delle attività ecocom- 
patibili ed ecosostenibili è stato depositato il 31 luglio 2014 per 
essere incardinato alla ripresa delle attività parlamentari, dopo 
le ferie estive. Nei 107 articoli previsti è incluso anche quello 
che sana il vulnus della legge precedente sulla partecipazione 
degli enti locali. È l'articolo 23 che al сотта 2 recita: «al fine di 
garantire adeguate forme di partecipazione delle popolazioni 
locali, il documento di indirizzo di cui al comma 1 è redatto a 
seguito dell'attivazione di apposite conferenze alle quali par- 
tecipano i Comuni interessati all'istituzione delle aree protette. 
Ogni Comune, in sede di conferenza, può avanzare proposte, 
osservazioni e richieste di modifiche e/o interazioni». 

Un lavoro importante, complesso, una specie di Testo Uni- 
co in materia di parchi, riserve e biodiversità che affrontava in 
maniera innovativa tutti i temi connessi con la salvaguardia 
ambientale, coniugando la conservazione e la biodiversità in 
maniera intelligente соп і temi connessi con lo sviluppo com- 
patibile e ecosostenibile, valorizzando tutte le filiere produt- 


112 L'eradicazione degli artropodi 


tive di qualità presenti nei territori tutelati e riconoscendo un 
ruolo centrale alle popolazioni locali nella gestione delle aree 
protette. Il Testo necessitava ovviamente di essere limato, ri- 
dotto e modificato all’interno di un sano iter parlamentare ma 
aveva un grande valore: riportava la Sicilia al centro del di- 
battito italiano, allineandola all’opportunità data dall'Unione 
Europea che, avvalendosi della Rete Natura 2000, punta sulla 
biodiversità quale uno dei pilastri strategici delle politiche di 
sostenibilità e sviluppo per i prossimi anni. 

In definitiva, un disegno di legge che riformava e innova- 
va le politiche delle aree protette dentro una logica di sistema 
che, però, nell’idea dell’attuale assessore Maurizio Croce, deve 
essere condensato іп un emendamento alla Legge 98. Parados- 
sale è che in uno stesso governo si registrino posizioni diame- 
tralmente opposte nel passaggio da un assessore al successivo. 

Il destino del disegno di legge su cui avevamo lavorato 
nell'estate del 2014 è segnato dalle parole di Croce: «la visione 
dei parchi e riserve deve essere rivista perché non si possono 
più istituire aree protette solo per vietare edificazioni o abusi- 
vismi... ad oggi sono pervenute nuove richieste di istituzioni 
di parchi e riserve che sono al vaglio dell'assessorato, alcune 
solo per impedire nuove costruzioni» 2, Croce. 


Contro il consumo del suolo: i piani paesaggistici e i parchi 
archeologici 


Non è un caso che la Regione Siciliana, per pubblicizzare i 
suoi magnifici luoghi di mare e di cultura, sia ricorsa negli anni 


2 Il sistema delle Aree protette in Sicilia. Verso Іа nuova legge quadro, Giornata 
di studio, Dipartimento di Ingegneria Civile e Architettura, Università 
degli Studi di Catania, 10 aprile 2015 (Alfio Russo, in «Bollettino d'Ateneo», 
http://www.bda.unict.it/Pagina/It/Notizie_1/0/2015/04/10/5862_. 
aspx). 
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scorsi al photoshop per fermare il tempo e offrire ai turisti quello 
che veramente vanno cercando nella nostra isola. Se i pubblici- 
tari restituiscono un'immagine da cartolina della Sicilia, depu- 
rando Triscina di Selinunte dagli ecomostri sul mare o ancora 
il Teatro di Taormina dallo sfondo di alberghi, supermercati e 
garage che incombono sul golfo, investendo parecchi milioni 
di euro per campagne fotografiche di restyling propagandistico 
(denunciato tra l’altro anche da Gian Antonio Stella °°), non sarà 
forse perché sono consapevoli che è solo il mix arte/natura ad 
attrarre il turismo? Proporre una Sicilia dai paesaggi incontami- 
nati nella pubblicità non contrasta con il fiato alle trombe della 
speculazione edilizia di questi anni? Siamo nella incompatibile 
posizione di chi da una parte costruisce senza sosta in nome 
dello sviluppo, dall'altra è costretto a taroccare le immagini dei 
luoghi di particolare attrazione per non perdere turisti. 

Non è più ragionevole e, alla lunga, più vantaggioso per tutti 
proporre paesaggi senza trucchi e senza inganni, rompendo la 
catena che ha imprigionato il nostro territorio dentro le logiche 
della speculazione edilizia? Devastare coste, continuare a co- 
struire case, a fronte di uno stallo demografico, le cui ragioni 
forse sono anche facili da individuare, significa desertificare le 
nostre città, svuotarle della loro storia” е isolarle dal resto del 
mondo, in cui le scelte in tema di paesaggio parlano il linguag- 
gio della sostenibilità e della riqualificazione dell'esistente. 


I piani paesaggistici 


Oggi più di prima continuo a credere che i piani paesaggi- 


2 Stella e Rizzo, Vandali, сік, pp. 102-103. 
27 Carlo Tosco, Il paesaggio come storia, Il Mulino, Bologna 2007. 
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stici” debbano essere considerati non un freno per lo sviluppo 
ma, al contrario, il volano necessario per la crescita. 

Non cedere al ricatto “по mattone / по lavoro”, soprattutto 
in Sicilia, non è impresa facile. Progetti di sviluppo del terri- 
torio, così devono essere intesi i piani paesaggistici regionali 
che assecondano una visione dinamica e non statica del pae- 
saggio, associando alla corretta azione di tutela e apposizione 
di vincoli una strategia di pianificazione in linea con la storia 
sociale dei luoghi. I piani, infatti, prevedono da una parte la 
salvaguardia e il ripristino dei valori esistenti, le azioni volte 
al recupero e alla ripresa di paesaggi compromessi; dall'altra 
pongono le basi per i processi di trasformazione controllati per 
un uso produttivo e sostenibile del paesaggio. 

«È un vero peccato che il Codice dei Beni Culturali e del 
Paesaggio del 2004, pur introducendo l'obbligo per le regioni 
di dotarsi di tali strumenti, non abbia al contempo previsto né 
sanzioni né tantomeno premialità», afferma Giuliano Volpe”. 
Certo le sanzioni e le premialità avrebbero sicuramente incen- 
tivato l'approvazione dei piani paesaggistici, ma qui è in gioco 
un cambiamento di mentalità che deve investire i governi re- 
gionali e renderli consapevoli del grande vantaggio che, nella 
lunga durata, potrebbero trarre da una scelta in controtendenza 
rispetto alle lobby della politica e dell'impresa. 

E comunque stavolta la Sicilia è in buona compagnia, poi- 
ché molte altre regioni italiane non si sono ancora dotate di 
uno strumento fondamentale per la pianificazione territoriale. 
Fanno eccezione la Toscana e la Puglia”, alle quali una politica 


2 Mariavaleria Mininni, La sfida del Piano Paesaggistico per una nuova idea 
di sviluppo sociale sostenibile, in Urbanistica, 147, 2011, pp. 7-8. 
2° Volpe, Patrimonio al futuro, cit., pp. 97-98. 


% PIT - Piano di indirizzo territoriale con valenza di Piano Paesaggistico della 
Regione Toscana (Delibera Consiglio Regionale n. 37, 27 marzo 2015); Piano 
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lungimirante assicurerà certamente un destino migliore delle 
altre regioni italiane. 

Con i piani paesaggistici e i parchi archeologici, entrambi 
sotto le competenze dell’ Assessorato Regionale ai Beni Cul- 
turali, lo scenario cambia. Ritorniamo dunque nel Palazzo di 
Via delle Croci, 8. 

Rumori prima in sottofondo, urla che si mescolano e non 
si comprendono, ma chi le emette via via si avvicina e le voci 
cominciano a prendere sostanza, le parole vengono scandite 
dietro la mia porta e, appena la apro, mi vengono rigurgitate 
in faccia: «Lei ci sta rubando il territorio, non è suo! Agrigen- 
to è nostra e non può essere un assessore a decidere cosa fare 
delle nostre terre». 

Era il 29 luglio 2013, il giorno in cui è uscito il decreto con 
cui si è disposta l'adozione del Piano Paesaggistico della Pro- 
vincia di Agrigento”, che si inserisce nel quadro regionale del- 
la pianificazione paesaggistica 2, e segue i piani già vigenti, о 
perché adottati o perché già approvati, nelle province di Tra- 
pani, Caltanissetta, Messina, Ragusa e Siracusa. In attuazio- 
ne del programma regionale di pianificazione paesaggistica, e 
compatibilmente con i tempi necessari alla concertazione con 
gli enti locali, si era infatti deciso, fin dai primi giorni del mio 
mandato, di riattivare l'Osservatorio Regionale per la Qualità 
del Paesaggio 5, bloccato da mesi per la mancata sostituzione 
di alcuni componenti in scadenza. Dall’Osservatorio escono i 


Paesaggistico Territoriale della Regione Puglia (Delibera Consiglio Regionale 
n. 176, 16 febbraio 2015). 

3! D.A.n.7 del 29 luglio 2013, Adozione del Piano Paesaggistico degli Ambiti 
2,3,5,6,10,11 e 15 ricadenti nella provincia di Agrigento. 

® D.A. n. 6080, 21 maggio 1999, in Linee guida del Piano Territoriale 
Paesistico Regionale, Regione Siciliana, Assessorato Beni Culturali, 
Ambientali e Pubblica Istruzione, Palermo 1996. 

3 L'Osservatorio è stato istituito dal D.A. n. 5820, 8 maggio 2002. 
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pareri in merito ai diversi ambiti territoriali, prima sotto for- 
ma di proposta di piani, adottati quindi, e già in grado di fare 
scattare le norme di salvaguardia, e solo in un secondo mo- 
mento approvati. 

La lentezza dei lavori dell’Osservatorio è una manna per chi 
non ha interesse a tutelare un paesaggio. Accelerare la pianifi- 
cazione paesaggistica sul territorio regionale, per completarla 
in breve tempo, non è un atto senza conseguenze. La prova 
evidente del disinteresse politico verso la tutela del paesaggio, 
che pure è di competenza regionale (secondo il dettato dell’ar- 
ticolo 14 dello Statuto Regionale), è da ricercare nella scelta di 
non legiferare in materia, tant'è che, per disciplinare i proce- 
dimenti di pianificazione paesaggistica, si applicano ancora 
le disposizioni del regolamento stabilito con Regio Decreto n. 
1357 del 3 giugno 1940 %. 

Non so se la fretta sia una cattiva consigliera o se comunque 
gli anticorpi degli Agrigentini contrari al decreto avrebbero 
ottenuto lo stesso di non “ammalarsi” per un attacco di “pae- 
saggite” acuta, fatto sta che anche la correzione successiva di 
alcune incongruenze nella documentazione cartografica, pro- 
dotta dall’Osservatorio, giustificabili solo considerando l'esten- 
sione del territorio agrigentino - che comprende, tra gli altri, 
centri come Favara, Porto Empedocle, Racalmuto, Raffadali e 
Sambuca – non ha placato gli animi di un popolo cui era stata 
sottratta la terra! E che ha continuato a ripetere, nei giornali 
locali, che l'adozione del piano paesaggistico è una decisione 
che «coinvolge il futuro del nostro territorio, dei nostri figli e 
dei figli dei nostri figli!» 35, 

È proprio lo slittamento delle competenze in materia di beni 


% Recepito dall'art. 158 del D.Lgs. n. 42 del 2004. 
3 In «Agrigento Notizie», 24 aprile 2014. 
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culturali e ambientali dallo Stato alla Regione, con delega ai 
Comuni in materia paesaggistica, a puntellare l’idea provincia- 
le, e contraria allo spirito della Costituzione, che un paesaggio 
appartenga solo a chi lo abita e non a tutta la Nazione. 

Non convinto dal nuovo Decreto del 26 febbraio 2014, e per 
niente interessato a fare pervenire entro 120 giorni dalla pubbli- 
cazione osservazioni e documenti, il Comitato interprofessio- 
nale costituito dagli ordini e collegi provinciali degli agronomi, 
architetti, geologi, geometri e ingegneri ha chiesto la sospen- 
sione del Piano Paesaggistico di Agrigento ® e provincia con 
contestuale interruzione delle norme di salvaguardia. «L'ado- 
zione del Piano Paesistico — si legge nel documento – ha fatto 
scattare le norme di salvaguardia, congelando di fatto ampie 
porzioni del territorio provinciale in una posizione di inedi- 
ficabilità assoluta. Misure di salvaguardia significa che, fino 
a quando non sarà modificato il piano paesaggistico, tutte le 
iniziative imprenditoriali della provincia di Agrigento, soprat- 
tutto quelle turistiche, rimarranno bloccate». 

E ora chi glielo dice ai figli e ai figli dei figli che non potran- 
no continuare il lavoro dei padri, edificando dove più gli pare 
e nella totale assenza di regole chiare? Per fortuna che gli as- 
sessori sono a tempo, il che rende gli attacchi di “paesaggite” 
acuta passeggeri in Sicilia. Dopo neanche due settimane dalla 
mia sostituzione con un nuovo assessore, il 23 aprile 2014 l’ As- 
semblea Regionale Siciliana ha approvato la sospensione del 
Piano e così il regime di deregulation è stato ristabilito. 

Alla luce di quanto finora detto, in Sicilia appare naturale 


% È possibile ricostruire il percorso attraverso Nicola Giuliano Leone, 
Verso il Piano Paesaggistico della Provincia di Agrigento, in Francesco Lo 
Piccolo (a cura di), Progettare le identità del territorio. Piani e interventi per 
uno sviluppo locale autosostenibile nel paesaggio agricolo della Valle dei Templi 
di Agrigento, Alinea Editrice, Firenze 2009, pp. 267-288. 
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che un sindaco, impegnato nelle demolizioni di costruzioni 
abusive, sia raggiunto da minacce e intimidazioni. Succede a 
tanti ma il più recente, datato gennaio 2016, è il caso di Lillo 
Firetto, sindaco di Agrigento, che ha ricevuto una busta conte- 
nente il necrologio del proprietario, deceduto, di un immobile 
abusivo demolito l’anno precedente nell’area della Valle dei 
Templi. L'intimidazione a Firetto segue la delibera della Giun- 
ta Comunale, che aveva appena stanziato nuovi fondi per fare 
ripartire le ruspe e demolire gli immobili dichiarati abusivi con 
sentenze in giudicato”. 

Non minori polemiche e divisioni hanno accompagnato il 
secondo piano paesaggistico, fermo da anni con un iter che non 
si concludeva e una commissione troppo assente per riuscire a 
portare avanti il lavoro. Ricomposta la commissione, nella se- 
duta del 23 ottobre 2013, l'Osservatorio Regionale per la Qualità 
del Paesaggio ha esitato favorevolmente la proposta del Piano 
Paesaggistico dell'arcipelago delle Isole Pelagie, redatta dalla 
Soprintendenza ai Beni Culturali di Agrigento. Qualche gior- 
no dopo, il 27 novembre, il decreto era pronto; si confermava 
la volontà (sic!) del governo della Regione di proseguire sulla 
via della pianificazione paesaggistica, nel cui quadro il piano 
di Lampedusa e Linosa si inserisce, completando il panorama 
delle piccole isole circumsiciliane e seguendo i piani citati in 
precedenza. 

Dopo diciassette anni di attesa, finalmente le isole Pelagie 
venivano dotate di un piano paesaggistico. Accompagnavo la 
firma del decreto con queste parole: «L'adozione del piano, le 
cui norme saranno efficaci a partire dalla sua pubblicazione 


37 Demolizioni nella Valle dei Templi, minacce al sindaco di Agrigento, in «La 
Repubblica - Palermo», 4 gennaio 2016. 

3 D.A. n. 18 del 27 novembre 2013 - Adozione del Piano Paesaggistico 
delle Isole Pelagie. 
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presso il Comune, conferma la volontà culturale di ricondurre 
a criteri omogenei le azioni di salvaguardia del patrimonio pa- 
esaggistico della Sicilia e rappresenta al contempo la necessaria 
premessa per la sua valorizzazione, il suo recupero ed i suoi 
usi sostenibili. L'obiettivo - coerentemente con le linee gui- 
da del Piano Territoriale Paesistico Regionale, approvato con 
D.A. п. 6080 del 21 maggio 1999 — è di stabilizzare dal punto 
di vista ecologico il contesto ambientale, difendendone il suo- 
lo e la bio-diversità; valorizzare l'identità e le peculiarità del 
paesaggio; migliorare la fruibilità del patrimonio di interesse 
naturalistico e storico, nonché la riorganizzazione urbanistica 
e territoriale in funzione dell'uso e della valorizzazione del pa- 
trimonio. Il Decreto di adozione del Piano Paesaggistico delle 
isole Pelagie segue, in ordine temporale, il parere favorevole 
espresso” dalla Speciale Commissione dell’Osservatorio Re- 
gionale per la Qualità del Paesaggio, che vigila sui criteri del- 
la pianificazione paesaggistica in conformità con gli apporti 
innovativi recati dalla Convenzione Europea del Paesaggio del 
21 ottobre del 2000 е dall’ Accordo Stato-Regioni del 2001» ‘0. 
Consegnare al sindaco Giusi Nicolini il Piano di Lampedu- 
sa, nel periodo così drammatico vissuto dall'isola, è stato un 
segnale forte di attenzione rivolta anche alle peculiarità e alla 
ricchezza del patrimonio naturalistico e culturale delle Pela- 
gie, come volano di crescita e sviluppo. Una premessa per le 
indispensabili azioni di tutela, di valorizzazione e recupero 
dopo un'assenza della Regione / Stato di quasi vent'anni. Viste 
le reazioni non proprio entusiaste dei suoi concittadini, che ve- 
devano circoscritto il loro limite di azione nella pratica dell’e- 


39 In considerazione della sua rispondenza alle disposizioni contenute 
nel D.Lgs. n. 42/2004. 

% http:/ /ilmattinodisicilia.it/7421-approvato-il-piano-paesaggistico- 
delle-isole-pelagie, 17 dicembre 2013. 
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dificazione selvaggia e senza regole, e per la verità anche nella 
coltivazione agricola e nell'uso delle serre, il sindaco ha orga- 
nizzato un confronto pubblico a Lampedusa, il 13 marzo del 
2014, dove, alla presenza della Soprintendente di Agrigento, 
Caterina Greco, si è tentato di spiegare il piano paesaggistico 
non come uno strumento “statico / conservativo”, ma come l’i- 
nizio di un approccio “gestionale / dinamico” mirato a mettere, 
per la prima volta, ordine allo sviluppo dell'arcipelago in una 
direzione ecosostenibile, tenendo conto anche delle esigenze 
turistiche e produttive. 

Sembrava che il dibattito serrato di quel pomeriggio, non 
privo di impennate verbali e fuori onda indescrivibili, avesse 
placato gli animi e convinto anche i più irriducibili quando due 
mesi dopo, il 15 maggio, il messaggio di solidarietà di Giusi 
Nicolini al delegato sindaco di Linosa Susanna Errera testimo- 
niava che in realtà il livello di resistenza all'adozione del Piano 
era ancora elevato. 

«Se non volete fare una brutta fine dimettetevi», diceva il 
messaggio fatto pervenire al delegato, al quale il sindaco delle 
Pelagie rispondeva: «Questo è anche il risultato di una guerra 
insensata dichiarata sabato scorso contro il Piano Paesistico 
dal consigliere di minoranza Gerardo Errera, il quale ha pub- 
blicamente additato l’ Amministrazione Comunale addirittura 
quale responsabile del “genocidio” della popolazione di Lino- 
sa, diffondendo il panico con informazioni false e tendenziose 
sugli effetti del Piano. Il Comune di Lampedusa, in attesa delle 
decisioni che il Governo Regionale assumerà sui piani recente- 
mente adottati, sta lavorando alle osservazioni da presentare 
sul Piano, aprendo una concertazione trasparente con un'inizia- 
tiva pubblica che si terrà prestissimo anche a Linosa. Ho chiesto 
alla Soprintendenza di venire a Linosa per illustrare il Piano 
ed ascoltare le richieste della comunità», concludendo con «le 
minacce e le intimidazioni sono atti di vigliaccheria, da respin- 
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gere e condannare coralmente. La comunità di Linosa merita 
rispetto e ammirazione perla cura, il decoro, la tutela del terri- 
torio. Essa va ascoltata e sostenuta. Non merita di essere presa 
in giro e strumentalizzata in modo così scorretto e becero» ‘!. 


I parchi archeologici 


I parchi archeologici costituiscono una chance tra le poche 
che restano alla Sicilia, rispetto all'Italia, per proporre un'of- 
ferta culturale integrata su una dimensione territoriale ampia 
che riesca a mobilitare energie imprenditoriali, veicolandole 
su un versante diverso dall'attività edilizia e dal consumo del 
suolo. Non credo sia un caso che il Mibact stia guardando al 
virtuoso sistema dei parchi archeologici siciliani per riproporlo 
in sede nazionale. 

Accelerare sulla perimetrazione e sull’istituzione dei parchi 
archeologici consente di perseguire le stesse finalità dell’istitu- 
zione dei parchi naturali e delle riserve: delimitare, e indicare 
con certezza, porzioni di territorio che vengono, finalmente e 
definitivamente, sottratte alle speculazioni edilizie selvagge. 

Per la Sicilia, viste le devastazioni e lo snaturamento pro- 
gressivo del paesaggio, non è poco. Dopo questa, che è la vera, 
grande priorità, сі sono ovviamente altre motivazioni che gui- 
dano la scelta di attuare il sistema dei parchi archeologici che, 
dopo avere visto la luce nel 2000, è rimasto “stranamente” nel 
cassetto per 13 anni, con sole tre eccezioni. 

L'istituzione dei parchi archeologici si configura come uno 
strumento gestionale irrinunciabile per la corretta valorizza- 
zione del patrimonio archeologico, con il pieno coinvolgimen- 
to di tutte le componenti che tanto impegno spendono per il 


4! http://www.favaraweb.it /news/lettera-anonima-con-minacce-al- 
delegato-sindaco-errera, 16 maggio 2014. 
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territorio. Lo spirito della legge ha voluto legare il parco ar- 
cheologico alle tematiche della pianificazione, dello sviluppo 
e della promozione del sito, sia per migliorarne l'attuazione 
delle potenzialità archeologiche sia per mettere a sistema tutti 
quegli aspetti che connotano fortemente il nostro paesaggio e 
lo rendono unico come musei, chiese, palazzi, ville per citarne 
alcuni. Insomma, un punto fermo e irrinunciabile per il “бізіе- 
ma paesaggio”. 

Il Decreto Assessoriale ‘ con il quale si è rimodulato il si- 
stema dei Parchi Archeologici Siciliani (istituito dalla Legge 
Regionale n. 20/2000, titolo П; D.A. 6263/2001 %, il cui pro- 
getto si condivide), ha ricondotto il numero dei parchi da 26 a 
17. L'ordinamento del 20104, nato disattendendo del tutto le 
procedure corrispondenti al dettato normativo, aveva previsto 
anche parchi non specificamente archeologici ‘5, e istituito, in 
pieno stato di fame mangiona, strutture intermedie, con rela- 
tivi organi amministrativi. Ai direttori dei parchi vennero così 
consegnate le aree del Demanio culturale della Regione ma, in 
assenza di perimetrazione e regolamento, questi si trovarono 
presto a gestire solo le biglietterie, i custodi, senza che fosse 
possibile espletare le funzioni del parco previste dalla legge, 
che consente autonomia gestionale e finanziaria. 

A questo proposito, merita di essere ricordato — esempio 


2 D.A. n. 1142 del 29 aprile 2013. 

8 La Legge 20 nasce per istituire il Parco Archeologico e Paesaggistico 
della Valle dei Templi di Agrigento ma nel Titolo II stabilisce le norme per 
l'istituzione del sistema dei Parchi Archeologici, definendo la complessa 
procedura per la decretazione. 

4 D.P.R. n. 370 del 28 giugno 2010 e successivi decreti assessoriali, 
relativi ai nuovi parchi, del 31 agosto 2010. 

45 Sovrapponendosi alle procedure di istituzione dei parchi e delle 
riserve naturali orientate, che in Sicilia seguono la Legge 91 del 1980 e che 
competono all’ Assessorato Regionale del Territorio e Ambiente. 
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indimenticabile - il Parco Archeologico Industriale e Museo 
della Zolfara di Lercara Friddi nel territorio di Palermo, non 
perché non sia giusto che venga comunque tutelato e valoriz- 
zato, ma proprio perché è stato decretato mentre tutti gli altri 
parchi veramente archeologici, inseriti nella Legge Regionale 
del 2000, erano ancora relegati in lista d'attesa. 

Parchi non ancora istituiti venivano quindi affidati alla ge- 
stione di dirigenti che пе sconoscevano l'estensione, perché 
per la quasi totalità non si era ancora proceduto alla perimetra- 
zione. E ancora, gli stessi dirigenti, beneficiati dal dono di un 
parco inesistente, si contendevano spesso le aree di competen- 
za, riempiendo la stampa di quel periodo con dichiarazioni di 
guerra e toni rivendicativi sulla pertinenza di questo o di quel 
territorio alla “loro creatura”. 

Creare re senza regni quindi non è servito a nulla se non ad 
alimentare l’inefficienza e i particolarismi; non è stata certo la 
scelta più felice per sburocratizzare una macchina amministra- 
tiva che è in forte debito d'ossigeno. 

Il ritardo dell'attuazione del sistema dei parchi archeologi- 
ci in Sicilia la dice lunga sul clima che si respira nella cabina 
di regia palermitana e sullo stato confusionale del rapporto 
tra governo regionale e territori. Nel dibattito parlamentare 
a Sala d’Ercole sulla Finanziaria 2014, il 27 dicembre 2013, un 
fronte trasversale chiedeva la revoca del Decreto 1142 del 29 
aprile 2013 in materia di parchi archeologici, fortunatamente 
rigettata 45, 

L'iter indicato dalla legge originaria si articola in due step, 
uno per il decreto di perimetrazione, l’altro per il decreto di 
istituzione definitiva * che è subordinata alla delimitazione 


4 Vedi capitolo primo, nota 11. 
47 Commi Зе 7 dell'articolo 20 della Legge. 
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dei confini e alla stesura di un regolamento per ogni singolo 
sito. Dei 17 parchi, previsti nel riordino del 2013, quello della 
Valle dei Templi ad Agrigento, istituito nel 2005 e ormai dotato 
di autonomia gestionale e finanziaria secondo il dettato della 
legge, gode di ottima salute con incassi record e attività varie 
che si estendono fino alla produzione di vino e olio. Diodoros: il 
Vino della Valle è un progetto nato dal connubio tra archeologia 
e turismo rurale e eno-gastronomico; frutto di una convenzio- 
ne firmata dall’ Autorità del Parco della Valle in collaborazione 
con le strutture produttive del territorio, per riprendere la col- 
tivazione della vite nelle aree demaniali del Parco, il vino ha 
ottenuto un discreto successo in occasione della presentazione 
al Vinitaly 2014 a Verona. 

Di dimensioni inferiori, ma non meno importanti, sono gli 
unici due parchi archeologici decretati successivamente: il Par- 
co di Naxos (13 luglio 2007) e il Parco di Himera (15 aprile 
2010). П fiore all'occhiello del sistema dei parchi è l'ente parco, 
nato come una nuova forma gestionale, il cui obiettivo è quel- 
lo «di un istituto capace di dare prospettive nuove all'attività 
dell’uomo, siano queste di carattere produttivo che quelle del 
tempo libero e della ricerca espressiva» ‘. Un istituto che su- 
pera una visione esclusivamente protezionistica del ruolo dei 
beni culturali nel «momento in cui si considera il patrimonio 
archeologico come fattore di sviluppo e non più soltanto come 
vestigia di una tradizione, il settore dell’imprenditoria, della 
pianificazione e dello sviluppo si affianca e si confronta con 
quello della ricerca e della tutela» ‘. 


48 Sergio Gelardi (а сига di), Linee guida dei Parchi Archeologici Siciliani. 
Il sistema dei Parchi Archeologici, Palermo 2001, http: / /www.regione.sicilia. 
it/beniculturali/dirbenicult/bca/L_Parchi/Introduzione.html. 

4 Adriano Varrica, Siti archeologici e management pubblico in Sicilia. 
L'esperienza del parco della Valle dei Templi, Franco Angeli, Milano 2010, p. 193. 
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È chiaro che l'accelerazione impressa nel 2013 al sistema re- 
gionale dei parchi archeologici perseguiva il fine di riproporre 
l'esempio felice dell’ Ente Parco Autonomo di Agrigento, che in 
questi ultimi anni, gestendo direttamente i proventi dei biglietti 
venduti, ha rafforzato la promozione, i flussi turistici, assicu- 
rato un livello alto di manutenzione del sito, finanziato eventi 
culturali importanti come la mostra delle sculture in bronzo di 
Igor Mitoraj5°. Nel 2013, a distanza di due anni dalla mostra, 
Mitoraj ha donato il suo Icaro caduto al Parco della Valle dei 
Templi; a riprova che il connubio arte contemporanea e arte 
classica può essere vincente c’è la testimonianza, che si rinnova 
giorno dopo giorno, dei tanti visitatori che amano fotografare 
il Tempio della Concordia dalla prospettiva dell’Icaro caduto. 
Il contemporaneo soggetto e il tempio lo sfondo. Funziona così 
bene che si è pensato di riproporre un progetto analogo a Pom- 
pei e in questi mesi è possibile rivedere le sculture di Mitoraj 
disseminate nell’area archeologica °!. 

Inutile dire che i parchi archeologici proposti dalle soprin- 
tendenze siciliane, e approvati nel luglio 2001°, erano di più 
dei 3 istituiti alla data del 2010! 

Che ne è stato dunque degli altri 14? E perché si è fatto tutto 
più complicato amano a mano che il tempo ha diluito l'impatto 
della legge in termini di sviluppo e ne ha enfatizzato l'aspetto 
vincolistico, costringendola nella gabbia del conflitto tra difen- 
sori dell'ambiente e difensori del cemento? Lo stesso assessore 
che l'aveva firmata, Fabio Granata, si è guardato bene dall’ap- 
plicarla negli anni del suo mandato e particolarmente nella sua 


50 Le opere di Igor Mitoraj in mostra ad Agrigento. “Nella mia scultura cerco 
un'eco di antichità”, in «Il Sole 24 Ore», 15 aprile 2011. 

5! Le grandi statue di Igor Mitoraj fra i templi di Pompei, in «La Repubblica - 
Napoli», 18 marzo 2016 (in mostra dal 15 maggio 2016 all’8 gennaio 2017). 

2 D.A. n. 6263 del 12 luglio 2001. 
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città, che poi è anche la mia, Siracusa, nonostante la presen- 
za del parco archeologico più rilevante dell'intera Sicilia. Una 
“dimenticanza” che ha molto a che vedere con la stesura del 
piano regolatore di Siracusa, partorito da una giunta di centro- 
destra negli stessi anni (2000-2004) е destinato a promuovere 
l’ultimo sacco edilizio ai danni della città, di cui ancora oggi si 
pagano le conseguenze. 

Dopo Agrigento, Naxos e Himera, l’unico parco che è stato 
possibile istituire nel 2013 è quello archeologico e paesaggistico 
di Selinunte e Cave di Cusa, ma solo perché era stato preceden- 
temente acquisito il parere positivo del Consiglio Regionale dei 
Beni Culturali, prima che decadesse e non fosse più rinnova- 
to in attesa di un ridimensionamento dei componenti che la 
Legge 80/1977 aveva fissato nel numero di 53. Un Consiglio 
così affollato da una super rappresentanza di ogni categoria, 
così come indicato dalla legge, difficilmente avrebbe potuto 
partorire decisioni in tempi rapidi, tant'è che negli anni la sua 
efficacia si è progressivamente esautorata e si è trasformato 
nell’ennesima zavorra per il già appesantito sistema dei beni 
culturali siciliani. 

П 19 aprile 2013 sono stati pubblicati contemporaneamente 
il Decreto di istituzione del Parco Archeologico di Selinunte e 
Cave di Cusa (comma Зе сотта 7 dell'art. 20 della Legge 20) e 
il Decreto di perimetrazione del Parco Archeologico di Segesta 
(comma З де агі. 20)*. I due parchi, nella perimetrazione pro- 
posta dalla Soprintendenza per i Beni Culturali e Ambientali di 
Trapani, hanno ricevuto la condivisione delle amministrazioni 


5 Il Piano è stato adottato dal Comune di Siracusa il 27 aprile 2004 con 
delibera n. 92 e approvato a Palermo il 3 agosto 2007 (G.U.R.S. n. 46 del 
28 settembre 2007). 

* D.A. nn. 994 e 995 del 19 aprile 2013. 
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comunali dei territori interessati (Castelvetrano, Campobello 
di Mazara e Calatafimi-Segesta). 

Il parco vero e proprio – il cuore, per così dire - da cui ha 
origine l’intera perimetrazione, è quello che comprende le aree 
demaniali (c.d. Zona A) nelle quali insistono imonumenti più 
importanti e i resti archeologici che documentano la storia di 
questi siti: nel caso di Selinunte, e della connessa area archeo- 
logica di Cave di Cusa, la storia di uno dei più importanti siti 
archeologici del Mediterraneo, la città fondata dai Megaresi 
quale avamposto della Sicilia greca, vero e proprio melting pot 
non diversamente da altre testimonianze siciliane; nel caso di 
Segesta, la storia della più importante città elima dell’isola. 
È intorno a tale perimetro che, secondo le previsioni di leg- 
ge, si sviluppa una vasta area (c.d. Zona B), individuata nella 
sua estensione quale zona di protezione e che, già soggetta a 
tutela paesaggistica, inquadra la prima. Un'area, d'interesse 
paesaggistico (c.d. Zona C), per lo più coincidente con quella 
dove saranno realizzati i servizi connessi con la fruizione del 
sito archeologico, è inoltre prevista nel caso del Parco Arche- 
ologico di Segesta. 

Dei due Parchi, quello di Selinunte è formalmente istituito 
e, pertanto, per esso sono vigenti le disposizioni normative 
contenute in un apposito regolamento allegato al Decreto As- 
sessoriale, mentre quello di Segesta viene individuato nell’area 
che ne costituisce il perimetro definitivo. 

Le Zone B e C diventano facilmente i campi di battaglia, 
all’interno delle comunità locali, di chi è pro e contro il parco. 
Già solo definendo i confini del parco, quindi con il decreto di 
perimetrazione, scattano le norme di salvaguardia che inibi- 
scono le concessioni edilizie e tutti i progetti di forte impatto 
ambientale. In molti casi la perimetrazione dei parchi, in special 
modo di quelli interni o limitrofi alle città, entra in conflitto con 
i piani regolatori vigenti, ne limita l'applicazione, irrobusten- 
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do e estendendo la rete dei paletti in difesa del paesaggio. Ne 
consegue un incattivimento generale delle lobby del cemento 
nei vari territori, che lamentano – soprattutto in tempo di crisi 
-i minimi storici per il comparto in Sicilia. Non sarà certo un 
parco a limitare la loro attività, siamo consapevoli che biso- 
gnerebbe cercare giustificazioni più plausibili per un settore 
che solo rinnovandosi può trovare le ragioni di una ripresa. 

Segesta ha aperto il varco per la piena realizzazione di al- 
tri sei parchi, perimetrati tra il 2013 e i primi quattro mesi del 
2014: a luglio del 2013 è stata la volta del Parco di Solunto %, 
raggiunto a novembre dal Parco di Monte Iato 5, seguito da 
Valle dell’Aci, Catania, Lentini e Siracusa. Mentre i primi due 
insistono sui territori della Sicilia occidentale – Solunto nel Co- 
mune di Santa Flavia, Monte Iato tra i Comuni di San Giusep- 
pe Jato e San Cipirello — i quattro parchi successivi sono tutti 
localizzabili nella Sicilia orientale e tutti sono stati perimetrati 
tra gennaio e aprile 2014. 

Il Parco Archeologico e Paesaggistico della Valle dell’ Aci” 
ha il suo cuore nell’area archeologica delle Terme Romane di 
Santa Venera al Pozzo ad Aci Catena, in provincia di Cata- 
nia, inserita in un contesto paesaggistico, naturalistico ed am- 
bientale di straordinaria bellezza, collocato tra Capo Mulini e 
la Riserva della Timpa. Il parco si estende verso l'entroterra, 


5 D.A. n. 2151 del 24 luglio 2013. La vita di Solunto si racchiude tra il IV 
sec. a.C., quando venne fondata dai Cartaginesi, e il secolo dell'abbandono, 
il II d.C. 

% D.A. n. 3441 del 20 novembre 2013. Il sito archeologico è qualificato 
da un primo insediamento del X-IX sec. a.C. fino ad arrivare all'ultimo di 
età medievale, distrutto nel 1246 dall'esercito di Federico П. Il decreto che 
fissa i confini territoriali del parco arriva a distanza di 20 anni dai lavori 
finanziati con Fondi Europei di Sviluppo Regionale (P.O.P. Sicilia 1990-93), 
che hanno consentito la realizzazione di espropri, opere di recinzione, zone 
attrezzate, biglietteria, uffici per il personale, percorsi carrabili e pedonali. 

7 D.A. n. 117 del 23 gennaio 2014; D.A. 937 del 3 aprile 2014. 
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comprendendo parti del territorio di Acireale, Aci Catena, Aci 
Castello, Valverde e Aci Sant'Antonio, un territorio nel quale 
le caratteristiche naturali di tipo geo-vulcanologico si uniscono 
con quelle di tipo archeologico, storico e paesaggistico di gran- 
de rilevanza. L'area è fortemente disegnata da terrazzamenti, 
scale, muretti, piccoli edifici in pietra, che connotano il paesag- 
gio rurale etneo. Dall'alto il vulcano Etna, iscritto ufficialmente 
dall'Unesco nel Patrimonio Mondiale dell'Umanità nel giugno 
del 2013, guarda il parco, assediato dall’espansione edilizia che 
lo circonda, e che non può più invaderlo oltre, insieme alle atti- 
ve comunità locali, il cui occhio attento si rivela uno strumento 
irrinunciabile di controllo del territorio. 

Il Parco Archeologico greco-romano di Catania è sostanzial- 
mente urbano e, come tale, non faceva parte originariamente 
del gruppo dei 16 parchi che costituivano il sistema sancito dal 
D.A. n. 6263 dell’11 luglio 2001 e che la proposta di rimodula- 
zione ha integrato con il D.A. n. 1142 del 29 aprile 2013. Catania 
ha quindi accolto il diciassettesimo parco per la sua partico- 
larità di essere parte viva all’interno del tessuto cittadino. Se 
guardiamo alla definizione di Parco Archeologico codificata 
dalle norme, ovvero «quell’ambito territoriale caratterizzato 
da importanti evidenze archeologiche e dalla compresenza di 
valori storici, paesaggistici o ambientali, attrezzato come mu- 
seo all'aperto» %, e alla struttura dei parchi siciliani, finalizza- 
ta alla promozione e valorizzazione dei beni interdisciplinari 
del territorio (archeologici, storici, paesaggistici, etnologici), ci 
convinciamo della sua applicabilità al parco urbano della città 
di Catania, nonostante esso non si presenti unitario come gli 
omologhi siciliani. 

Tra la Katane greca, la Catina romana, la città bizantina è 


5 Definizione codificata dal Decreto Legislativo 42/2004 e s.m.i., Codice 
dei Beni Culturali e del Paesaggio. 
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un continuo intreccio di relazioni, che le indagini degli ultimi 
trent'anni hanno permesso di ricucire per una lettura completa 
dei dati archeologici, disseminati in un contesto disomogeneo 
all’interno della città. Se le valenze paesaggistica ed interdi- 
sciplinare costituiscono il valore aggiunto che il legislatore ha 
voluto riconoscere al parco archeologico, caratterizzato dalla 
coincidenza con un ambito territoriale, che include numerose 
aree archeologiche nella tipologia del “parco a rete”, a patto 
che l'interazione tra i diversi segmenti del territorio sia quali- 
ficata da contiguità e omogeneità culturali, emerge con tutta 
evidenza che il Parco Archeologico di Catania ha tutti i requi- 
siti di natura scientifica che ne motivano la sua esistenza. La 
sua perimetrazione” stabilisce un’area di rispetto in cui sono 
legittimi solo interventi di manutenzione, restauro e ristruttu- 
razione, rinsaldando le norme a tutela del decoro dei palazzi 
e delle strade su cui si affacciano i monumenti. 

Da una parte quindi la tutela, dall'altra la valorizzazione, 
già iniziata quando nel 2012 era stato nominato un direttore 
del parco, senza che il sito fosse stato ancora definito da un 
decreto. Gli esiti di questo passaggio si possono leggere age- 
volmente negli incassi che nel 2012 sono volati a 120.000 euro a 
fronte dei 10.000 dell’anno precedente, quando a gestire l’area 
archeologica era la Soprintendenza di Catania. 

Negli anni successivi cosa ha restituito al parco di Catania 
mamma Regione a fronte delle vendite dei biglietti? Solo 3.000 
euro per le spese di funzionamento, integrate dall’autotassa- 
zione dei funzionari, impegnati su tutti i fronti, dall'acquisto 
della carta igienica a quello delle fotocopie. 

Lasciando Catania e scendendo verso Sud, c'è un’altra area 
archeologica di indiscutibile valore: Leontinoi, città fondata 


9 D.A. n. 148 del 30 gennaio 2014; Il parco archeologico greco romano sarà 
operativo dal prossimo aprile, in «La Sicilia», 22 febbraio 2014. 
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nell’VIII sec. a.C., con un ruolo centrale nella prima ondata 
della colonizzazione greca d'Occidente e quindi molto presente 
nella narrazione tucididea. La città antica non è certo meta di 
un turismo tradizionale ma sicuramente riconoscerla all'in- 
terno di un parco archeologico poteva essere l’inizio di una 
nuova storia, basata sull’autonomia finanziaria, una storia su 
cui investire energie interne all’amministrazione comunale, al 
mondo delle associazioni e, non ultimi, i fondi della program- 
mazione europea 2020 %, 

«A Lentini continua a mancare un progetto complessivo. 
Una delle scommesse dell'ex assessore Sgarlata, sembra per- 
sa. Almeno per ora». Così commenta la chiusura del Parco nel 
novembre del 2015 П Fatto Quotidiano“. La triste fine del Par- 
co Archeologico di Leontinoi - il cui Decreto nel marzo del 
20149 era stato accolto trionfalmente dai sindaci di Lentini e 
Carlentini — era la cronaca di una morte annunciata da un do- 
cumentario, realizzato da un gruppo di studenti della Scuola 
di Specializzazione in Beni Archeologici dell’Università degli 
Studi di Catania dal titolo profetico: Leontinoi. Memorie da una 
città dimenticata ®. 

Progetti come questi si arenano quotidianamente dopo il la- 
voro congiunto di soprintendenti, dirigenti di unità operative, 
funzionari di enti locali, associazioni ambientali e cittadinanza 
attiva. Il fallimento è ancora più insopportabile perché avviene 


9 Vedi capitolo nono. 

9! Sicilia, Leontinoi: il parco archeologico riapre grazie ai fondi europei. Ma 
dopo un anno è di nuovo chiuso e abbandonato, in «Il Fatto Quotidiano», 7 
novembre 2015; la storia del parco è puntualmente ricostruita da Manlio 
Lilli. 

© D.A. n. 935 del 20 marzo 2014. 

6 Realizzato dalla Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici 
dell'Università degli Studi di Catania e dalla Fine Art Produzioni, 2013: 
http://www.youtube.com/watch?v=Ga0LtECo-b4. 
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sotto gli occhi degli studenti che in fondo sono là a documen- 
tare l'insuccesso di una politica culturale regionale in lenta ma 
inesorabile agonia. 

Aun anno esatto dall'inizio del mandato di assessore regio- 
nale ai Beni Culturali, il 3 aprile 2014, ma già in odore di defe- 
nestrazione, puntualmente verificatasi qualche giorno dopo, 
firmo il Decreto di perimetrazione del Parco Archeologico di 
Siracusa“, più di cinquant'anni dopo l’inizio di un dibattito sul 
destino di una città, dilaniata tra il suo passato e il suo futuro, 
tra la sua storia archeologica e la sua storia industriale, matu- 
ratasi negli anni Cinquanta, che ne ha indubbiamente pregiu- 
dicato la vocazione culturale. 

La storia di Siracusa non è solo quella che ci rende stupi- 
damente orgogliosi, a fronte della mortificante condizione at- 
tuale che ci colloca agli ultimi posti delle classifiche nazionali, 
soprattutto nell'offerta culturale, ma è anche la storia di pro- 
getti falliti e condannati all'oblio. Ce n'è uno in particolare che 
avrebbe cambiato il volto della città, se il partito del cemento 
non avesse avuto purtroppo la meglio. Il progetto si deve a 
Luigi Bernabò Brea 9, ispirato da una visione di Siracusa е del 
suo sviluppo urbano, da cui oggi avremmo raccolto quei frutti 
che scelte miopi ci hanno negato. Immaginiamo quindi un so- 
printendente che, negli anni Cinquanta e Sessanta, difenda la 
città dalla speculazione edilizia (sì, lo so, non dovrebbe essere 
difficile, ma dopo non è stato sempre così!) e che proponga di 


“ D.A. n. 936 del 3 aprile 2014; la relazione generale tecnico-scientifica 
e la bozza di regolamento sono state trasmesse all’ Assessorato Regionale 
dei Beni Culturali dalla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali di 
Siracusa in data 11 febbraio 2014 (prot. n. 1949). Ringrazio Renato Accorinti, 
sindaco di Messina, per aver condiviso la presentazione pubblica del 
decreto del Parco yee i a Siracusa. 

6 Dalla fine del 1941 al 1973 Luigi Bernabò Brea ha diretto la 
Soprintendenza alle Antichità della Sicilia Orientale con sede a Siracusa. 
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creare un unico parco archeologico (un “Central Park Aretu- 
seo”), che abbracci tutti i siti dall'area del Teatro Greco alle 
Latomie dei Cappuccini. 

Tra il Parco della Neapolis, istituito tra il 1952 e il 1955, e il 
Parco dei Cappuccini un'unica grande strada, l’attuale viale 
Teocrito - che secondo alcuni ricalca l'antica via lata perpetua 
citata da Cicerone % – racchiude il cuore della Siracusa pagana 
e cristiana, la città visibile e la città invisibile, nascosta nella 
fitta rete di cimiteri sotterranei, che si espandono fino al mare 
della Riviera Dionigi il Grande. Migliaia e migliaia di persone 
seppellite, nei secoli della Tarda Antichità, dentro queste pro- 
fonde città dei morti, scavate nella roccia, in grado di colpire 
l'immaginario collettivo, oggi come ieri, quando i viaggiatori 
del secondo Settecento andavano in cerca dei «laberinti della 
morte» ®, 

Come non associare le battaglie di Luigi Bernabò Brea e Santi 
Luigi Agnello a quelle che, negli stessi anni, Antonio Cederna 
combatteva a Roma contro il cemento che avanzava verso il fu- 
turo Parco della Via Appia? Con la creazione di un parco urbano 
Siracusa avrebbe potuto contare su un polmone verde, in grado 
di preservarla anche dai mali dell’incombente zona industria- 
le. E invece? Mentre a Roma società civile e stampa avrebbero 
bloccato nel 1955 la costruzione di uno Stadio Olimpico sul- 
la catacomba di San Callisto lungo la Via Appia 9, a Siracusa 
l'archeologia sotterranea avrebbe pagato il debito più pesan- 


6 Cicerone, In Verrem П, 4,119. 

9 Mariarita Sgarlata, L'architettura del sotterraneo a Siracusa nelle memorie 
di eruditi e viaggiatori del Settecento, in Siracusa antica e moderna. Il Val di Noto 
nella cultura di viaggio (Annali del Barocco in Sicilia), 8, Gangemi, Roma 
2006, pp. 25-36. 

6 Per le battaglie storiche di Antonio Cederna а difesa della Via Appia 
е aRoma vedihttp://www.archiviocederna.it/cederna-web /indice. 

tml. 
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te all’intensa attività edilizia degli anni Sessanta nel quartiere 
Acradina, a partire dal Collegio Santa Maria, che ha affondato 
le sue fondamenta nel ventre della più antica catacomba della 
città, Vigna Cassia, per continuare con le catacombe del Predio 
Maltese, Villa Maria, Santa Lucia, De Bonis e gli ipogei privati. 

Un patrimonio monumentale che nessuno potrà più resti- 
tuire a tutti noi, che pure ci ostiniamo a cercare le nostre ra- 
dici nel passato. E oggi il pensiero ritorna al trenino, che nel 
progetto del soprintendente Bernabò Brea avrebbe percorso il 
grande parco dell’Acradina, non per un sentimento inutilmen- 
te nostalgico ma per l'intima convinzione che quel locomotore 
avrebbe trainato lo sviluppo economico di Siracusa nella giu- 
sta direzione. 

È la stessa convinzione che guida le azioni verso il traguardo 
del Parco Archeologico di Siracusa, avversato da buona parte 
dell’imprenditoria siracusana che ha guardato con preoccupa- 
zione a questo provvedimento che vanificava concessioni edi- 
lizie già ottenute e ne precludeva di nuove. Il Parco di Siracusa 
comprende l’area monumentale della Neapolis e, proseguendo 
lungo l’asse di viale Paolo Orsi, passando per le contrade Fu- 
sco, Tremilia e Sinerchia arriva al Castello Eurialo per poi gira- 
re verso Santa Panagia e Scala Greca fino a toccare le Latomie 
dei Cappuccini. Questo percorso, che riproduce il perimetro 
delle Mura Dionigiane, è per buona parte già incluso nel De- 
manio Culturale della Regione Siciliana e dunque è Zona A di 
Parco; seguono la Zona B di rispetto dei 200 metri e la Zona C, 
coincidente con aree di interesse archeologico e paesaggistico. 

Se guardiamo indietro nel tempo, il P.R.G. di Siracusa del 
1956, il Piano Cabianca, risparmiava le contrade che si snodano 
attorno al Castello Eurialo sulla collina dell’Epipoli, proponen- 
do linee guida che sposavano l’ambiziosa idea di Bernabò Brea 
di un parco archeologico nella città. Ma il piano originario ven- 
ne stravolto da varianti e stralci fino all'adozione nel 1970 del 
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cosiddetto “Antipiano Cabianca”, quello che autorizzò il sacco 
urbanistico del quartiere Epipoli, l’unica zona fino a quel mo- 
mento risparmiata dagli interessi della speculazione edilizia. 

La perimetrazione del Parco di Siracusa limita fortemente 
le concessioni edilizie, generosamente distribuite negli anni 
passati, soprattutto sulla collina dell’Epipoli che, in spregio ai 
vincoli archeologici di inedificabilità assoluta, era stata assog- 
gettata in un nuovo Piano Regolatore Generale, approvato nel 
2007, a piani di lottizzazione (Open Land, Fiera del Sud, contra- 
da Bufalaro, Santa Panagia, Tonnara, Scala Greca). Tutte queste 
aree non ancora edificate rientrano ora nella fascia B dei 200 
metri di rispetto del Parco di Siracusa e questo le rende inedi- 
ficabili. E allora sorge spontaneo un dubbio: forse non si è mai 
perimetrato il Parco di Siracusa per un “liberi tutti” generale? 

Nel 2003, dopo il parere negativo espresso dall’amministra- 
zione comunale alla proposta di perimetrazione del parco, rea- 
lizzata dall'allora soprintendente, Giuseppe Voza, si è pensato 
bene di mettere tutto nel dimenticatoio. Ciò rafforza il legame 
esistente in quegli anni tra il nascente piano regolatore della 
città e il morente progetto del parco archeologico. 

I confini del Parco coincidono quindi con il perimetro delle 
Mura Dionigiane, il grande sistema difensivo della città greca 
voluto da Dionigi I alla fine del V sec. a.C. e esteso per quasi 
32 chilometri, includendo porzioni di territorio di grande va- 
lore archeologico e paesaggistico, interessate dall’espansione 
urbana normata dal già citato P.R.G. del 2007. Quest'ultimo è 
stato palesemente un regalo della politica ai costruttori, tarato 
come è su un aumento della popolazione di 40.000 unità: da 
120.000 abitanti circa si sarebbe dovuti passare a 160.000 nel 
giro di pochi anni. Si prefiguravano “scenari demografici per 
il prossimo ventennio”! 

Peccato che, a distanza di più di un decennio, dato che l’ado- 
zione del piano risale comunque al 2004, il numero dei Siracusa- 
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ni sia passato da 123.000 a 118.000 e che alla mancata espansione 
demografica sia invece corrisposto un ingiustificabile picco di 
attività edilizia, che consente di attribuire statisticamente tre 
case ad un singolo nucleo familiare. 

In questo senso, avere scelto il tracciato delle Mura Dio- 
nigiane come perimetro del neonato Parco ha un significato 
preciso: se le fortificazioni greche difendevano la città dagli 
attacchi esterni, il figlio diretto la difende dagli attacchi inter- 
ni del partito del cemento. A tutt'oggi, anche se il Parco non è 
stato ancora formalmente istituito, le norme di salvaguardia 
scattate con il primo decreto consentono agli uffici della So- 
printendenza locale di rigettare richieste di concessioni edilizie 
in aree non vincolate dal Piano Paesaggistico del territorio di 
Siracusa, pubblicato nel 2012*, adottato ma non ancora appro- 
vato in via definitiva. 

L'ultimo Parco di cui sono stati fissati i confini territoriali 
riguarda un’altra area archeologica di grandissimo interesse: 
quella di Akrai, Eloro e Tellaro 7; si è aggiunto nel maggio del 
2015 ed è stato accolto dalle comunità locali con grande entusia- 
smo. Fin qui la tutela, mentre la valorizzazione è chiaramente 
collegata ai passi legislativi necessari per l'autonomia gestio- 
nale e finanziaria dei parchi neodecretati. 

Le porte si sono dunque aperte, nel giro di pochi anni, per 
fare del sistema dei parchi archeologici della Sicilia la prima, 
vera occasione centrata”. Quali azioni servono ora? Una è già 
stata conclusa, l’altra è un tappo più difficile da fare saltare. Se 
in poco tempo non si è arrivati al decreto finale per i parchi ap- 


9 Piano Paesaggistico degli ambiti 14 e 17 della provincia di Siracusa 
(D.A. n. 98 dell’1 febbraio 2012). 


” D.A. n. 1500 del 28 maggio 2015. 


71 Varrica, Il sistema dei parchi archeologici in Sicilia: un'occasione mancata, 
cit., pp. 187-202. 
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pena citati è perché la composizione elefantiaca del Consiglio 
Regionale per i Beni Culturali e Ambientali, una volta giunto a 
scadenza naturale e non più rinnovato dal 2009, rendeva diffi- 
cile recuperarne le funzioni. L'articolo 61 della Finanziaria del 
15 maggio 2015 ha finalmente modificato la Legge Regionale 
80/1977 in materia di composizione del Consiglio Regionale, 
proponendo una riduzione dei suoi componenti da 53 a 15. 

Un ultimo dato smorza gli entusiasmi di chi crede nei parchi 
archeologici e paesaggistici come strumento di una nuova cre- 
scita economica. C'è ovviamente chi non la pensa affatto così 
e non comprende che un parco archeologico, che contiene un 
paesaggio unico, protetto sia dentro che fuori dei suoi confi- 
ni, è un grande catalizzatore di fondi comunitari e può essere 
messo al centro di grandi progetti di valorizzazione della pro- 
grammazione europea 2020. Chi invece pensa che il parco sia 
una risorsa deve sapere che, perché lo diventi, si dovrà aprire 
l’ultima porta, un forziere serrato, che richiederà vere e pro- 
prie mobilitazioni e un impegno straordinario nei territori. È 
la porta del bilancio regionale che, in una Sicilia in costante 
debito d'ossigeno, conta moltissimo sui proventi dei principa- 
li siti archeologici e non rinuncerà facilmente a quelle entrate 
sicure che, secondo la legge, dovrebbero finire per il 70%, nel 
calderone delle finanze regionali e solo per il 30% nelle casse 
dei Comuni di appartenenza delle aree stesse. 

La gestione complessiva dei beni culturali in Sicilia non pre- 
vede infatti una ridistribuzione delle entrate (biglietti e altro) e 
un reinvestimento sui beni stessi. «Risulta demotivante per un 
dirigente il pensiero di muoversi per incrementare le entrate, 
sapendo che esse andranno nel calderone del bilancio regionale 
e che verranno riassegnate senza alcun criterio premiante» 7, 


72 Ivi, p.199. Perla distribuzione delle quote vedi capitolo ottavo, nota 9. 
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Anche il budget che resta ai Comuni difficilmente viene indi- 
rizzato a garantire un stato di salute ottimale ai siti archeologici 
e monumentali della città; anzi, il più delle volte, piuttosto che 
su restauro, manutenzione ordinaria e straordinaria delle aree 
archeologiche, le amministrazioni comunali preferiscono orien- 
tare le spese su intrattenimento e spettacoli estivi possibilmente 
nei centri storici, bypassando la normativa che prevede spese 
di questo tipo solo all’interno dei siti archeologici. 

Fatti salvi i parchi archeologici che sono stati formalmente 
istituiti nel 2013 (Naxos, Himera, Selinunte e Cave di Cusa), 
tutte le altre realtà, non giuridicamente formalizzate da alcun 
decreto di istituzione, sono state ricondotte alla gestione dei 
recenti Poli Museali, nei cui compiti rientreranno anche quelli 
della valorizzazione e fruizione del parco, nonché l'impegno а 
garantire il ruolo previsto dalla legge di tutela del territorio. Le 
soprintendenze invece continueranno a definire l'iter procedu- 
rale della perimetrazione delle aree di tutela, la predisposizione 
del regolamento degli usi consentiti e privilegiati in ciascuna 
di dette zone, nonché la consultazione delle amministrazioni 
comunali. 

Tutto andrà come sempre tra fughe in avanti e passi del 
gambero, tra decisioni prese e ripensamenti in corso d'opera, 
tra luci е ombre, tra funzionari sull'orlo di una crisi di nervi е 
politici che tentano di indirizzare un sistema, purignorandone 
in toto meccanismi e potenzialità. 

I risultati saranno sempre sotto gli occhi di tutti: un patri- 
monio culturale diffuso non può essere governato da una po- 
litica confusa. 
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«Quelli che in Sicilia per me sono i “musei negati” non si 
possono racchiudere in una categoria ben definita. Non si tratta 
solo di musei colpevolmente chiusi, o che non hanno attività 
educativa e culturale pur essendo saltuariamente aperti; ma 
anche di musei da fare; di “musei diffusi” da creare per permet- 
tere la visita di chiese e monumenti semiabbandonati; di musei 
mancanti, ovvero di nuovi musei che possono arricchire la vita 
culturale di una città; di musei necessari all'esposizione e alla 
fruizione pubblica di meravigliosi patrimoni sepolti; di musei 
da rifare e riallestire perché ormai cadenti, brutti, venuti ma- 
le, dimenticati»: così si esprime Alessandra Mottola Molfino! 
nella consapevolezza che viaggiare in Sicilia oggi ci restituisce 
un'immagine per molti versi distante dall’entusiasmo, a volte 
solo di facciata, dei viaggiatori del Settecento. 

Per farsene un'idea, basta leggere alcune pagine dei diari, 
non destinati alla pubblicazione, di alcuni tra i più acclamati 
eruditi giunti in Sicilia nel XVIII secolo, per accorgersi che ine- 
sorabilmente i giudizi privati sugli antiquari siciliani ribaltano 
la celebrazione pubblica dei loro meriti. Per il vescovo danese 
Friederich Miinter, che pure aveva tanto apprezzato la legisla- 


! Alessandra Mottola Molfino, Viaggio nei musei siciliani. Guida ai luoghi, 
protagonisti, prospettive, Edizioni d'Arte Kalés, Palermo 2009, p. 23. 
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zione borbonica in materia di beni archeologici”, il promotore 
del Museo di Siracusa, Saverio Landolina, aveva «le idee in 
disordine nella sua testa come i pezzi del suo Museo» °. 

I pezzi, i reperti, i vasi, le statue, i sarcofagi, i quadri, niente 
è più tangibile di un museo, al quale spetta però il compito di 
effettuare ricerche sulle testimonianze materiali e immateriali, 
secondo le prescrizioni dell’International Council of Museums 
(ІСОМ)“. I musei, per essere vivi, attraenti, suscitare interesse 
e emozioni, devono essere adeguati alle potenzialità fornite 
dagli strumenti delle nuove tecnologie, come prevede una li- 
nea dei fondi UE 2014-2020 ma, soprattutto, non possono ri- 
nunciare al rapporto che li ha sempre legati ai risultati della 
ricerca sul terreno”. 

E, su questo punto, il terreno diventa particolarmente sci- 
voloso se è vero che i rapporti tra soprintendenze, musei e 
università, soprattutto in Sicilia, non sono mai stati idilliaci e 
sono delegati alle relazioni personali, le sole che rendono un 
progetto fattibile o meno. Un museo regionale come luogo di 
ricerca è quindi difficile da realizzare nelle condizioni attuali, 
il che sottrae elasticità e dinamismo a tutti gli spazi espositivi 
e interesse e emozione a chi li percorre. 

Nell’assetto organizzativo del Dipartimento Regionale dei 
Beni Culturali, che non prevede ruoli specifici, trovare spazio 


2 Capitolo primo, nota 7. 

3 Hélène Tuzet, Viaggiatori stranieri in Sicilia nel XVIII secolo, Sellerio, 
Palermo 1988, pp. 367-368. 

4 «П museo è un'istituzione permanente senza scopo di lucro, al servizio 
della società e del suo sviluppo, aperta al pubblico, che effettua ricerche 
sulle testimonianze materiali e immateriali dell’uomo e del suo ambiente, 
le acquisisce, le conserva, le comunica e specificamente le espone per scopi 
di studio, educazione e diletto», frasi che Montanari ha vivisezionato nelle 
sue Istruzioni per l’uso del futuro, cit., pp. 63-66. 

° Volpe, Patrimonio al futuro, cit., pp. 90-92. 
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per la ricerca è veramente una chimera per un funzionario, 
in servizio presso una soprintendenza o un museo, fagocitato 
dalla mole del lavoro burocratico. Al tempo stesso, decenni di 
rivalità e invasioni di campo pesano sulla tenuta del confronto 
pacifico con la ricerca praticata nell’ambito universitario, che 
dovrebbe alimentarsi anche degli scavi archeologici effettuati 
dalle unità operative delle soprintendenze. 

Nonostante siano stati siglati nel 2013 accordi quadro tra 
le Università degli Studi di Palermo e Catania e l’ Assessora- 
to Regionale dei Beni Culturali 6, le forme di collaborazione 
istituzionale rimangono a tutt'oggi al di sotto delle aspettati- 
ve e non promettono nulla di buono anche in funzione della 
programmazione 2020. Negli ultimi anni, limitate esperienze 
provengono dalla cogestione del Corso di Laurea in Conserva- 
zione e Restauro dei Beni Culturali tra l’Università di Palermo 
e l'Assessorato tramite il Centro regionale di Progettazione е 
Restauro, che consente di attivare stage e tirocini per la manu- 
tenzione e conservazione dei manufatti esposti o custoditi nei 
depositi dei musei. Un altro esempio, che però rientra in forme 
di collaborazione non assimilabili a cogestioni, è fornito dalla 
Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici dell’Università 
degli Studi di Catania. 

La perdita del rapporto diretto e costante dei musei con il 
territorio, di fatto, fa venire meno la fonte primaria dell’incre- 
mento e dell’aggiornamento delle collezioni museali. E forse 
in Sicilia quello dell'incremento delle collezioni è l’ultimo dei 
problemi, vista l'enorme quantità di cassette piene di materiali 
nei magazzini dei musei regionali, per non parlare delle rac- 


€ Il protocollo d'intesa, di durata triennale, tra l'Università degli Studi di 
Palermo e l'Assessorato è stato siglato il 17 dicembre 2013, mentre l'accordo 
di cooperazione tra l’Università degli Studi di Catania е l'Assessorato si 
data al 6 marzo 2014 e prevede una durata di dieci anni. 
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colte di dipinti e altri reperti non esposti nei musei civici, ad 
esempio nel Museo Civico del Castello Ursino a Catania. Resta 
caldo, come altrove, il tema della valorizzazione dei depositi 
dei musei che, negli ultimi tempi, è stato affrontato imboccando 
la strada della loro trasformazione in luoghi aperti al pubblico. 

Si parte dal Metropolitan Museum of Art di New York, che 
ha inserito nel percorso di visita parte dei magazzini, per ar- 
rivare all’Ermitage di San Pietroburgo che ha realizzato fuori 
città lo Storage Facilities Center”, punto di incontro dei citta- 
dini. L'Italia non è estranea a iniziative di questo tipo, come 
dimostra la sala XXIII della Pinacoteca di Brera che ospita dal 
2001 uno dei due depositi a vista del museo ë. Naturalmente 
non се deposito, italiano e siciliano, che non faccia grandi nu- 
meri’: ad esempio, gli Uffizi di Firenze espongono solo il 44% 
della collezione, mentre al Museo Egizio di Torino sono fruibili 
6.000 reperti sui 30mila che possiede. 

Un'idea di quanto possano valere i depositi dei nostri musei 
viene offerta da una iniziativa portata avanti nel Regno Unito, 
dove la TaxPayers' Alliance ha rilevato che lo Stato possiede 
opere d’arte per un valore di 3,5 miliardi di sterline е ne espo- 
ne solo il 3%. L'Associazione, che ha anche lo scopo di solleci- 
tare il governo ad adottare una politica di contenimento della 
tassazione, ha quindi condotto uno studio per dimostrare che 
una diversa valorizzazione delle opere avrebbe un effetto be- 


7 Hermitage Storage Facilities, http://www.youtube.com/ 
watch?v=KYsdfgp_pdc, 11 febbraio 2015. 

8 I depositi della Pinacoteca di Brera, http://www.tgcom24.mediaset. 
it/2014/video/i-depositi-della-pinacoteca-di-brera_2029690.shtml, 30 
luglio 2014. 

° Depositi. Immagini dai musei italiani, mostra fotografica a cura di Marco 
Lanza, Villa Bardini, Firenze (23 gennaio-21 febbraio 2016). 
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nefico sull'economia e consentirebbe un minor inasprimento 
delle politiche fiscali *. 

Fino ad ora abbiamo distinto i musei siciliani da quelli ita- 
liani ma è bene ricordare che fino all'autonomia facevano parte 
della stessa famiglia. П modello dell’organizzazione dei beni 
culturali in Italia è improntato ad un'autonomia gestionale е 
funzionale delle strutture museali mentre, come abbiamo già 
avuto modo di vedere", all’interno della piramide amministra- 
tiva siciliana, nessun museo ha profili di autonomia gestionale 
e funzionale, cosa che impedisce a ogni direttore di determinare 
la sua politica culturale in funzione della crescita della capacità 
attrattiva del museo che dirige. 

Malgrado tutte le difficoltà, soprattutto quando si promuove 
fuori dai confini dell’isola, la Sicilia conferma, ancora una volta, 
le sue indiscutibili doti di primadonna. Questo è emerso chia- 
ramente, a novembre del 2013, nei giorni della XVI Borsa Medi- 
terranea del Turismo Archeologico a Paestum quando l’ Assessorato 
si è presentato ad un appuntamento di promozione sempre più 
seguito, con l'intenzione di rappresentare tutti i territori e dopo 
anni di assenza colmata solo dall'impegno profuso dagli enti 
locali, che hanno garantito comunque sostegno a iniziative iso- 
late e legate solo ad alcuni poli museali e parchi archeologici. 
Nello stand della Regione Sicilia abbiamo promosso un viaggio 
tra i percorsi turistico-archeologici alternativi, allo scopo di in- 
centivare la conoscenza dei siti meno noti ai visitatori e esclusi 
dalle tappe tradizionali. Gli itinerari alternativi sisnodano trai 
tesori sommersi delle isole Egadi; la via Valeria, strada romana 
che connetteva Messina a Marsala; i siti di Sabucina, Polizzello, 
Lentini, Pantalica e Thapsos, custodi delle origini della Sicilia; i 


10 http://www.bbc.com/news/entertainment-arts-34150322, la notizia 
è del 4 settembre 2015. 
!! Vedi capitolo primo. 
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castelli medievali dell'entroterra siciliano, da Gela a Sperlinga; 
la Catania sotterranea; i teatri greco-romani più piccoli, fra cui 
quelli di Tindari, Palazzolo Acreide, Eraclea Minoa. I percorsi 
sono stai proposti, oltre che con tradizionali brochure e poster, 
con modelli in 3D e con la possibilità di sfogliare, con modalità 
interattiva, l’e-book appositamente creato per prendere visione 
di immagini e video dedicati al patrimonio culturale siciliano. 

Particolare attenzione è stata riservata alla didattica per 
bambini, ai quali è stata data la possibilità di giocare in ma- 
niera costruttiva realizzando dei paper-craft, concepiti per Гос- 
casione, che raffiguravano alcuni dei beni archeologici siciliani 
(per esempio, la Phiale aurea di Caltavuturo), o sfogliando le 
guide dei musei e delle aree archeologiche dell’isola realizzate 
proprio per i più piccoli. Il risultato è andato oltre le più ro- 
see previsioni e lo spazio espositivo siciliano ha attirato, nelle 
quattro giornate della Borsa, circa 8mila visitatori, superando di 
gran lunga altri stand. Il tutto con un impegno di spesa di 15mi- 
la euro, molto lontano dalle cifre faraoniche con cui la Regione 
Sicilia si è promossa, nei tempi, in eventi con lo stesso target. 

Tra la propaganda e la costruzione di una strategia mirata a 
produrre cultura e ad attrarre turisti c'è un divario incolmabi- 
le e a nulla vale anche l'iscrizione di un sito straordinario alla 
World Heritage List, se non è poi supportata da interventi con- 
creti di salvaguardia, valorizzazione e fruizione del patrimonio 
archeologico e storico-artistico della nostra isola. 

Abbiamo veramente protestato, noi siciliani, per le grandi 
opere “incompiute”? Ci siamo mai ribellati ad un sistema che 
inaugura i lavori di restauro di un'opera, per assecondare la 
ricerca spasmodica di visibilità da parte di una certa politica, 
e che si dimentica di finirli nella inadeguatezza della gestione 
dei fondi? O che addirittura termina i lavori – come spesso è 
accaduto in Sicilia nelle due programmazioni europee 2000- 
2006 e 2007-2013 — e poi non si attiva per garantire la gestione 
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del monumento e lo condanna ad un lento e progressivo de- 
terioramento? 

Ad una intollerabile chiusura dell’attuale politica regiona- 
le, presa da un istinto di conservazione che porta a ripetere 
compulsivamente errori decennali, si contrappone un nuovo 
senso di responsabilità da parte dei territori e degli ammini- 
stratori locali nei confronti del nostro patrimonio culturale e 
questo potrebbe fornire la soluzione al paradosso che abbiamo 
finora vissuto. 

Da una parte, infatti, si assiste ad azioni condivise, che ve- 
dono іп prima linea intere comunità locali battersi per ottenere 
il riconoscimento Unesco; dall'altra, una volta ottenuto il pre- 
mio, si tende ad abbandonare i luoghi prescelti al loro destino, 
allentando il controllo sulle istituzioni che dovrebbero garanti- 
re una governance adeguata. Da Comuni e cittadini (penso alle 
candidature di Taormina e la straordinaria Valle d’ Agrò, cui 
aggiungerei quella recentissima dell’area dello Stretto di Mes- 
sina, che ha come obiettivo primario quello di neutralizzare il 
progetto reiterato del ponte) provengono un fermento e una 
consapevolezza nuova sul significato dell'impegno per il rico- 
noscimento come sito privilegiato e per la cultura in generale. 

È un impegno che non sempre si traduce però in volontà di 
fare sistema conle altre comunità locali, come dimostra la storia 
del biglietto cumulativo Piazza Armerina-Aidone-Morgantina. 

In una conversazione da salotto in Sicilia che abbia come 
argomento la gestione della nostra eredità culturale non man- 
ca mai la frase: «Ma è possibile che noi siciliani non riuscia- 
mo a realizzare una card unica per l'ingresso a musei e aree 
archeologiche, come si fa ovunque?». Ecco, ora io proporrei a 
chi è solito esprimere questi pensieri una gita a Piazza Arme- 
rina, non per vedere la Villa, quanto per partecipare ad un’as- 
semblea convocata dal sindaco, operatori turistici inferociti, 
albergatori, commercianti, associazioni e altri portatori di in- 
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teresse, in un caldo giugno del 2013, in una sala di Palazzo Tri- 
gona, edificio del XVII secolo destinato da tempo a diventare il 
museo archeologico della città ma mai completato ”. 

Tutti indistintamente contro il biglietto integrato e tutti in- 
distintamente a favore della supremazia della Villa Romana di 
Piazza Armerina sul Museo di Aidone e l’area archeologica di 
Morgantina. La Villa, meta indiscussa di uno strepitoso flusso 
turistico, garantisce un record di incassi che non può essere 
minimamente scalfito da una condivisione del lauto pasto con 
i parenti poveri di Aidone e Morgantina. E allora? Per seda- 
re innanzitutto il sindaco, bisognava assicurare al Comune di 
Piazza gli stessi incassi di prima, quindi confermare l'importo 
di 10 euro per l'ingresso alla Villa, di cui il 30% rimane nelle 
casse comunali, come previsto dalla normativa. Al sindaco di 
Aidone, invece, bastava la stessa quota su un importo di 4 eu- 
ro perché la scelta del biglietto unico lo premiava comunque, 
visti gli incassi considerevolmente bassi restituiti da museo e 
area archeologica. 


!° Il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 20 novembre 
2002, nell’ambito di ripartizione della quota dell’otto per mille dell’IRPEE, 
destinava per i lavori di restauro del Palazzo Trigona la metà della 
somma richiesta, ossia euro 385.048; con un corale impegno di diversi 
rami dell’Amministrazione Regionale Siciliana (Protezione Civile 
Regionale ed Assessorato Regionale dei Beni Culturali) si pervenne, 
solo nell’anno 2006, al finanziamento totale dell’opera. Il 12 agosto 2011 
(data di pubblicazione del bando sulla G.U.R.S.) si diede l'avvio alle 
procedure di gara per l'affidamento dell’allestimento museale, costellato 
da contenziosi e ricorsi fra imprese. La Presidenza del Consiglio dei 
Ministri ha proceduto alla revoca del finanziamento con il D.P.C.M. del 
27 febbraio 2012, informando la soprintendenza con nota del 10 maggio 
2012, determinando la sospensione dell'iter di affidamento della gara. Con 
i fondi dell'ultimo Р.О. FESR è andato in porto il progetto del Gabinetto 
di Restauro, che è attualmente dotato di un’'attrezzatura d'avanguardia 
ma privo del fisiologico collegamento con i reperti degli spazi espositivi, 
mai allestiti. 
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ША 04112013 
Regione siciltana Reglone 


SS) Assessorato dei Beni Culturali Ы Asse 


Biglietto d'ingresso € 14.00 


Villa Romana del Casale 
Musco Archeologico di Aidone-Morgantina 


INTERO 


Villa Romana del Casale 
Museo Archeologico di Aidone-Morgantina 


Il vero nodo rimaneva l'ostilità degli altri, e in particolare 
degli operatori turistici, a cedere quote di pacchetti al sacro 
altare del dio Sistema. Niente sembrava rassicurarli, neanche 
l'impegno che per l'estate 2013 non avrebbero dovuto acqui- 
stare il biglietto integrato, se nel pacchetto già venduto fosse 
stato incluso l'importo del vecchio biglietto. E così di seguito, 
tutti si mostravano preoccupati di cedere quote di mercato agli 
Aidonesi, con i quali i Piazzesi vantano una rivalità storica. 
Nessuno sembrava essere sfiorato dall'idea che un biglietto 
integrato stimola il visitatore ad una sosta prolungata, sgretola 
lentamente le basi del turismo mordi e fuggi e garantisce un 
benessere diffuso alle comunità. 

Dopo l'istituzione del biglietto cumulativo il 19 luglio 2013”, 
obbligatorio e non facoltativo, peri tre siti del territorio di Enna, 
per un importo di 14 euro, per quanto la tua immaginazione 
fosse pronta ormai a tutto, non potevi certo aspettarti di riceve- 
re una lettera che dimostrava che il nemico è nascosto in casa! 

La lettera indicava un malessere: «Si manifesta la seria per- 


13 D.A. n. 2044 del 19 luglio 2013. 
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plessità di questo ufficio se, come sembra, l'acquisto del bi- 
glietto unico diventi comunque obbligatorio, a prescindere la 
possibilità di visitare entrambi i siti... Comunque se codesto 
Assessorato resta sull’opinione del biglietto unico oneroso, an- 
che se scontato, si ribadisce che si ritiene opportuno non obbli- 
garne l'acquisto ma di fornirne l'opportunità, per evitare spia- 
cevoli conseguenze di rapporti, specialmente con gli addetti 
al servizio di biglietteria, anche nei confronti dei tour operator 
che hanno già da tempo diffuso le informazioni sul costo del 
biglietto» !4. La firma era dell'allora direttore del Servizio Parco 
Archeologico della Villa Romana. Sì, è proprio vero, chi rema 
contro è spesso più vicino a te di quanto tu creda. 

Storicamente, e anche paradossalmente, il biglietto integrato 
in Sicilia divide e non unisce. Lo provano i risultati di una ricer- 
ca condotta dopo la realizzazione nel 1999 di biglietti integra- 
ti tra alcuni musei e siti archeologico-monumentali dell’isola, 
che non ha «fornito motivo agli istituti coinvolti di rafforzare 
la loro collaborazione» 7, 

Non ci saranno stati risultati in termini di gioco di squadra 
ma sicuramente i biglietti cumulativi hanno incrementato gli 
incassi e lo dimostra quello che è accaduto nei tre siti ennesi 
a un anno di distanza dall’imposizione, meglio usare questo 
termine, del ticket integrato. Scrive il Giornale di Sicilia il 26 set- 
tembre 2014: «C'è anche l’area archeologica della Villa Romana 
del Casale che ha visto gli incassi passare da 775mila euro a 


14 Prot. n. 2191 del 9 agosto 2013. 

15 Sono i risultati di un'indagine condotta dal Dipartimento di Economia 
e Metodi Quantitativi dell’Università degli Studi di Catania (Progetto T3 
Cluster C29): Tiziana Cuccia, Le reti museali tra efficienza produttiva e sostegno 


alla domanda turistica, in Mignosa e Rizzo (a cura di), Tutela e valorizzazione, 
cit., pp. 129-153. 
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un milione e 69mila euro grazie all'introduzione del biglietto 
unico voluto dall'ex assessore Mariarita Sgarlata». 

Appare superfluo raccontare che il biglietto unico è stato reso 
facoltativo pochi mesi dopo la fine del mio mandato, vanifican- 
do un impegno che avrebbe dato frutti sempre più maturi nel 
tempo, mentre nelle realtà dei musei civici e nei musei a rete il 
biglietto cumulativo e le card stanno imprimendo uno slancio 
nuovo in molte città siciliane. 

A parte la vicenda del buco milionario nella gestione dei beni 
culturali in Sicilia provocato da Novamusa s.p.a., concessionaria 
dei servizi aggiuntivi nei più importanti siti siciliani, e degli 
arresti domiciliari, a novembre 2012, di Gaetano Mercadante, 
titolare della convenzione con la Regione Siciliana !, i rumors 
sulle creste nelle biglietterie di musei e aree archeologiche si 
sono avvicendati, senza soluzione di continuità, in tutti gli ul- 
timi governi regionali. Parallelamente, non è stato raro il caso 
іп cui turisti si siano ritrovati in mano ingressi omaggio, dopo 
averli regolarmente pagati e avere capito la frode soltanto al 
rientro in albergo o dal viaggio. 

Da anni infatti i biglietti gratuiti sono stampati come quelli 
regolarmente in vendita con l'aggiunta di un timbro a inchio- 
stro per la scritta “omaggio”, che risulta spesso poco visibile. 
Ne consegue che inserire biglietti omaggio in un blocco di ti- 
cket che stai vendendo ad un gruppo di turisti è un gioco da 
ragazzi, che ha fruttato nel tempo introiti extra a dipendenti 
della Regione e alterato i dati degli incassi a musei e aree ar- 
cheologiche. Il bello è che non si configurano neanche come 
ammanchi di cassa a differenza di quanto è accaduto, nel mese 
di maggio 2013, ai danni del Teatro antico di Catania quando 
un funzionario regionale è stato denunciato per avere sottratto 


16 Vedi capitolo ottavo. 
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somme pari a 250mila euro dal 2011 al 2013 7, corrispondenti 
agli incassi delle visite nell’area archeologica più frequentata 
della città. In relazione agli introiti di un solo mese, a fronte 
dei 16mila euro incassati, l'addetto avrebbe versato nei conti 
regionali solo 95 euro. 

Quale amministratore accorto non avrebbe preso, negli an- 
ni passati, i giusti provvedimenti per arginare il fenomeno, 
introducendo videocamere nelle biglietterie, ticketing on line 
e bancomat? Immagino che sarete sorpresi, forse anche basiti: 
un patrimonio culturale così importante privo di servizio di 
prenotazione o acquisto on line e addirittura di servizio POS! 

Se la strada del ticketing on line è, allo stato dei fatti, imprati- 
cabile per la paralisi che da anni la partecipata regionale Sicilia 
e-Servizi impone a tutti i servizi informatici dei diversi assesso- 
rati e per il ritardo accumulato dai servizi aggiuntivi — ai quali 
spetterebbe la gestione di uno strumento irrinunciabile per un 
turista —il servizio POS per il pagamento, con bancomate carte 
di credito, dei biglietti di accesso ai siti è stato introdotto nel 
2014 dopo un lungo lavoro, iniziato l'anno precedente, rallen- 
tato dalle lungaggini della tesoreria regionale. 

La convenzione con Unicredit per predisporre dispositivi 
POS nei musei e parchi archeologici siciliani è nata quindi dalla 
ferma volontà di modernizzare le istituzioni culturali regionali 
con lo scopo, da un lato, di offrire un servizio ai visitatori, come 
accade in tutti i musei del mondo; dall'altro, di limitare sempre 
di più l’uso del contante nelle biglietterie siciliane, con l’obiet- 


17 Catania: ruba incassi parco archeologico, denunciato funzionario regionale, 
http://www.liberoquotidiano.it/news/cronaca/1274178/Catania-ruba- 
incassi-parco-archeologico.html, 5 luglio 2013; Burocrazia, allarme corruzione, 
in «La Repubblica», 6 maggio 2013, articolo di Antonio Fraschilla che è 
ritornato più volte sull'argomento. 
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tivo di ripristinare quella legalità che, per troppo tempo e con 
ingenti danni per il settore, è, purtroppo, mancata. 

I siti archeologici e i musei siciliani interessati da questa 
prima fase di ammodernamento tecnologico ricadono in sette 
province: San Giovanni degli Eremiti, la Galleria Regionale di 
Palazzo Abatellis a Palermo, il Chiostro di Monreale; il Parco 
Archeologico di Segesta e il Parco Archeologico di Selinunte 
a Trapani; il Museo Archeologico ad Agrigento; il Museo Ar- 
cheologico Paolo Orsi e l'Area Archeologica della Neapolis а 
Siracusa; il Teatro Romano e l’Odeon a Catania; il Museo della 
Villa Romana del Casale di Piazza Armerina nel territorio di 
Enna; il Teatro Antico di Taormina e il Museo di Isolabella nel 
territorio di Messina 15, 

«Се un leggero aumento delle presenze nei parchi 
archeologici e musei in linea con l'incremento dei flussi turi- 
stici in Sicilia, differente da sito a sito. Ma il dato nuovo e di 
vero cambiamento rispetto ai trend precedenti è che si registra 
una diminuzione significativa degli ingressi gratuiti a fronte di 
un aumento degli ingressi a pagamento, il che conferma l’effi- 
cacia dei controlli avviati nel 2013 e che proseguiranno senza 
soluzione di continuità. L'effetto immediato di questi controlli 
si legge nel passaggio dell’incasso finale della vendita dei bi- 
glietti che nel 2013 è passato da 13 a 16 milioni» 79. 


Mio Dio, mi si è ristretto il bilancio! 


Occorre spingere il pedale affinché i musei regionali entrino 
al più presto in un regime di autonomia e si possano dotare di 


18 Sicilia, il biglietto d'ingresso in 12 siti archeologici e musei si pagherà con 
il POS, in «Il Moderatore», 8 luglio 2014. 

!° Più visitatori e incassi ma molti tesori siciliani solo per pochi intimi, in «La 
Sicilia», 24 aprile 2014, articolo di Mario Barresi. 
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uno statuto, di autosufficienza scientifica e di ricerca, organiz- 
zativa, amministrativa e finanziaria”. L'autonomia finanziaria 
dovrebbe comprendere la gestione delle entrate che affluisco- 
no ai bilanci e che non devono includere le spese del persona- 
le. Non dimentichiamo che la spesa del personale degli anni 
scorsi è legata proprio al numero di circa 4.000 dipendenti. E 
sempre parlando di personale, è chiaro che si introdurrebbe 
finalmente un principio di responsabilità e di effettiva condu- 
zione organizzativa per i direttori e i dirigenti, che avrebbero 
tra l’altro la possibilità di scegliere il profilo e il numero delle 
persone da utilizzare”. 

«Si pongono, quindi, due questioni parzialmente correlate. 
In primo luogo esiste un problema relativo all'autonomia fi- 
nanziaria dei musei e al potere dei loro direttori di assumere 
decisioni relative ad un budget di risorse assegnate per la ge- 
stione delle loro attività. La questione dell'autonomia finan- 
ziaria non può essere, ovviamente, affrontata indipendente- 
mente dalla configurazione giuridica del museo nell’ambito 
dell’organizzazione regionale del sistema dei beni culturali»; 
il problema principale non è certo quello «di cambiare la pro- 
prietà dei musei, privatizzandoli. La questione più importante, 
riguarda la mancanza diffusa di autonomia delle istituzioni 
museali e la conseguente deresponsabilizzazione di coloro che 


2° Giovanna Lombardo, Musei regionali: assetto organizzativo e finanziario, 
in Mignosa e Rizzo (a cura di), Tutela e valorizzazione, cit., pp. 109-128. 

21 «Non v'è dubbio che la Sicilia costituisca un caso emblematico di 
scollamento tra il fabbisogno di alcune figure professionali — delineate dal 
MiBAC e che andrebbero recepite anche dalle nostre strutture museali — e la 
pianta organica dei musei in oggetto. Il sottodimensionamento, qualitativo 
e quantitativo, delle risorse umane costituisce uno dei maggiori problemi 
dei nostri musei, a cui sono legati molti altri disagi» (Maria Musumeci, Beni 
culturali e nuove professioni: il caso dei musei, in Mignosa e Rizzo [a cura di], 
Tutela e valorizzazione, cit., pp. 177-199, 194). 
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potrebbero (o dovrebbero) controllare le modalità di impiego 
delle risorse» 2, 

Il disegno di legge, recante Norme sui musei regionali e in 
materia di semplificazione, razionalizzazione e promozione dei be- 
ni culturali”, era già pronto per il passaggio in Giunta e per 
l'approdo nell'Assemblea Regionale Siciliana ma, ieri come 
oggi, appare evidente che qualunque riforma verrà partorita 
dall'attuale governo regionale, da qui alla sua conclusione nel 
2017, sarà sempre frutto di favoritismi e compromessi che non 
potranno innovare il sistema, ancora imbrigliato nelle logiche 
delle clientele e delle appartenenze, incapace di una vera e 
profonda rigenerazione. 

Anno dopo anno l'investimento dello Stato sulla cultura è 
risultato fortemente ridimensionato in favore di altre rubriche, 
e lo stesso è successo nel governo siciliano, in modo esponen- 
ziale. È un trend inarrestabile per spiegare il quale i filogover- 
nativi di tutti i tempi si arrampicano sugli specchi, adducendo 
scuse banali e non convincenti, perché è un dato incontrover- 
tibile che i fondi di funzionamento ordinario del Ministero, 
come dell'Assessorato Regionale, sono inadeguati per i beni 
e i servizi da erogare, mortificanti per chi ci lavora. Serpeggia 
una volontà punitiva nei confronti di chi si occupa della cul- 
tura e dei suoi luoghi. 

Perché finanziare la cultura se è gestita da inetti e parassiti? 
Sembra questo il ragionamento che giustifica i tagli alla gestio- 
ne del patrimonio e alle attività culturali. Un ragionamento 
che arriva dritto al cuore del problema, i privati e l'esigenza di 


2 Giacomo Pignataro, Valutazione della perfomance e struttura 
organizzativa dei musei, in Mignosa e Rizzo (a cura di), Tutela e valorizzazione, 
cit., pp. 154-176, 164, 174. 

23 L'autonomia dei musei era sancita dal Titolo I, art. 2 (Sistema dei musei 
regionali. Istituzione e finalità). 
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potenziarne il ruolo, all'interno di una vexata quaestio che ha 
origine con la Legge Ronchey del 1992 24. 

Ora, non è certo mia intenzione sollevare le barricate a difesa 
del personale tecnico e scientifico, inserito nei quadri dell’am- 
ministrazione statale e regionale dei beni culturali in Italia, ma 
neanche farne il bersaglio principale di qualunque malfun- 
zionamento del sistema. Le colpe, se di colpe si può parlare, 
vanno equamente distribuite tra sbilanciamento dei ruoli nel 
reclutamento del personale, deresponsabilizzazione, lenta e 
inarrestabile demotivazione dei funzionari, ipersindacalizza- 
zione” e ingerenza della politica. 

Torniamo indietro nel tempo e ricostruiamo i passaggi sa- 
lienti dell’investimento in cultura della Regione Siciliana. Dal 
2003 al 2009 il bilancio regionale della rubrica dei Beni Cultu- 
rali faceva un vistoso balzo in avanti rispetto agli importi degli 
anni precedenti: si partiva dai 333 milioni circa del 2003 per 
attestarsi, dal 2004 in poi, intorno ai 400/500 milioni di euro, 
come risulta dal grafico esemplificativo; gioco facile quindi 
parlare di cosa si poteva fare. Un crollo dei bilanci si potrebbe 
attribuire a quanto è accaduto nel 2009”, quando tutte le com- 
petenze e i capitoli di bilancio delle attività teatrali, musicali e 
cinematografiche sono stati trasferiti dall’ Assessorato dei Beni 
Culturali all'Assessorato del Turismo, Sport e Spettacolo, ma 
l'operazione in sé non giustifica un calo così vistoso. 

I bilanci 2013, 2014 e 2015 per la gestione dei beni culturali 
della Regione si sono attestati intorno ai 10/11 milioni di eu- 


2 In particolare, l'articolo 4 della Legge п. 4 del 14 gennaio 1993 
consente la gestione privata dei servizi aggiuntivi nei musei e nelle aree 
archeologiche e dovrebbe garantire un parziale autofinanziamento a favore 
del patrimonio archeologico e artistico. Vedi capitolo ottavo. 

2 Manacorda, L'Italia agli Italiani, cit., pp. 124-126. 

2 La riforma è contenuta nella Legge 19/2008. 
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ro. Questi dati potrebbero apparire discordanti rispetto alle 
cifre, oscillanti tra i 17/19 milioni, indicate nella tabella espli- 
cativa del grafico. Va però precisato che i dati definitivi forniti 
dall'Assessorato all’ Economia sono spesso frutto di reiscrizioni 
di somme, destinate a soddisfare obbligazioni di anni prece- 
denti. Vanno quindi confermati i dati iniziali, quelli fissati dalle 
Leggi di Stabilità degli anni 2013-2015. 

Affrontare una gestione annuale del patrimonio culturale 
siciliano con una somma di 10/11 milioni di euro” è veramen- 
te mortificante ma le ragioni vanno cercate in due direzioni: 
la prima è quella delineata dal Documento di Programmazio- 
ne Economico-Finanziaria (DPEF) 2016-2018, in cui la Sicilia 
viene definita «una regione al collasso, la cui prospettiva di 
fuoriuscita dalla recessione delineata nelle analisi nazionali 
e internazionali è meno applicabile» 2% l’altra invece è ancora 
una volta riconducibile alla considerazione di cui gode la cul- 
tura nell’ambito delle politiche regionali, soprattutto a fronte 
del debito di 8 miliardi di euro che nel frattempo si è accumu- 
lato nel rimescolamento continuo delle carte all’interno dei 
diversi governi. 

Sfogliamo insieme, nel bilancio di previsione per il triennio 
2014-2016, i fogli della ripartizione in capitoli delle unità previ- 
sionali di base, soffermandoci sulle denominazioni di quelli più 
strategici, per vedere qualisomme, annuali, sopravvivono alla 
fine della discussione della Legge Finanziaria іп aula. All’inter- 


7 I quasi 10 milioni del 2013 sono progressivamente aumentati fino ad 
arrivare a 11 milioni negli anni 2014 e 2015. Ringrazio Enrico Carapezza, 
Dirigente Area Affari Generali del Dipartimento Regionale dei Beni 
Culturali, per il grafico e la tabella che mi ha gentilmente fornito. 

28 Giuliana Buzzone, Sicilia. Una Regioneal collasso. Lo dice (anche) l'assessore 
all'Economia, http://www.huffingtonpost.it/giuliana-buzzone /sicilia- 
una-regione-al-collasso-lo-dice-anche-lassessore-alleconomia_b_6581816. 
html, 2 febbraio 2015. 
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Regione Siciliana 
Dipartimento dei beni culturali e dell’identità siciliana 


stanziamenti bilancio dal 2000 al 2015 


stanziamento 
€ 600.000.000 
2008 [ff [2007 | | 2008 
€ 500.000.000 2009 
2003 
€ 400.000.000 ЕШ 
2004 
2002 
€ 300.000.000 
€ 200.000.000 
2000 || 2001 2000) [2011 
€ 100.000.000 — 2012] ШЕШ КІН 
€0 
ANNO STANZIAMENTO PASSIO 
(spese correnti + conto capitale) 
2000 143.906.702,18 
2001 151.524.286,15 
2002 333.469.000,00 
2003 481.840.000,00 
2004 383.67 1.000,00 
2005 424.965.000,00 
2006 574.454.000,00 
2007 576.005.648,38 
2008 590.364.082,41 
2009 528.651.700,45 
2010 136.220.000,00 
2011 148.592.000,00 
2012 71.093.000,00 
2013 17.310.000,00 
2014 19.083.000,00 
2015 17.898.000,00 
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no dell'unità 2 (beni e servizi) si chiede 1 milione e 300mila per 
il capitolo 376506 relativo a utenze, servizi ausiliari e spese di 
pulizia, ma si ottiene meno della metà con il risultato che, in 
molte sedi, telefoni e internet non funzionano da tempo e i ba- 
gni vengono puliti spesso dagli stessi funzionari. Altro capitolo 
fondamentale è quello relativo alle spese per il funzionamento 
delle soprintendenze per i beni culturali ed ambientali, le bi- 
blioteche, i centri regionali e i parchi culturali (376530) dove, 
tra tira e molla estenuanti, si riescono a trattenere 3 milioni e 
400mila euro a fronte di un fabbisogno più elevato per quel- 
le che si configurano come spese di manutenzione ordinaria. 

Al capitolo 376545 corrispondono le spese per il funziona- 
mento dei musei regionali interdisciplinari e dei musei regio- 
nali per i quali di norma ci si attesta alla cifra di circa 1 milione 
e mezzo. A questo va associato l’altro capitolo di spesa 376541 
per il quale, su una richiesta di 1 milione di euro, ne vengono 
attribuiti 230mila. Sono le spese per musei, gallerie e pinacote- 
che regionali nonché per collezioni archeologiche e artistiche, 
comprese le mostre periodiche e l’attività didattica. 

Sì, sì, avete capito bene, dopo tutto quello che è stato detto 
finora sul ruolo di musei e gallerie, la somma destinata al loro 
funzionamento e alle attività culturali e didattiche nell’intera 
Sicilia per un anno è decisamente irrisoria. 

П vero capolavoro dell’ipocrisia istituzionale, dire una cosa e 
farne un’altra, si raggiunge con i due capitoli delle Somme Ur- 
genze per la conservazione di beni mobili e beni monumentali. 
Si tratta del capitolo 376543, destinato alle spese per la tutela, 
il restauro e la conservazione delle opere d’arte mobili; spese 
per accertamenti e documentazione storica e tecnica dei lavo- 
ri, per il quale si ritiene siano sufficienti 250mila quando ce ne 
vorrebbe almeno il triplo. 

In Sicilia, quando vedete una torre che crolla, un castello 
federiciano che smotta verso il mare, un palazzo cadente e 
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anno 2010 anno 2011 anno 2012 anno 2013 anno 2014 anno 2015 
1 |€136.220.000,00 | € 148.592.000,00 | € 71.093.000,00 |€ 19.134.000,00 | € 19.083.000,00 | € 17.898.000,00 
2 |€ 2.078.000,00 | € 2.228.000,00 | € 2.173.000,00 | € 1.654.000,00 | € 1.256.000,00 | € 1.300.000,00 
3 |€ 5.626.000,00 | € 5.253.000,00 | € 4.729.000,00 | € 3.400.000,00 |€ 2.442.000,00 | € 3.100.000,00 
4|€ 948.000,00 | € 948.000,00 | € 900.000,00 | € - |€ 1.046.000,00 | € 1.500.000,00 
5 |€ 1.200.000,00 | € 1.900.000,00 | € 938.000,00 | € 445.000,00 | € 985.000,00 | € 2.232.000,00 


1. importi scritti degli ultimi bilanci complessivi per l'Assessorato BBCC 


2. importi per il funzionamento ordinario di Musei regionali 


3. importi per il funzionamento ordinario di Soprintendenze e Parchi 


4. importi per il capitolo delle Somme Urgenze (patrim. architettonico) 
5. importi delle IDP 


Tabella con importi 2010-2015 


un’area archeologica che si sbriciola anno dopo anno, ricorda- 
tevi del 776016 che non è il numero per chiamare Save the Mo- 
numents оі caschi blu dell'ONU ma è il capitolo che i deputati 
che avete votato “si dimenticano” di ricaricare ogni anno. Spese 
perla tutela, la custodia, la manutenzione, la conservazione ed 
il restauro dei beni monumentali, naturalistici e ambientali, vol- 
garmente detto “Capitolo delle Somme Urgenze” >, sul quale 
si avventano famelici molti onorevoli durante la discussione 
della legge di bilancio. Si parte da 2 milioni di richiesta inizia- 
le per arrivare progressivamente alla metà, se non all’azzera- 
mento completo. 

«Ma allora per che cosa combattiamo?». Avrei dovuto forse 
pronunciare eroicamente in Aula, come hanno fatto in tanti 
negli ultimi anni, la risposta che Winston Churchill diede 
ai generali che avevano proposto di tagliare proprio i fondi 
della cultura per rafforzare la difesa dell'Inghilterra durante 


2 Andrebbe ovviamente rivisto anche il principio delle Somme Urgenze 
da sostituire con Іа redazione, magari pluriennale, di piani di conservazione 
preventiva e strategica dei beni culturali; vedi Bruno Zanardi, Un patrimonio 
artistico senza. Ragioni, problemi, soluzioni, Skira, Milano 2013. 

30 A partire dalla introduzione al rapporto della Fondazione Symbola- 
Unioncamere, 10 sono cultura. L'Italia della qualità e della bellezza sfida la crisi, 
Quaderni Symbola, Milano 2014, p. 6. 
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la Seconda Guerra Mondiale? Meglio non averlo fatto, tanto 
più che con tutta probabilità la frase non è stata pronunciata! 
ma è diventata virale e vive una stagione di grande successo, 
rimbalzando nei principali discorsi a sostegno delle ragioni 
dell’investimento in cultura. 

Se vi capiterà mai di fare l'assessore regionale in Sicilia, ri- 
cordatevi che gli stessi che, durante il dibattito a Sala d'Ercole, 
hanno annullato le Somme Urgenze, vi verranno poi a chiede- 
re di intervenire per il crollo della cupola e per il ripristino di 
parti pericolanti della chiesa del loro paese o della loro città. Le 
chiese hanno sempre una marcia in più rispetto al resto, benché 
il restauro andrebbe almeno condiviso con il Fondo Edifici di 
Culto e con le Diocesi di appartenenza. 

In Sicilia, una percentuale piuttosto alta dei fondi della pro- 
grammazione europea 2000-2006 e 2007-2013 è stata utilizzata 
per il restauro degli edifici di culto cristiano tanto da scatena- 
re Гоууіа reazione restrittiva della Commissione a Bruxelles. 
Qui non è certo in discussione l’importanza delle chiese, e il 
loro valore architettonico e artistico, quanto piuttosto la moti- 
vazione di fondo che ha portato a preferire il patrimonio eccle- 
siastico a quello archeologico e monumentale di committenza 
pagana e laica. 

Restando a quest’ultimo, sono ormai in un binario morto da 
anni le spese per esplorazioni e scavi archeologici, per la custo- 
dia, la manutenzione, la valorizzazione, l’agibilità, la conser- 
vazione ed il restauro dei monumenti archeologici e delle zone 
archeologiche. Oneri per la direzione e l'assistenza ai lavori 


31 Teresa Calvano e Micol Forti (a cura di), Musei e monumenti in guerra 
1939-1945, Edizioni Musei Vaticani, Città del Vaticano 2014, p. 21. Cfr. 
Giuseppe Pucci, Capolavori in cassa, l'occhio e le peripezie dei Monuments Men, 
http://www.ilmanifesto.info /capolavori-in-cassa-locchio-e-le-peripezie- 
dei-monuments-men, 17 gennaio 2016. 
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(capitolo 776015). Non c'è territorio della Sicilia in cui non si 
registrino SOS lanciati da tutti quelli che hanno a cuore le sor- 
ti del nostro patrimonio culturale, dagli amministratori locali 
alle associazioni e ai cittadini comuni. 

Trasformare un chiodo fisso e una causa giusta in realtà non 
è automatico. Solo in sede di variazioni di bilancio, grazie allo 
sblocco dei fondi dell'emergenza sanità, agli inizi del 2014 è 
stata finalmente accolta la mia supplica, perché così era diven- 
tata dopo mesi; la Giunta Regionale ha deliberato e integrato 
il capitolo 776016 con un milione di euro, che però in 12 mesi 
ha perduto qualche pezzo durante gli aggiustamenti di bilan- 
cio. Sempre poco, troppo poco per un patrimonio alla deriva. 

A fronte di un’avarizia complessiva e una miopia nella ge- 
stione del patrimonio con fondi regionali si registra una straor- 
dinaria generosità da parte dell’ARS nell'erogazione dei fondi 
per il capitolo 376528, coincidente con le spese per iniziative di 
carattere culturale, artistico e scientifico di particolare rilevan- 
za, dette anche I.D.P. Sono fondi riservati alle iniziative diret- 
tamente promosse dall'assessore, che si può muovere con alto 
tasso di discrezionalità nell’erogarle. Le somme consentono 
spesso di finanziare quanto rimane fuori dall'importo che la 
Tabella H, su cui tornerò a breve, destina alle fondazioni, as- 
sociazioni e enti vari inclusi in elenco. 

Ciò che colpisce è la modalità con cui il sistema politico sici- 
liano si sia dotato, a distanza di secoli, di un retaggio della con- 
cessione medievale. Va da sé che l'accredito dei fondi in questo 
capitolo è proporzionale al peso politico dell'assessore in carica 
perché le LD.P. sono lo strumento più clientelare di tutta la ri- 
partizione dei capitoli e rappresentano un mezzo infallibile di 
propaganda politica. L'influenza degli aspetti politici nell’al- 
locazione delle risorse è un dato ineluttabile: avvantaggiare il 
proprio collegio elettorale propone un modello che in letteratu- 
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ra prende il nome di loyal voter*, ma noi siciliani esasperiamo 
le prassi politiche e tendiamo a proporre in forma parossistica 
fenomeni che altrove si limitano ad una percentuale fisiologica. 

Come si è appena detto, i fondi erogati dall'assessore attra- 
verso lo strumento feudale delle Iniziative Direttamente Pro- 
mosse vengono di norma integrati dai contributi destinati a 
fondazioni, associazioni e enti dalla famigerata Tabella H, di 
istituzione cuffariana, poi divenuta Ex Tabella H per parecchi 
anni, in cui ha continuato a sopravvivere grazie ad una serie 
di espedienti, per tirare le cuoia definitivamente nel 2016, al- 
meno nei proclami di governo e maggioranza 2, Non ne sarei 
così sicura, ritornerà sotto mentite spoglie nei previsti bandi! 
È troppo funzionale alla politica delle clientele per sradicarsi 
completamente dal costume politico siciliano. Lo stesso Totò 
Cuffaro, che pure ne è l'ideatore, vista la degenerazione del 
governo di Raffaele Lombardo, che ha distribuito 78 milioni 
di contributi in un solo anno, si troverà a dire ironicamente 
nel 2009 che «un contributo regionale ex tabella H non si nega 
a nessuno» 34, 

Nella realtà, ormai i contributi si negano, eccome se si ne- 
gano, perché l'importo complessivo è passato dai 78 milio- 
ni del 2009 agli oltre 7 milioni del 2012 e a 1.616.323 di euro 
del 2013. Mentre la Commissione nominata valutava le richie- 
ste pervenute all'Assessorato *, nell'autunno 2013 maturavo 


3 Susan С. Stokes, Thad Dunning, Marcelo Nazareno, Valeria Brusco, 
Brokers, Voters and Clientelism. The Puzzle of Distributive Politics, Cambridge 
University Press, New York 2013. 

3 Finanziaria а АК, scoppia la guerra dei contributi: salta la tabella H, in 
«La Repubblica - Palermo», 1 marzo 2016. 

3 http://livesicilia.it/2009/05/07/toto-sgancia-la-tabella-h-il- 
cuffarismo-e-superato_4913, 7 maggio 2009. 

3 Decreto del Segretario Generale, 28 agosto 2013 (G.U.R.S. n.41, parte 
prima, 6 settembre 2013). 
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sempre di più l’idea che la Tabella H equivale ad un mostro 
da cui si è generata una casta di fondazioni e associazioni che 
hanno goduto di fondi regionali, protette in alcuni casi da una 
legge regionale, mentre sono rimasti fuori enti e attività di 
nuova formazione, che oggi meriterebbero una diversa con- 
siderazione. 

L'esiguità del fondo assegnato alle attività culturali, durante 
il mio mandato, ha suggerito di applicare interventi correttivi 
che, nella distribuzione dei contributi, evitassero di concentrare 
le risorse su pochi, garantendo comunque un sostegno che, pur 
non rispondendo alle aspettative dei richiedenti (che lamen- 
tavano il trattamento inadeguato!), di fatto non penalizzasse 
nessuno di quelli che avevano ottenuto punteggi alti nella gra- 
duatoria proposta dalla Commissione. Al tempo stesso, mi era 
sembrato opportuno non limitare il contributo solo ai soggetti 
richiedenti aventi priorità (dotati di leggi di riferimento o da 
sempre destinatari di fondi), come le scarse risorse avrebbero 
consigliato, ma estenderle ai primi otto della graduatoria dei 
soggetti che, pur essendo privi di una legge, erano comunque 
promotori di attività culturali di altissimo livello 3%, 

Uno dei pensieri più ricorrenti era la sorte del Museo Man- 
dralisca di Cefalù, che espone tra gli altri Il ritratto dell'ignoto 
marinaio di Antonello da Messina, soprattutto dopo che avevo 
ascoltato dalla viva voce del personale i problemi e le difficoltà 
economiche affrontate negli ultimi anni, anche in rapporto ad 
un contributo regionale francamente troppo basso, a fronte di 
altri che negli anni hanno assicurato la sopravvivenza a fon- 
dazioni e associazioni certamente non all'altezza della Fonda- 


% Beni culturali, ecco a chi vanno i fondi dell'ex tabella H, in «La Sicilia», 31 
dicembre 2013, articolo di Mario Barresi. Il criterio introdotto non è stato 
più adottato: Cambiate le regole in corsa. Ex Tabella H, condannato il governo, 
in «LivesSicilia.it», 19 luglio 2016, articolo di Accursio Sabella. 
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zione Culturale Onlus Mandralisca 7. Molte e autorevoli sono 
state le voci che, in questi ultimi anni, hanno chiesto la soppres- 
sione della Tabella H come reazione a quelle prassi clientelari 
che impediscono alla Sicilia di rinnovarsi veramente; tra questi 
anche Antonio Presti, che ha rinunciato al contributo per la sua 
Fondazione Fiumara d'Arte а Tusa *. 

La totale assenza di una qualsiasi volontà di destinare risorse 
ai musei ma, al tempo stesso, la tendenza a volere camuffare 
come scelte in favore dei territori provvedimenti dal futuro in- 
certo, si leggono nella norma della Legge Regionale di Stabilità 
2016 che prevede il trasferimento di musei e di aree archeolo- 
giche minori ai Comuni di appartenenza. In attesa dell'elenco, 
che dovrebbe emanare l'Assessorato ai Beni Culturali, si è nel 
frattempo stabilito che il personale regionale, prima impegnato 
all’interno dei musei e dei siti, verrà utilizzato per altri compiti, 
a meno che non se ne faccia carico l'ente interessato. 

Immaginate i Comuni siciliani, inodore di dissesto economi- 
co, farsi carico dei dipendenti regionali? A chi verranno affidate 
le gestioni dei musei e delle aree archeologiche minori? Che 
ruolo avranno le associazioni e quali verranno preferite®? Che 
accordi si faranno sottobanco e chi penalizzeranno? 

Il no ostinato che da sempre accompagna nel Parlamento si- 
ciliano qualunque disegno di legge, che garantisca autonomia 
ai musei regionali e all'intero Dipartimento dei Beni Culturali, 
ha molto a che vedere non solo con l'esigenza di non depau- 
perare il tesoretto degli incassi e mantenerlo all’interno delle 
economie comuni, ma anche con l’obiettivo di mantenere sal- 


37 Nel 2013 il contributo alla Fondazione Culturale Onlus Mandralisca 
è stato di 99.500 mila euro. 

38 Sicilia, il rito della rinuncia di Antonio Presti alla tabella H, http://www. 
ilmoderatore.it /?p=50832, 24 giugno 2014. 

3 Vedi capitolo ottavo. 
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damente nelle mani della politica regionale le scelte in materia 
di eventi culturali e comunicazione. «L'Italia cresce, la Sicilia 
cala. Flop di musei e siti storici. Visite giù del 2,3%» ‘9, questo 
è il consuntivo di un 2015 che ha visto la Sicilia premiata da 
un incredibile flusso turistico, più per demerito degli altri — 
le disdette dei viaggi nei Paesi del Nord Africa e del Medio 
Oriente per il rischio attentati e l'avanzata dell’Isis - che per 
merito personale. 

I campanelli d'allarme per un sistema politico che non si 
rinnova ci sono tutti, sta a noi saperli cogliere. 


0 È il titolo dell'articolo di Antonio Fraschilla su «La Repubblica - 
Palermo» del 29 gennaio 2016. 


Capitolo sesto 


L'EREDITÀ IMMATERIALE 


Mentre l'eredità materiale soddisfa due dei cinque sensi, la 
vista e il tatto, l'eredità immateriale ci restituisce le percezioni 
di tutti quanti i sensi, aggiungendo ai primi l'olfatto, l'udito e 
il gusto. All’Italia appartengono le tre eredità intangibili legate 
al Canto a tenore sardo (2005), alla Dieta Mediterranea (2009) e 
alla Pratica agricola della Vite ad alberello di Pantelleria (2014). 
A queste si aggiunge, sempre per la Sicilia, l'Opera dei Pupi, 
dichiarata Patrimonio Orale e Immateriale dell'Umanità nel 
2008. Com'è ovvio pensare, il concetto di eredità immateriale 
(Intangible Cultural Heritage) si è fatto strada solo dopo che si 
è consolidato quello, ben più concreto, di eredità materiale, a 
partire dal 2000, ha cominciato a prendere forma l’idea che le 
risorse culturali di un territorio possano essere sia tangibili 
che intangibili e ciò è avvenuto guardando principalmente alle 
comunità come custodi di espressioni identitarie e eredità del 
passato da mantenere vive per le generazioni future. 

Secondo la Convenzione per la Salvaguardia del Patrimonio Cul- 
turale Immateriale, approvata dall'Unesco il 17 ottobre 2003, le 
eredità immateriali sono «l'insieme delle pratiche, rappresenta- 
zioni, espressioni, conoscenze e tecniche — nella forma di stru- 
menti, oggetti, manufatti e spazi culturali associati agli stessi 
- che le comunità, i gruppi e in alcuni casi gli individui rico- 
noscono come parte del loro patrimonio culturale» (art. 2). Tali 
eredità, più in particolare, riguardano le «tradizioni orali ed 
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espressioni, compreso il linguaggio come veicolo del patrimo- 
nio culturale immateriale, le arti dello spettacolo, le consuetu- 
dini sociali, gli eventi rituali e festivi, le conoscenze e pratiche 
concernenti la natura e l'universo, i saperi e le pratiche legati 
all'artigianato tradizionale» (art. 2.2). 

Il patrimonio intangibile, che si trasmette oralmente di ge- 
nerazione in generazione e è costantemente “ricreato” dalle co- 
munità e dai gruppi in funzione dell'interazione tra ambiente 
e storia, esprime il senso vero del continuum storico, tanto da 
permetterci di concordare con la posizione di chi pensa che 
«l'assunto teorico più innovativo è il superamento della tradi- 
zionale separazione tra materialità e immaterialità del patri- 
monio, che aiuta la lettura del paesaggio culturale in Italia» !. 

Il punto di forza di una tale concezione sta nella possibilità 
concreta di adottare, con pienezza di risultati, quella visione 
olistica che sarà difficile, anche se non impossibile, applicare 
alla gestione complessiva dei beni culturali materiali. Come 
sostiene l'International Union for Conservation of Nature, l’atten- 
zione alla conservazione dei paesaggi culturali «va posta non 
tanto alla “cultura in sé” o alla “лайша in sé” quanto piutto- 
sto al rapporto che tra queste due dinamiche componenti si 
è stabilito, ma anche all'approccio olistico... attento ai valori 
identitari e confortato dalla conoscenza e decodificazione del 
patrimonio immateriale, da cui si deducono il ruolo attivo, i 
comportamenti sociali condivisi, imeccanismi di trasmissione 
dei saperi e di consapevolezza transgenerazionali anche grazie 
al complesso e affascinante universo degli usi, delle tradizioni, 


1 Piera Buonincontri, Giulia Caneva, Carla Maurano, Maria I. Simeon, 
Il patrimonio culturale materiale e immateriale, in Ferruccio Ferrigni (a cura 
di), Il futuro dei territori antichi. Problemi, prospettive e questioni di governance 
dei paesaggi culturali evolutivi viventi, Edipuglia, Bari 2013, pp, 35-40, 36; cfr. 
Carla Maurano, La Costiera Amalfitana. Il patrimonio intangibile di un paesaggio 
culturale, Centro Universitario Europeo регі Beni Culturali, Salerno 2005. 
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dei riti e rituali che altro non sono che un altro strumento della 
gestione cosciente del paesaggio e della sua cultura» 2. 

La Regione Siciliana si è dotata di un Registro delle Eredità 
Immateriali (REI) nel 2005, prima che in Italia entrasse in vi- 
gore la Convenzione dell'Unesco’? e, come spesso è accaduto, 
ha svolto il ruolo di apripista per le altre regioni, dotandosi di 
norme specifiche per la salvaguardia del patrimonio intangibi- 
le. A oggi l’Italia sconta invece un evidente ritardo rispetto alle 
politiche culturali internazionali e soprattutto agli orientamenti 
dell'Unesco, che ha previsto ed auspicato per le Eredità Imma- 
teriali non solo un'attività di promozione e organizzazione, ma 
anche misure di tutela e salvaguardia. 

Perla redazione di un piano di valorizzazione delle eredità 
individuate nel REI, è stato stilato, sempre nel 2005, un consi- 
stente documento di programma, i cui contenuti avrebbero do- 
vuto costituire oggetto di attenzione, in particolare, del Centro 
Regionale per l’Inventario, la Catalogazione e la Documenta- 
zione (CRICD). Tale documento stabilisce interventi per i quat- 
tro principali programmi Unesco nel settore del patrimonio 
culturale immateriale, e precisamente: 1. Capolavori del Patri- 
monio Immateriale ed Orale dell'Umanità; 2. Tesori Umani Viventi; 
3. Lingue in Stato di Pericolo; 4. Musiche Tradizionali del Mondo. 

Il Decreto di istituzione del REI, presentato dieci anni fa 
come il “tesoro” della tradizione dall'assessore Alessandro 
Pagano 4, prevedeva all'art. 3 l'attivazione di nuovi libri per 
l'archiviazione di attività non classificabili tra quelli esisten- 


2 Maurano, Identificazione delle unità di paesaggio: il contributo del patrimonio 
immateriale, in Ferrigni (a cura di), Il futuro dei territori antichi, cit., p. 38. 

3 La Convenzione è entrata in vigore alla 40ma ratifica, il 3 aprile 2006, 
e convalidata dall'Italia il 27 settembre 2007, Legge n. 167. 

2 D.A. n. 77 del 26 luglio 2005. П “tesoro” della tradizione. Nasce il REI, 
Registro delle Eredità Immateriali, in «La Sicilia», 17 agosto 2005 e http: / / 
www.patrimoniosos.it /rsol.php?op=getarticle&id=13294, 18 aprile 2005. 
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ti. Grazie al Registro la Regione Sicilia certificava le attività 
principali per l’identificazione e la registrazione delle proprie 
eredità culturali, per favorire la loro salvaguardia – con parti- 
colare riferimento a quelle che rischiavano di estinguersi, di- 
sperdersi о alterarsi – nonché per contribuire alla loro promo- 
zione e fruizione, grazie al programma regionale delle Eredità 
Immateriali, appena citato. 

Il Registro delle Eredità Immateriali, al momento dell’isti- 
tuzione, venne articolato in quattro Libri: 


- il Libro dei Saperi, in cui sono registrate le tecniche di produzione, 
le materie prime impiegate e i processi produttivi che identificano una 
particolare eredità legata alla storia e alle tradizioni identitarie di una 
comunità (ad esempio, prodotti di artigianato artistico, tessile, oggetti, 
prodotti enogastronomici, есс.); 

- il Libro delle Celebrazioni, in cui sono iscritti i riti, le feste e le 
manifestazioni popolari associati alla religiosità, ai cicli lavorativi, all'in- 
trattenimento e ad altri momenti significativi della vita sociale, che sono 
espressione della tradizione e che ancora oggi costituiscono un momento 
essenziale dell'identità della comunità; 

- il Libro delle Espressioni, in cui sono iscritte le tradizioni orali, i 
mezzi espressivi, incluso il linguaggio, e le performance artistiche che 
caratterizzano l'identità di una determinata comunità; è sempre nell'am- 
bito di questo Libro che sono iscritti gli spazi culturali, intesi come luoghi 
delle espressioni legate ad attività quotidiane o eccezionali, che costitui- 
scono un riferimento per la popolazione di quel luogo (es.: i monumenti 
storici, i luoghi del mito, della storia, della letteratura, della leggenda); 

- il Libro dei Tesori Umani Viventi, in cui sono iscritte persone, 
collettività e gruppi individuati come unici detentori di particolari co- 
noscenze e abilità necessarie e indispensabili per la produzione di deter- 
minate Eredità Immateriali della Regione Sicilia già iscritte nel Registro. 


Nel 2014, dopo un periodo di relativa inattività, il Registro 
ha ripreso a funzionare attraverso un recupero avvenuto in più 
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fasi. Nella prima fase si è ricostituita la Commissione consultiva 
che iscrive i beni nella lista del REI; nella seconda fase si sono 
ridefiniti i criteri di iscrizione nel Registro e, nella terza fase, 
si è pianificata una nuova comunicazione dell'attività del REI 
attraverso il Centro Catalogo e un portale web aggiornato e po- 
tenziato. L'Assessorato ha avviato così una nuova stagione che 
tende a ribaltare la logica autoreferenziale con cui, in passato, è 
stato gestito il Registro, chiuso in circoli ristretti di accademie, 
irrimediabilmente segnati da una comunicazione asfittica e da 
un approccio elitario alla cultura, molto distante tra l’altro da 
quello che deve essere invece lo spirito che anima la raccolta 
delle espressioni della cultura intangibile. Si sono aperte le 
finestre di una casa chiusa da tempo e si è fatta entrare l’aria. 
Il nuovo REIS (Registro delle Eredità Immateriali Siciliane)’ 
aggiunge ai precedenti quattro Libri altri due, modificando in 
parte le denominazioni e facendo tesoro delle acquisizioni più 
recenti in materia di patrimonio intangibile: 1. Libro dei Mestie- 
ri, dei Saperi e delle Tecniche; 2. Libro delle Celebrazioni, delle Feste 
e delle Pratiche Rituali; 3. Libro dei Dialetti, delle Parlate e dei Ger- 
ghi; 4. Libro delle Pratiche Espressive e dei Repertori Orali; 5. Libro 
dei Tesori Umani Viventi; 6. Libro degli Spazi Simbolici. La defini- 
zione dei Libri, in questo modo, si è ulteriormente specificata. 
Il Libro dei Mestieri, dei Saperi e delle Tecniche ha caratterizzato 
ancora meglio il Libro dei Saperi, evidenziando una attenzione 
particolare ai “saperi” tecnici legati non solo alla storia e alle 
tradizioni, ma anche a quelle tecniche e conoscenze riferibili 
alla gestione del territorio e alla rappresentazione dei cicli na- 
turali e cosmici. Il Libro delle Celebrazioni, delle Feste e delle Pra- 
tiche Rituali ha assorbito il precedente Libro delle Celebrazioni. 
Dal Libro delle Espressioni si diramano il Libro dei Dialetti, delle 


5 D.A. n. 572 del 5 marzo 2014; Registro delle eredità immateriali, versione 
in sei libri e spazio web, in «Gazzetta del Sud», 21 marzo 2014. 
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Parlate e dei Gerghi e il Libro delle Pratiche Espressive e dei Reper- 
tori Orali, che si è preferito distinguere perché il primo è collo- 
cabile all’interno dei fenomeni linguistici, intesi come esito di 
specifiche vicende storico-culturali o espressione di specifici 
gruppi socio-culturali; il secondo viene ricondotto più age- 
volmente a tradizioni orali, musicali, coreutiche, performance 
tradizionali e artistiche. Nella definizione delle caratteristiche 
del Libro dei Tesori Umani Viventi si specifica ulteriormente, ri- 
spetto alla versione precedente, la tipologia di saperi di singoli 
individui, collettività e gruppi che siano intesi come detentori 
unici di quei saperi. Il Libro degli Spazi Simbolici è una new en- 
try, pensata per l'iscrizione di quegli eventi che hanno creato 
dinamiche di memorie collettive, di produzione simbolica o 
che si configurano quali scenari socio-culturali storicamente 
identificati. 

Rispetto al precedente, il REIS obbliga alla pubblicazione 
on line, in un apposito spazio dedicato, delle risorse digitali 
relative ai beni iscritti nei Libri. In questo modo ci si avvicina 
ad altri Paesi europei che si sono dotati, già da tempo, di si- 
ti web specializzati nel repertorio del patrimonio intangibile. 
La Commissione del REIS cura, a tutt'oggi, l'esame delle pro- 
poste di iscrizione, conferma o cancellazione dal Registro che 
attualmente contiene 180 beni culturali immateriali della Sici- 
lia, beni che vengono preservati perché esprimono un senso 
di continuità storica e costituiscono un elemento connotante 
l'identità culturale dei diversi territori e comunità, che rendo- 


€ Come l’Intangible Cultural Heritage UNESCO, http://www.unesco. 
org/culture /ich/en/home, o l'International Committee on Intangible Cultural 
Heritage ICOMOS, http: / /icich.icomos.org. In Francia si registra il Centre 
Français du Patrimoine Culturel Immatériel, Tipi /www.cfpci.fr; mentre il 
più grande centro di ricerca dell'Asia è l'International Research Centre for 
Intangible Cultural Heritage in the Asia-Pacific Region under the auspices of 
UNESCO, http://www.irci.jp. 
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no la nostra isola un fenomeno complesso e articolato, a volte 
distante da altri paesi del Mediterraneo proprio perché conte- 
nitore misto e plurale. 

Allo stesso tempo le eredità immateriali, per la loro natura 
effimera, non possono che essere vulnerabili, a causa dei feno- 
meni di emigrazioni e immigrazioni, degli esodi dalle aree ru- 
rali e della correlata estinzione delle tradizioni, dell'influenza 
dei mezzi di comunicazione di massa, della conformazione 
espressiva e della globalizzazione che tende ad appiattire e 
standardizzare la produzione culturale. 

Se, ad esempio, guardiamo alle forme dialettali siciliane ap- 
pare evidente come la tendenza sia quella di una progressiva 
scomparsa e come gli sforzi, in questi ultimi anni, siano stati 
indirizzati a contenere il fenomeno. L'iniziativa di Gaetano Ci- 
polla – l'edizione di una grammatica intitolata Learn Sicilian. 
‘Mparamu lu sicilianu” — è sicuramente la più nota, la più rigo- 
rosa e coinvolgente ma è anche una delle tante che si realizzano 
negli Stati Uniti, in Australia e nell'America Latina, dove le co- 
munità dei siciliani (anche quelli di seconda e terza generazio- 
ne) mantengono un legame profondo con la madrepatria, e in 
particolare con la sua tradizione linguistica. Anche in Sicilia si 
coltiva il seme della sopravvivenza dialettale, principalmente 
con le attività del Centro di Studi Filologici e Linguistici Sicilia- 
ni8 e le altre portate avanti dentro e fuori gli atenei dell’isola. 

Non c'è conservazione e promozione del patrimonio cul- 
turale immateriale siciliano senza il supporto della memoria 
digitale, come dimostra il progetto Arca dei Suoni dove Arca è 
acronimo per Archivio Condiviso e Aggiornabile dei Suoni. Il pro- 


7 Gaetano Cipolla, Learn Sicilian. ‘Mparamu lu sicilianu, Legas, New York 
2013, un volume di 300 pagine corredato da un DVD interattivo. 

8 Giovanni Ruffino (a cura di), Lingue e Culture in Sicilia, Centro di Studi 
Filologici e Linguistici Siciliani - Regione Siciliana, Palermo 2013. 
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getto favorisce un percorso di formazione alla documentazio- 
ne e catalogazione di beni culturali che da una parte si avvale 
degli strumenti tradizionali di ripresa fotografica e audiovisi- 
va, dall'altra consente di condividere i risultati con le attuali 
tecnologie d'informazione e comunicazione. 

Si tratta di una piattaforma virtuale (http://www.arca- 
deisuoni.org), implementata a febbraio 2010, nata su iniziati- 
va del CRICD in collaborazione con quattro istituti scolastici 
(di Palermo, Trapani e Mazara del Vallo); grazie al patrocinio 
dell'Ufficio Scolastico Regionale, l'edizione 2012-2013 è stata 
allargata ad altri istituti scolastici e associazioni culturali ope- 
ranti in Sicilia. 

La parola Arca, oltre ad essere un acronimo, rende bene quel- 
la che è la funzione della piattaforma: un contenitore effimero 
dei beni culturali sonori intangibili (musiche, canti, filastroc- 
che, parlate dialettali, suoni in genere). «L'Arca dei Suoni è un 
archivio sonoro aperto liberamente consultabile, condivisibile, 
accessibile e aperto al contributo dell'utenza remota. Per que- 
sto, l'Arca è l’unico esempio siciliano di partecipatory museum 
nel quale viene richiesta la collaborazione dell'utenza nella 
raccolta e archiviazione dei suoni sul portale, affinché tutti si 
collabori a salvaguardare e conservare la memoria storica ed 
antropologica delle comunità che popolano la Sicilia». La lo- 
calizzazione di voci, suoni e storie sulla mappa di Google mette 


° Elisa Bonacini, Il nuovo portale di Arca dei Suoni: nuove potenzialità di 
partecipazione e condivisione per l'utenza remota, in Masi Ribaudo (a cura di), 
Quaderno Arca dei Suoni, 3, CRICD, Palermo 2015, pp. 35-42. Il materiale 
archiviato e consultabile è diviso in sezioni, tra le quali spiccano: Storie di 
Vita e Testimonianze, Mestieri e Saperi Tradizionali, Musica Folklorica, Narrativa 
Orale, Suoni delle Feste, Voci della Storia, i Protagonisti, Dialetti e Parlate Locali, 
Voci dei Mercati, Poesia, Ambiente Naturale, Ambiente Urbano, Musica Classica, 
Jazz, Rock e altro, Percezioni d'Autore е Eventi. 
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a disposizione degli utenti – al momento 800.000 contatti — una 
carta geografica dei suoni. 

La nuova edizione rafforza il Centro Regionale per l’Inven- 
tario, la Catalogazione e la Documentazione del Dipartimen- 
to dei Beni Culturali come polo di riferimento per istituzioni 
educative e associazioni culturali che intendono promuovere 
la cultura in Sicilia come bene comune, favorendo la crescita 
civile e sociale. Nel progetto Arca dei Suoni trova le sue radici 
il portale Scuolamuseo (http: //scuolamuseo.arcadeisuoni.org) 
che ospita il Repertorio delle esperienze didattiche nel campo dei beni 
culturali e dell'identità siciliana (REDIBIS)!0. 

Da queste premesse appare evidente che l'Arca dei Suoni è 
destinata a diventare il portale del patrimonio culturale imma- 
teriale siciliano, in cui è già attiva una canalizzazione del REIS 
che consente di conoscere ogni bene iscritto. 

Occuparsi di beni culturali intangibili presenta il vantaggio 
di investire risorse e energie sui beni demoetnoantropologici 
con uno sguardo onnicomprensivo e partecipato, assecondan- 
do le legittime richieste dei territori e delle comunità che vi ri- 
siedono e riequilibrando il divario, che non tende a smorzarsi, 
tra i paesaggi culturali interni e quelli costieri della Sicilia, da 
sempre più avvantaggiati. In questo senso si muovono i prov- 
vedimenti tesi a vincolare itinerari connessi con il lavoro nei 
campi e la vita rurale, come quello denominato I luoghi del la- 
voro contadino nel territorio di Siracusa. 

Il progetto è partito con il direttore del Museo di Buscemi, 
Rosario Acquaviva, che dal 1988 ha lavorato alla realizzazione 


1 Attualmente il REDIBIS, che ha lo scopo di caricare sul web gli 
elaborati che gli istituti scolastici di ogni ordine e grado hanno realizzato 
con il Servizio Valorizzazione del Dipartimento dei Beni Culturali in più di 
dieci anni di attività, ha messo оп line solo tutti i lavori della Soprintendenza 
di Palermo. 
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di un itinerario che si concludesse con la Casa Museo di An- 
tonino Uccello nel comune di Palazzolo Acreide: «al preleva- 
mento-isolamento di documenti dal loro contesto normale di 
uso-giacenza si è preferito, di conseguenza, puntare, soprattut- 
to per quanto concerne i luoghi di trasformazione dei prodotti 
agricoli (palmento, frantoio, mulino) e le botteghe artigiana- 
li, sul recupero e riproposta delle autentiche unità di lavoro, 
musealizzate negli stessi luoghi. I documenti del lavoro della 
terra e della vita quotidiana familiare, sono stati contestualiz- 
zati in depositi e tradizionali unità abitative che descrivono in 
maniera intelligente l'articolazione socio-economica del mon- 
do contadino» 1, 

Con Decreto del 6 marzo 2014 è stato apposto il vincolo 
di tutela agli immobili costituenti l'itinerario e, per la prima 
volta, un intero circuito intercomunale è stato dichiarato di 
eccezionale interesse etnoantropologico !. Il vincolo di tutela, 
che rende Buscemi ип paese-museo, garantirà l'integrità degli 
immobili e delle loro collezioni, che costituiscono espressione 
e documentazione di mestieri e attività artigianali che hanno 
segnato l'antica civiltà contadina del territorio ibleo, e manterrà 
inalterata nel tempo la destinazione d'uso museale. 

Il passo successivo non poteva che essere connesso con l'e- 
sigenza di disciplinare i musei a rete e gli ecomusei. La Legge 
Regionale п. 16 del 2 luglio 2014 regolamenta l'Istituzione de- 
gli Ecomusei in Sicilia e, all'articolo 1 (oggetto e finalità), recita: 
«La Regione di concerto con le comunità locali, le parti sociali 


" I luoghi del lavoro contadino. Buscemi, Palazzolo Acreide - Itinerario 
etnoantropologico intercomunale, www.museobuscemi.org; Casa museo 
Antonino Uccello - Palazzolo Acreide, http://www.regione.sicilia.it / 
beniculturali/casamuseouccello. 

12 Circuito museale di Buscemi. C'è il vincolo della Regione, in «Giornale 
di Sicilia», 14 marzo 2014; Iblei, sì al museo intercomunale, in «La Sicilia», 
14 marzo 2014. 
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e gli enti locali riconosce, promuove e disciplina gli Ecomusei, 
allo scopo di recuperare, testimoniare e valorizzare la memo- 
ria storica, la vita, le figure, le tradizioni, la cultura materiale 
e immateriale, le relazioni fra ambiente naturale e ambiente 
antropizzato, le attività di lavoro artigianali e il modo in cui 
l'insediamento tradizionale ha caratterizzato la formazione е 
l'evoluzione del paesaggio e del territorio regionale, nella pro- 
spettiva di orientare lo sviluppo futuro del territorio in una 
logica di sostenibilità ambientale, economica e sociale, di re- 
sponsabilità e di partecipazione dei soggetti pubblici e privati 
e dell'intera comunità locale» 13, A che servono leggi e decreti 
volti a favorire i luoghi del patrimonio immateriale della Sici- 
lia se poi non si sostengono? Ad agosto 2016 il Museo di Bu- 
scemi ha chiuso. 

Dall'altra parte della Sicilia, ad Agrigento, alla fine del 2013 
ha preso forma un progetto, ideato dal giornalista Felice Ca- 
vallaro, legato a La strada degli scrittori, incentrato sulla straor- 
dinaria concentrazione di risorse naturali, culturali e ambien- 
tali nei luoghi di nascita, crescita e ispirazione di tre scrittori 
siciliani come Leonardo Sciascia, Luigi Pirandello e Andrea 
Camilleri. La strada si estende per trenta chilometri e coincide 
con la statale 640 Porto Empedocle-Racalmuto, che passa da 
Agrigento e intercetta da una parte la Valle dei Templi - uno 
dei più grandi attrattori culturali siciliani con i suoi 700 mila 
circa visitatori all'anno -, dall'altra i luoghi d'origine di tre 
grandi scrittori siciliani. Questi posti sono stati finora scarsa- 
mente valorizzati per quanto dotati di quel binomio vincente 
paesaggio / letteratura che ha avuto una grande fortuna in altre 
parti d’Italia e d'Europa. 


13 Legge Regionale n. 16, 2 luglio 2014 (G.U.R.S. n. 28, 11 luglio 2014). In 
generale vedi Francesco Baratti, Ecomusei, paesaggi e comunità. Esperienze, 
progetti e ricerche nel Salento, Franco Angeli, Milano 2012. 
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L'hanno definita una vera e propria “mappa del tesoro”, 
in cui sono incastonati il Kaos di Pirandello, la Scala dei Tur- 
chi, la Torre di Carlo V, la passeggiata di Camilleri, i templi e 
la Kolymbetra, il teatro e la fondazione Sciascia, compresa la 
casa natia, le miniere e i castelli di Racalmuto, villa Noce e le 
parrocchie di Regalpetra 4, Alla luce di quanto è successo nei 
due anni successivi, il tesoro non è stato ancora trovato e tanto 
meno i fondi che il governo regionale, tramite i dipartimenti 
interessati, aveva promesso di impegnare per la costituzione 
del percorso, che coniugasse la visita ai siti archeologici con il 
tour nelle cantine sociali e la sosta golosa nel ventre dell’eno- 
gastronomia siciliana; il percorso, nei buoni propositi iniziali, 
avrebbe dovuto prevedere l'istituzione di corsi per i giova- 
ni finalizzati alla promozione delle produzioni locali, dei siti 
naturalistici, nonché al potenziamento dell'accoglienza e dei 
servizi ad essa collegati. 

Ovviamente tra le buone intenzioni, tra l’altro molto battu- 
te dai media, c'era anche quella di riproporre il progetto pilota 
in altri luoghi della cultura in Sicilia, connessi con la grande 
stagione dei talenti letterari vissuti tra la fine dell'Ottocento e 
tutto il Novecento. 

Amara consolazione sapere, a febbraio 2016, dal presidente 
dell'ANAS, Gianni Vittorio Armani, che la statale 640 cambierà 
il nome in La strada degli scrittori'. La montagna finora ha par- 
torito solo un topolino! 

Può rassicurare sapere che La strada degli scrittori è comunque 


14 Una “strada degli scrittori” per rilanciare il turismo letterario in Sicilia, in 
«La Repubblica - Palermo», 23 novembre 2013; http: / /stream24.ilsole24ore. 
com/video/cultura/una-strada-scrittori-camilleri-sciascia-e-pirandello / 
ACwzokNC, 4 febbraio 2016. 

15 La statale 640 sarà “la strada degli scrittori”, in «Giornale di Sicilia», 5 
febbraio 2016. 
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una “Potenziale Area Bersaglio” del Turismo Culturale nella 
tabella principale delle azioni del Programma Operativo FESR 
2014-2020, come deliberato dalla Giunta Regionale nel 2015 16? 

Dai luoghi del contadino ai luoghi dello scrittore, la cultura 
immateriale, fatta di lavoro e di idee, è un'eredità alla quale la 
Sicilia non può rinunciare tanto ne è ricca, un'eredità che non 
può essere sperperata e dilapidata da una politica che preferisce 
riflettersi nello specchio deformante delle peggiori feste popo- 
lari e sagre paesane piuttosto che sprovincializzarsi, impegnan- 
dosi a costruire una Sicilia meno macchiettistica e più europea. 


16 Deliberazione della Giunta Regionale n. 81 del 20 marzo 2015, allegato 
A, p. 20. 
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Capitolo settimo 


IL RITORNO DEL GUERRIERO 


«Nascondeteli nelle caverne e negli scantinati. Nessuna 
(opera) deve andare via. Li sconfiggeremo!», così sentenziò 
Winston Churchill !, durante la Seconda Guerra Mondiale, 
quando gli venne proposto un piano per salvare i quadri della 
National Gallery, che prevedeva una spedizione silenziosa in 
Canada. Le opere rimasero in Inghilterra, nascoste in una mi- 
niera del Galles. E da lì uscirono alla fine della guerra. Erano 
state protette, ma in patria! 

Se togliamo le motivazioni belliche della scelta di Churchill, 
l'incipit si presta a introdurre la materia del protezionismo e 
della circolazione delle opere d’arte, che da anni in Sicilia, per 
rimanere in tema, è comunque un campo di battaglia tra due 
fazioni particolarmente agguerrite, arroccate sulle posizioni 
dei pro e dei contro, e molto motivate, nel dibattito pubblico, 
dai repentini cambiamenti degli atti di indirizzo politico dei 
governi regionali che si sconfessano a vicenda anche nel giro 
di pochi mesi. 

«Viaggiatori, globetrotter, turisti, nomadi. Ai capolavori di 
Sicilia piace moltissimo andarsene a zonzo. E non c'è decreto 
che tenga: inamovibili per un assessore, per quello dopo sono 
pronti a qualsiasi viaggio. È già partito il Giovinetto di Mozia, 


1 La frase è stata pronunciata 11 giugno del 1940 ed è riportata da 
Richard Langworth, Churchill by himself, Ebury Press, London 2008, p. 455. 
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per celebrare le Olimpiadi di Londra, e sempre a Londra sta 
per andare il Satiro Danzante. Ma è sicuro che siano sicuri?». 
Così scriveva nel 2012 Helga Marsala”. 

Non sono per niente sicuri, se proprio dobbiamo rispondere. 
Non sono stati rari i casi in cui, al ritorno dai viaggi, i reperti 
prestati sono stati sottoposti a interventi di riparazione’. Può 
succedere, non tutte le sculture vengono rinvenute nelle iden- 
tiche condizioni, alcune sono in frammenti, altre sono mutile, 
altre ancora integre ma facilmente deperibili per il tipo di ma- 
teriale con il quale sono state realizzate. La risposta può già 
essere convincente ma chi non riesce a farsene una ragione è 
quasi sempre l'istituzione museale estera, che di fatto non ri- 
nuncia mai a tornare sul luogo del delitto e continua implaca- 
bilmente a chiedere al Dipartimento siciliano, oggi come ieri, 
le stesse opere, adatte a mostre attorno alle quali si costruisce 
il progetto espositivo solo in un secondo momento. 

Cercare di fare ordine nel percorso incoerente della Regione 
Siciliana in materia di mostre e attività culturali è stato il primo 
degli impegni e anche il più prolungato, dato che alcuni accordi 
sono rimasti in sospeso alla fine del mandato. Una delibera del- 
la Giunta Regionale del 4 marzo 2013 conferiva all’ Assessorato 
l’incarico di predisporre una direttiva sui limiti all'uscita dei 
beni culturali dalla Sicilia, connessa a benefici economici. Devo 


2 П Satiro e il Giovinetto. Turisti per caso о per errore?, http://www. 
artribune.com/2012/09/il-satiro-e-il-giovinetto-turisti-per-caso-0- 
per-errore, 5 settembre 2012; vedi anche I capolavori globetrotter, in «La 
Repubblica», 22 ottobre 2011. 

° Criticità sulle opere si registrano sia in partenza per le mostre all’estero, 
come nel caso dell’Efebo di Castelvetrano, sottoposto a restauro prima 
dell'esposizione a Shanghai, sia nel caso del rientro, come per il Portello di 
Castelluccio del Museo Paolo Orsi di Siracusa, tornato da una mostra in Cina 
con una scheggiatura nella parte posteriore e ripartito immediatamente рег 
la mostra Sicily. Culture and Conquest del British Museum. 
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dire, con franchezza, che l’idea di porre limiti alla circolazione 
di opere d’arte ma soprattutto di vincolarli, a loro volta, ad un 
tariffario che consentisse di monetizzare i prestiti non mi esal- 
tava, tutt'altro! Era una questione che ereditavo dal preceden- 
te assessore, Antonino Zichichi, che, а mezzo stampa‘, aveva 
avocato a sé l’idea e non era certo il miglior biglietto da visita 
cambiare in corso d'opera un iter già iniziato. 

Sul diritto di primogenitura rimane più di un dubbio: il pro- 
blema dei prestiti dei capolavori dell’isola ha dietro di sé una 
lunga storia che ben conosce chiunque si occupi di beni cul- 
turali siciliani. Per limitarci alla storia recente, risale al marzo 
2007 un decreto di Lino Leanza, assessore ai Beni Culturali nel- 
la seconda Giunta Cuffaro, con il quale si decretava l'assoluta 
inamovibilità, senza se e senza ma, di 21 opere siciliane. Da al- 
lora in poi sono stati tenuti atteggiamenti ondivaghi, oscillan- 
ti fra una cieca chiusura e il più incontrollato permissivismo. 
Stupisce però che anche Leanza avesse chiuso un'intervista 
nell'ottobre 2006 esaltando la Dea di Morgantina, ancora іп 
America, e sostenendo enfaticamente che «queste sono opere 
che appartengono al mondo»5. Ne era così convinto che qualche 
mese dopo avrebbe firmato il primo decreto “blinda opere”! 

«Limiti all'uscita temporanea dei beni culturali siciliani»: 
questo è il titolo del secondo decreto del 22 aprile 2013. Con- 
tiene l'elenco di 23 opere per le quali il prestito è autorizzato 


4 Crocetta-Zichichi, divorzio ma поп ora e ai Beni Culturali è già toto-assessore, 
in «La Repubblica - Palermo», 15 marzo 2013. 

5 La Sicilia, un grande polo culturale, in «La Sicilia», 18 ottobre 2006. 

6 D.A. n. 1771 del 27 giugno 2013 (direttiva n. 155, 22 aprile 2013, da 
deliberazione della Giunta Regionale n. 94, 4 marzo 2013), che recita 
all'articolo 1: «è vietata l'uscita dal territorio della Regione dei beni che 
costituiscono il fondo principale di una determinata ed organica sezione 
di un museo, pinacoteca, galleria, archivio o biblioteca, o di una collezione 
artistica o bibliografica, oltre che dei beni suscettibili di subire danni nel 
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solo in casi eccezionali e in base ad uno specifico tariffario. Il 
decreto parte dall’assunto, contenuto in premessa, che «a fronte 
dei rischi cui vanno incontro i beni esposti in sedi diverse da 
quelle delle collezioni museali cui afferiscono, a causa dei tra- 
sporti e dei periodi di stazionamento in condizioni ambientali 
differenti da quelle in cui sono normalmente conservati, non si 
palesano vantaggi né in termini di crescita culturale del nostro 
patrimonio, né rispetto al miglioramento dei flussi turistici, 
né, infine, all’instaurazione di condizioni di reciprocità con i 
musei e le gallerie ospitanti, che spesso offrono in cambio beni 
di valore culturale e richiamo sensibilmente inferiori a quelli 
dei richiesti beni siciliani» e si conclude con gli articoli 3 e 4, 
che lasciano volutamente aperte le porte alla circolazione dei 
tesori siciliani, non inclusi in elenco, e, in deroga all'articolo 
2, anche quelle incluse in elenco, «solo per eccezionali motivi 
legati al consistente miglioramento dello stato conservativo о 
alla realizzazione di risorse economiche che lo consentano». 
A parte le 23 opere particolarmente tutelate, le altre posso- 


trasporto o nella permanenza in condizioni ambientali sfavorevoli»; 
all'articolo 2: «per quanto sopra, in particolare, è vietata l'uscita, anche 
se temporanea, dei seguenti beni, costituenti testimonianza essenziale 
delle antiche civiltà e risorsa essenziale delle azioni di valorizzazione 
del patrimonio culturale in Sicilia: 1. Metope di Selinunte (Palermo), 2. 
Ariete in bronzo (Palermo), 3. Efebo di Agrigento, 4. Cratere di Achille e 
Pentesilea (Agrigento), 5. Vaso con deposizione di Patroclo (Agrigento), 
6. Lampada pensile (Trapani), 7. Polittico (Trapani), 8. Venere Landolina 
(Siracusa), 9. Kourotrophos da Megara (Siracusa), 10. Vaso Alhambra 
(Palermo), 11. Annunziata di Antonello da Messina (Palermo), 12. Trionfo 
della morte (Palermo), 13. Busto di Eleonora d'Aragona di Francesco 
Laurana (Palermo), 14. Annunciazione di Antonello da Messina (Siracusa), 
15. Adorazione dei Pastori di Caravaggio (Messina), 16. Resurrezione di 
Lazzaro di Caravaggio (Messina), 17. Polittico di San Gregorio di Antonello 
da Messina (Messina), 18. Phiale di Caltavuturo (Himera), 19. Arula fittile 
con Gorgone (Caltanissetta), 20. Satiro Danzante (Mazara del Vallo), 21. 
Auriga di Mozia (Mozia), 22. Argenti da Morgantina (Aidone), 23. Dea di 
Morgantina (Aidone)». 
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no essere prestate solo per «rilevanti manifestazioni, mostre о 
esposizioni d’arte, di cui sia accertato, nel rispetto delle pro- 
cedure di legge, l'alto profilo sociale e culturale dell'evento 
nonché le sue positive ricadute, anche di tipo economico, sulla 
valorizzazione del bene esposto e sull’incremento di risorse da 
destinare alla tutela del patrimonio culturale siciliano». 

Con questo decreto si affrontava quindi il tema dei prestiti 
per esposizioni e mostre delle prestigiose opere appartenenti 
alle collezioni museali siciliane, che investe sia la tutela delle 
opere stesse, sia le ricadute nel settore turistico ed economico 
quando le naturali sedi espositive vengono private per lungo 
tempo dei reperti più significativi. 

Penso sia necessario riflettere sul fatto che, quando grandi 
istituzioni museali come il Metropolitan Museum o il Cleve- 
land Museum of Art, per non parlare del British Museum e 
del Louvre, prestano uno dei loro capolavori, depauperano in 
modo tutto sommato trascurabile il loro potenziale seduttivo; 
in Sicilia la situazione è profondamente diversa poiché il no- 
stro patrimonio artistico è diffuso su tutta l'isola, e opere come 
ľ Auriga di Mozia o il Satiro di Mazara costituiscono il princi- 
pale elemento di attrazione dei loro territori di pertinenza. Al 
giornalista Mario Barresi che si domanda: «Ma è giusto blin- 
dare nei nostri siti i beni culturali siciliani, alzando le barriere 
protezionistiche a tutti i musei del mondo che fanno la fila per 
ospitarli?»7 risponderei che non si tratta né di protezionismo 
miope né di oscurantismo culturale. Si tratta, semplicemen- 
te, di buon senso: alcune opere sono troppo fragili per essere 
mandate disinvoltamente in giro per il mondo, altre sono così 
profondamente caratterizzanti il territorio di pertinenza che 
sradicarle anche temporaneamente non avrebbe senso. 


7 Bello e impossibile. Il Satiro balla da solo, in «La Sicilia», 14 ottobre 2014. 
Vedi infra, nota 29. 
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L'assenza prolungata di un'opera come l’ Auriga dal terri- 
torio nel quale è stato recuperato e che giustamente lo ospita 
comporta un danno oggettivo per le comunità locali e per la 
loro attrattiva turistica. Come reagirebbe il turista statunitense 
che, fidandosi della sua Frommer’s, si è spinto fino alla piccola 
isola di Mozia solo per potere ammirare questo capolavoro nel 
suo contesto, scoprendo che la statua non c'è perché si trova a 
Tokyo o a San Pietroburgo? 

Opere inarrivabili come І/ Auriga hanno viaggiato per ogni 
dove. Siamo certi che la già citata esposizione a Londra in oc- 
casione delle Olimpiadi nel 2012 abbia avuto una ricaduta ecla- 
tante sui flussi turistici siciliani? Non potendo rinunciare allo 
scambio culturale che è la linfa di ogni relazione tra i popoli, 
dobbiamo prendere vie alternative, chiedendoci: quanti han- 
no gioito in questi anni per la presenza dei nostri gioielli di 
famiglia a Londra si sono chiesti se il British Museum accor- 
derebbe con altrettanta generosità il prestito temporaneo di 
qualche lastra del fregio del Partenone ad un museo siciliano? 
A dicembre 2013 il direttore generale del Patrimonio france- 
se, Vincent Berjot, ha negato a Firenze il prestito temporaneo 
della Gioconda per le difficoltà logistiche dello spostamento 
e per non privare il Louvre del dipinto, meta di interminabili 
processioni da parte dei visitatori. 

Lo immagino già, pensate che io da archeologa non possa 
che apprezzare la scelta “conservatrice” del direttore francese. 
Ricredetevi, Berjot non è uno storico dell’arte, è un economi- 
ва! E, blindando la Gioconda, ha fatto gli interessi del Louvre 
perché questo prevede il suo incarico. 

Penso che i rapporti asimmetrici abbiano fatto il loro tem- 
po. Ben vengano gli scambi, se ben ponderati, e soprattutto se 


8 Montanari, Istruzioni per l'uso del futuro, cit., pp. 26-27. 
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operati in un clima di autentica reciprocità. È evidente, e entro 
nel vivo di una questione che ritorna ciclicamente sui media na- 
zionali, che non possiamo più permetterci di assicurare mostre 
di grande impatto mediatico ed economico al British Museum 
di Londra — come quella su Pompei e Ercolano allestita nel 2013 
o Sicily: Culture and Conquest che dal 21 aprile al 14 agosto 2016 
racconterà la Sicilia dei periodi aurei’ – senza averne alcun ri- 
torno, oltre che quello di immagine. 

Perché così è sempre stato in Sicilia e, anche quando i grandi 
musei europei si sono impegnati a dare in cambio opere delle 
loro collezioni, non hanno certo brillato per generosità, limi- 
tandosi a garantire reperti singoli per periodi brevi, la metà о 
anche meno dei sei mesi canonici delle mostre fuori dall'isola. 
Un esempio è rappresentato dal singolo prestito, che è stato alla 
base della mostra Ард Kymas. L'elmo di Ierone del British Museum, 
allestita al Museo Archeologico Regionale di Siracusa dal 21 
ottobre 2012 al 6 gennaio 2013. 

Blindare le opere in un momento in cui alcune si trovavano 
ancora all’estero e altre erano già state richieste prima del de- 
creto aveva, nelle intenzioni di chi aveva concepito la delibera 
della Giunta Regionale, un intento punitivo nei confronti delle 
istituzioni coinvolte e rispondeva a input incomprensibili, le 
cui ragioni vanno ricercate nella superficialità delle scelte di 
una politica che sembra muoversi più all’interno del cortile di 
casa che in un panorama di rapporti internazionali, doverosi 
per una Regione/Stato come la Sicilia. 

Due delle opere inamovibili, l’ Auriga di Mozia e la Phiale 


° La mostra Life and Death: Ротрей and Herculaneum è iniziata il 28 marzo 
per chiudersi il 29 settembre 2013; Londra, Pompei è un successo al British 
Museum, in «ArtEconomy24», 6 luglio 2013. Per Sicily: Culture and Conquest, 
vedi La Sicilia più bella in mostra al British Museum, in «Il Sole 24 Ore», 20 
aprile 2016. 
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aurea di Caltavuturo, facevano parte del percorso espositivo 
di Sicily: Art and Invention between Greece and Rome, in mostra al 
J. Paul Getty Museum di Los Angeles dal 3 aprile al 19 agosto 
2013. Fin qui niente di irrecuperabile, si sarebbe potuto pensare 
di fare rientrare le opere in Sicilia alla fine dell'esposizione per 
ottemperare alle nuove prescrizioni se non fosse che accordi 
orali, presi nel 2010, prevedevano che la stessa mostra si tra- 
sferisse, dopo Los Angeles, al Cleveland Museum of Art fino 
a gennaio 2014. 

Parallelamente, a partire da giugno 2013, dal MART, Museo 
d'Arte Moderna e Contemporanea di Trento e Rovereto, con 
sede a Rovereto – una punta di diamante dell'offerta culturale 
in Italia non solo per le collezioni ma anche per le mostre temati- 
che di grande impatto mediatico -si intensificavano le richieste 
dei due prestiti / pilastri della mostra su Antonello da Messina, 
prevista dal 5 ottobre 2013 al 12 gennaio 2014: l'Annunciazione 
di Siracusa (Galleria di Palazzo Bellomo) e ľ Annunciata di Pa- 
lermo (Galleria di Palazzo Abatellis). Il progetto espositivo del 
MART era stato avanzato al servizio museografico dell’ Asses- 
sorato dei Beni Culturali prima della moratoria decisa in aprile. 


La lunga estate calda 


L'estate si preannunciava caldissima e non solo sotto il pro- 
filo meteorologico. La vicenda dei prestiti avrebbe preso, di lì 
a poco, una deriva tragicomica. E mentre la distanza dall’ Ame- 
rica avrebbe alla fine stemperato le incomprensioni, avviando 
la decisione ad una felice conclusione, la gestione dei prestiti 
siciliani al MART sarebbe diventata presto una vera e propria 
commedia degli equivoci, in cui al momento opportuno gli 
attori principali si volatilizzavano, sottraendosi alle proprie 
responsabilità. 

La soluzione all’impasse americano è ricostruibile attraverso 
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la fitta corrispondenza tenuta con i direttori dei musei interes- 
sati, conservata nell'archivio del Dipartimento dei Beni Cul- 
turali a Palermo. A Timothy Potts del Getty Museum e David 
Franklin del Cleveland Museum è stato chiesto se fosse mai 
stato formalizzato in un accordo scritto il prolungamento del- 
la mostra dal Getty al Cleveland Museum of Art". Entrambi 
hanno ammesso che l'accordo non era mai stato sottoscritto 
e questo ha consentito di azzerare il clima conflittuale che si 
era creato e ripartire su basi nuove, in coerenza con le nuove 
disposizioni regionali e cercando di risolvere i complessi pro- 
blemi che derivano, comunque e dovunque, dalla concessione 
di prestiti di opere d’arte tra una pubblica amministrazione e 
soggetti privati, peraltro stranieri. 

Anni e anni di incertezza decisionale e di vuoto istituzio- 
nale pesano sui rapporti tra l'Assessorato Regionale e le isti- 
tuzioni museali estere: da una parte funzionari del Servizio 
Museografico capaci comunque di soluzioni dell'ultima ога, 
dall'altra manager stranieri, abituati a calendarizzare gli even- 
ti nei tempi utili per una comunicazione efficace, diffidenti ri- 
spetto alla macchina organizzativa siciliana - e di una diffi- 
denza che non si preoccupano minimamente di camuffare -; 
al centro la politica regionale che, nel valzer delle sostituzioni 
degli assessori, rallenta inevitabilmente il corso delle decisioni 
e delle autorizzazioni necessarie al prestito e all'esportazione 
temporanea dei pezzi delle collezioni siciliane, non riuscendo 


19 La pluriennale collaborazione tra l'Assessorato siciliano e il Museo 
Getty è testimoniata dall'accordo stipulato nel febbraio 2010 dall'allora 
assessore Gaetano Armao, accordo che si agganciava a quello sottoscritto 
nel settembre 2007 tra il J. Paul Getty Trust e il Mibact. «Resterà in vigore 
per tre anni, con l'intesa che le parti si incontreranno alla scadenza della 
proroga»: così prevedeva la partnership che, a partire dal febbraio 2013, 
avrebbe dovuto essere rinnovata. 
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spesso a distinguere se un progetto espositivo meriti o meno 
di essere sostenuto. 

Il risultato è sotto gli occhi di tutti: quando è in programma 
una mostra all’estero sulla Sicilia si alza il livello di attenzione 
della diplomazia, dei consolati e dei responsabili del Mibact 
perché esporre opere dell’isola è garanzia di successo ma ha 
come controindicazione la necessità di interloquire con i sici- 
liani che “non si sa mai dove vanno a parare”, come si dice da 
queste parti. Non è raro quindi trovare nella corrispondenza 
lettere come quella di Timothy Potts (14 maggio 2013) in cui si 
manifesta il «rammarico», vagamente minaccioso, che «qual- 
siasi decisione contraria agli impegni presi nel corso di lunghi 
anni di collaborazione possa danneggiare la credibilità inter- 
nazionale della Sicilia in campo culturale». 

Serpeggia un clima di sfiducia nei nostri interlocutori, stem- 
perato solo da quelle relazioni umane che fortunatamente an- 
cora funzionano e riescono a superare gli ostacoli burocratici 
e i deficit di attenzione della classe politica regionale, che si 
rianima soprattutto quando bisogna cogliere il frutto del la- 
voro altrui, cioè al momento dell’inaugurazione delle mostre. 

Cleveland può attendere! Avete presente l’immagine ste- 
reotipata della donna che si fa desiderare? Così si presentava 
la Sicilia in quei mesi caldi del 2013 mentre le telefonate di- 
plomatiche e le incursioni mediatiche per la soluzione del ca- 
so diventavano di giorno in giorno sempre più pressanti. Ma 
perché Cleveland poteva attendere e perché io come assessore 
ero costretta ad una graticola quotidiana, con accuse di atteg- 
giamento mafioso da parte di certa stampa americana, nono- 
stante tutti i miei sforzi andassero nella direzione di assicurare 
la prosecuzione della mostra del Museo Getty a Cleveland? 

La spiegazione va ricercata nella volubilità delle scelte del- 
l’attuale presidente, Rosario Crocetta, che fa del colpo di teatro 
il “motivo firma” del suo governo. Stupire, prima di tutto! 
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È indubbio che il sistema politico tradizionale che da Cuffa- 
ro, attraverso Lombardo, si è accomodato nel salotto di Crocet- 
ta, è stato interrotto, seppure per pochi mesi, dal tanto strillato 
“modello Sicilia”, in cui, in attesa che le scosse di assestamento 
nel Partito Democratico rendessero le strade delle intese più 
praticabili, le scelte del governo regionale potevano trovare 
sponda nel Movimento 5 Stelle о viceversa. È stato un buon 
momento della politica regionale — più dei classici cento giorni 
– un momento in cui chi ha votato Crocetta per rivoluzionare 
il sistema ha vissuto la sensazione di poterlo fare veramente, 
anche tra i tesserati del Partito Democratico. Nella fase idilliaca 
di una relazione destinata a durare poco, il presidente sfida- 
va la marina militare USA, revocando l'autorizzazione per il 
Muos, l'impianto radar degli Stati Uniti, collocato a Niscemi 
in provincia di Caltanissetta nel cuore della riserva naturale 
orientata Sughereta; in piena sintonia, l'assessore al Territorio 
e Ambiente Mariella Lo Bello dichiarava: «Stiamo dando cor- 
so a tutti gli atti necessari a sostenere le richieste provenienti 
dai cittadinie dalle associazioni che esprimono la nostra stessa 
preoccupazione per gli effetti che l'impianto satellitare potreb- 
be avere sulla salute e sull'ambiente» 1, 

Tutto questo succedeva nel marzo 2013, facile dunque met- 
terlo in relazione con la stretta sui prestiti delle opere, che ve- 
niva concepita nello stesso mese all’interno della Giunta Re- 
gionale come un'ulteriore sfida agli Stati Uniti e alla pretesa 
arrogante di avere la meglio sulla Sicilia, trattenendo per altri 
quattro mesi ľ Auriga di Mozia, la Phiale di Caltavuturo e gli 
altri pezzi della Mostra Sicily: Art and Invention. Se dichiari 
guerra all'America, nulla ti può fermare, se non te stesso! E 
così è stato. Nei mesi successivi, amano a mano che il “modello 


!! Crocetta sfida Іа marina militare USA: revocata l'autorizzazione per il Muos 
di Niscemi, in «Il Sole 24 Ore», 29 marzo 2013. 
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Sicilia” evaporava, si certificava contemporaneamente un ri- 
pensamento sul Muos che, a luglio 2013, portava al dietrofront 
del governo regionale e alla revoca dei provvedimenti con cui 
si erano bloccati i lavori del radar ”. 

E va bene cedere sul Muos, ma sui prestiti по! La lotta all’im- 
perialismo yankee del presidente è quindi proseguita nelle setti- 
mane successive e si è aggrappata all'ultima speranza: negare 
la prosecuzione della mostra che tra l’altro era già stata annun- 
ciata, dotata di un catalogo in distribuzione, con presentazione 
a firma dell’ambasciatore italiano negli Stati Uniti, nonché in- 
serita tra gli eventi programmati in occasione dell’ Anno della 
Cultura Italiana. Farnesina, Ministro degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazionale, Ambasciata Italiana a Washin- 
gton, Consolati Generali e Istituti di Cultura, tutti coinvolti nel 
2013 nel celebrare l'Anno della Cultura Italiana con filo con- 
duttore il tema “Ricerca, Scoperte e Innovazione”. 

Mentre il 21 luglio 2013 sul New York Times usciva, a firma 
di Hugh Eakin, un articolo dal titolo Sicilian Protest Imperils 
Exhibition, in cui si ripercorreva la storia dell'assenza di un ac- 
cordo scritto tra le istituzioni interessate e dei prestiti negati, in 
Assessorato si lavorava ad assicurare un esito positivo alla trat- 
tativa, nella consapevolezza che bisognava aprirsi ad una nuo- 
va stagione nei rapporti tra i paesi esteri e la Sicilia in tema di 
cultura, basata sul principio della reciprocità e dello scambio”. 

Percorsi scollati e mai convergenti tra Presidenza e Asses- 


12 Addio al “modello Sicilia”. È rottura grillini-Crocetta, in «La Stampa», 
23 aprile 2013; П modello Sicilia non esiste, http: / /www.limesonline.com / 
il-modello-sicilia-non-esiste/47179, 29 maggio 2013; Rosario Crocetta 
autorizza il Muos. Niscemi: comune occupato, http://www.blitzquotidiano. 
it/cronaca-italia/rosario-crocetta-autorizza-muos-niscemi-comune- 
occupato-1628859, 25 luglio 2013. 

13 Vedi, tra gli altri, La Sicilia non può blindare i suoi tesori, in «La Stampa», 
3 dicembre 2013. 
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sorato, dopo trattative interne snervanti quasi quanto quelle 
esterne, sono approdati ad una Giunta Regionale, in pieno cli- 
ma ferragostano, che ha finalmente autorizzato la prosecuzione 
della mostra a Cleveland, a fronte della proposta di allestimen- 
to di un'esposizione in Sicilia con costi totalmente a carico del 
museo prestatore come compensazione della disponibilità dei 
reperti siciliani. Per la prima volta la Sicilia aveva ottenuto, in 
cambio delle sue opere, un progetto espositivo di alta qualità 
e non improvvisato. La mostra, dal titolo Caravaggio and his 
followers 8, aveva quindi l'equivalente significato culturale e 
comportava l'equivalente impegno economico di Sicily: Art 
and Invention. 

La mostra ruotava attorno all'opera più importante е ama- 
ta nel Museo di Cleveland - uno dei più importanti musei 
americani – la Crocifissione di Sant'Andrea del Caravaggio, che 
appartiene cronologicamente all'ultima fase dell’opera del pit- 
tore, quella documentata anche in Sicilia, e, attorno all'opera 
più famosa, proponeva altre tele di grandissimo valore di ar- 
tisti caravaggeschi come il San Paolo Eremita di Mattia Preti 2. 
Per la Crocifissione di Sant'Andrea era previsto un restauro nel 
2014, dopo il quale nulla sarebbe stato più di ostacolo ad un suo 


1 Ringrazio per la fruttuosa opera di mediazione Salvatore Settis, 
direttore del Getty Center negli anni Novanta, consulente scientifico del 
Museo del Louvre e membro dell’ Alto Consiglio Europeo per la Ricerca. 

15 The Show is back on: Sicily reverses its Cancellation of Antiquities Exhibition 
at the Cleveland Museum of Art, in «The Plain Dealer», 22 agosto 2013: «the 
Cleveland Museum of Art has reached a “gentleman’s agreement” to send 
its Caravaggio “Crucifixion of Saint Andrew” to Sicily in 2015 as part of the 
accord that will bring an exhibition of Sicilian Antiquities to Cleveland this 
fall». Vedi pure TII see your Charioteer and Raise you a Caravaggio! Cleveland 
Museum and Sicily Both win at Exhibition Poker, http://www. artsjournal. 
com/culturegrrÌ /2013/08/ill-see-your- -charioteer-and- -raise-you-a- 
caravaggio-cleveland-museum-and-sicily-both-win-at-exhibition-poker. 
html, 22 agosto 2013. 
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viaggio in Sicilia. L'idea era naturalmente quella di fare coinci- 
dere la mostra con i mesi dell’EXPO a Milano (maggio-ottobre 
2015), comunicarla in tempo utile e portare in dote alla Sicilia 
non la solita operazione di marketing delle mostre blockbuster 
ma l'esito di un serio progetto scientifico che le consentisse di 
agganciare le politiche culturali internazionali. 

«Both the Sicily and Caravaggio exhibitions express the 
spirit of vital cultural exchange that benefits our institutions, 
researchers, and the public»: con queste parole, contenute in 
una lettera del 26 agosto 2013, Timothy Potts ! metteva fine 
alla lunga estate calda. 

I progetti però vanno seguiti, diversamente evaporano, il 
che è una vera manna per gli enti prestatori stranieri che in 
fondo, anche quando sono costretti a cedere opere delle loro 
collezioni, confidano sempre nel permanente stato confusiona- 
le siciliano. Così, nell'arco del 2014, sono cambiate le priorità 
dell'Assessorato e non si è più prestata l’attenzione dovuta alla 
fase esecutiva di un accordo che è rimasto in sospeso e che ha 
inesorabilmente portato ad un nulla di fatto. 


Sogno о sondaggio? 


Prendo a prestito il titolo di una rubrica di Radio Deejay per 
raccontare la seconda parte della storia. Non un nulla di fatto 
ma una deviazione rispetto all'accordo iniziale è stato il risul- 
tato della trattativa con il MART di Rovereto per la mostra su 
Antonello da Messina 7. Un vero e proprio crescendo rossinia- 


16 La lettera chiude la corrispondenza Potts-Sgarlata (prot. n. 2977 del 
5 settembre 2013). 

17 Si è trattato della quarta mostra in Italia su Antonello da Messina dopo 
le due a Messina degli anni 1953 e 1981 (con tappe a Catania e Palermo) 
e quella alle Scuderie del Quirinale a Roma del 2006 con un numero 
straordinariamente alto di opere (29). 
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no che ha visto sulla stessa scena, per alcuni mesi, l’ Annuncia- 
zione di Siracusa, І Annunciata di Palermo e l’ Assessorato da 
una parte, le direttrici del MART e della casa editrice Electa, 
Cristiana Collu e Rosanna Capelli dall'altra, al centro Rosario 
Crocetta che alla decisione da prendere – sì о no alla partenza 
delle opere dalla Sicilia – preferiva lunghe discussioni al tele- 
fono con Vittorio Sgarbi sulla bellezza del sorriso del Ritratto 
dell’Ignoto Marinaio di Antonello da Messina 5, esposto al Mu- 
seo Mandralisca di Cefalù: «Altro che la Gioconda di Leonar- 
do!», cito testualmente. I capolavori siciliani sono sempre un 
ottimo argomento di conversazione, soprattutto quando privi 
i musei che li custodiscono dei fondi necessari per la soprav- 
vivenza, com'è stato con la distribuzione dell’elemosina della 
famigerata Tabella H, che ha fortemente penalizzato negli anni 
la Fondazione Culturale Onlus Mandralisca 7, 

E così, tra un sorriso e un altro, è passata un'intera estate 
senza che si prendesse una decisione sui prestiti. Nell’epilo- 
go si vedevano, dal fondo del corridoio di Palazzo d'Orleans, 
due donne stremate ma “mai dome”, Collu e Capelli, tenta- 
re un ultimo assalto alla stanza del presidente, a pochi gior- 
пі dall’inaugurazione della mostra, fissata il giorno 5 ottobre 
2013. Crocetta, barricato nella sua stanza, non trovava di meglio 
che affidare ad un sondaggio la decisione che avrebbe dovuto 
prendere molto tempo prima, spettacolarizzando la politica e 
ridicolizzando le scelte del governo regionale. 

«Opere d’arte in prestito, appello di Crocetta. Sei d'accordo 
a non fare viaggiare i capolavori?» era il titolo del sondaggio 
associato ad un articolo di Antonio Fraschilla su Repubblica 
Palermo che il 2 ottobre 2013 veniva proposto on line. 


18 Il Ritratto è l'input della trama del celebre libro di Vincenzo Consolo 
pubblicato nel 1976, Il sorriso dell'ignoto marinaio, Mondadori, Milano 2015. 
19 Vedi capitolo quinto, pp. 164-165. 
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Nelle stesse ore in Assessorato, a Via delle Croci, si elabora- 
va il progetto della mostra a Palermo, che doveva assicurare 
Гедла compensazione alla cessione temporanea dei due dipin- 
ti, dal titolo Antonello a Palermo. La città, a detta dei curatori 
Ferdinando Bologna e Federico De Melis, «sembra la sede più 
indicata, oggi, per ospitare una mostra su Antonello giovane. 
Infatti, intenzione dei curatori è riqualificare un passo delle 
Vite di Giorgio Vasari, dalla critica sempre sottovalutato, che 
parla di un soggiorno palermitano di Antonello. Vasari non 
circostanzia, ma la sua “notizia” prende corpo storicamente 
alla luce dell’evidente nesso stilistico che intercorre tra il Trionfo 
della Morte, il grande murale oggi musealizzato nel palermita- 
no Palazzo Abatellis, e la Santa Eulalia Forti, una delle pochis- 
sime opere giovanili di Antonello a noi pervenute. La mostra 
si propone di mettere per la prima volta a confronto il murale 
di Palazzo Abatellis e la “сопа” di San Lorenzo di Colantonio, 
nell'occasione ricostruita per intero: dal San Girolamo appunto 
borgognone della parte inferiore — che è il pezzo strettamente 
collegato all'opera palermitana — al San Francesco che dà la regola 
della parte superiore e ai Beati francescani dei pilastrini laterali, 
che rivelano invece i progressi della situazione napoletana, sui 
quali la personalità di Antonello a Napoli crescerà velocemente 
per rendersi presto autonoma» 2), 

Non c’era tempo per riflettere, si lavorava, imponendosi di 
stare calmi e con lo sguardo sempre puntato sui risultati del 
sondaggio di Repubblica a chiusura del quale, il giorno dopo, 
le risposte erano queste: il 45% diceva «sì, non vanno prestate»; 
il 4% proponeva «vanno prestate senza oneri per chile riceve»; 
il 51% si esprimeva per un «no, vanno prestate in cambio di 
altre opere e mostre». 


20 Nota inviata all'assessore e al dirigente generale dell’ Assessorato dei 
Beni Culturali da Cristiana Collu il 23 luglio 2013. 
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Presidente versus Assessore = 0 a 1. La linea di buon senso 
che, insieme al dirigente generale, al Servizio Museografico e 
al Gabinetto, avevamo seguito era piaciuta ai lettori e a tutti 
quelli che avevano espresso un voto. Certo, neanche nel sogno 
puoi immaginare di affidare ad un sondaggio il responso finale 
su accordi istituzionali, ma è evidente che il mancato plebiscito 
per lo stop ai prestiti ha consentito di espugnare la Presidenza 
e ottenere l'autorizzazione alla partenza dell’Annunciazione 
e dell’ Annunciata, destinate a giungere al Museo di Rovereto 
a poche ore dall’inaugurazione?!. 

E Cristiana Collu e Rosanna Capelli? Il ritardo delle pratiche 
burocratiche e della preparazione per lo spostamento dell’ An- 
nunciata dell’ Abatellis le ha costrette a perdere l’ultimo aereo 
utile da Palermo e ad accontentarsi di viaggiare, attraversando 
di notte tutta l’Italia, nel furgone blindato che portava l’ An- 
nunciata in Trentino. 

Sul versante siracusano invece uno strascico di polemiche 
ha accompagnato la partenza dell’ Annunciazione del Museo 
di Palazzo Bellomo. Non è raro infatti che un ex-assessore - 
nell'occasione Fabio Granata” – urli allo scandalo, scagliandosi 
contro iniziative che lui stesso in passato ha caldeggiato, e che 
sia costretto a resettare la propria visione politica, tornando 
alle origini e vagheggiando un mondo chiuso in se stesso, nu- 


2! Antonello da Messina. A Rovereto l'alieno” del Sud, in «La Repubblica», 
29 dicembre 2013. Meno entusiasta della Mostra Tomaso Montanari, in «Il 
Fatto Quotidiano», 22 agosto 2013. 

2 Tra gli argomenti utilizzati per accendere la polemica si è usato quello 
della pretesa fragilità dell’Annunciazione di Siracusa che è stata, negli 
anni 2007-2008, oggetto di restauro da parte dell'Istituto Centrale per il 
Restauro, che ne ha assicurato lo stato di conservazione prima precario. Il 
parere rilasciato per il prestito al MART di Rovereto è stato subordinato alla 
verifica della trasportabilità dell’opera da parte di un funzionario dell’ICR, 
inviato a Siracusa a spese del МАКТ; l'autorizzazione a spostare il dipinto е 
stata concessa solo a seguito del rilascio del parere positivo del funzionario. 
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trito di autarchia e di protezionismo. E che lo faccia in palese 
contraddizione con le posizioni assunte quando era assessore 
regionale e si faceva cantore delle trasferte in Giappone del 
Satiro di Mazara, dell’Auriga di Mozia ad Atene o trasportava 
vasi attici da una sponda all'altra del Mediterraneo”. 

Il fermo biologico imposto dall’ Assessorato ad alcuni ca- 
polavori, dopo lo sfruttamento intensivo a partire dal 2000, ha 
dato origine ad un dibattito in cui sono affiorati inevitabilmente 
alcuni tipici paradossi siciliani: chi aveva accompagnato anni fa 
le opere in giro per il mondo si riscopriva ora un protezionista 
incallito; chi invece era stato nel tempo contrario alle esporta- 
zioni temporanee delle opere adesso, solo per contrastare gli 
avversari politici, inneggiava alla cultura libera e itinerante. 

Stesso destino della mostra su Caravaggio e i suoi seguaci 
ha subito la selezione di opere previste per quella su Antonel- 
lo a Palermo ™*. Nessuna mostra һа mai messo piede in Sicilia 
negli anni successivi agli accordi. A differenza della prima, la 
seconda però è stata convertita in altro e 100 opere (dipinti su 
tavola e tela, grafiche, fotografie, manufatti, arredi e bozzetti) di 
Fortunato Depero, datate dal 1914 a 1944, sono state seleziona- 
te dalla Collezione del MART e inviate in Sicilia. Destinazione 


2 Si data al 2005 la trasferta del Satiro Danzante ad Aichi in occasione 
ае ЕХРО (Padiglione Italia). Vedi ancora le mostre Magna Graecia: Greek 
Artfrom South Italy and Sicily, prima al Cleveland Museumof Art (27 ottobre 
2002-5 gennaio 2003), poi a Tampa (2 febbraio-20 aprile 2003) e Magna 
Graecia. Athletics and Olympic Spirit on the Periphery of the Hellenic World, 
Museum of Cycladic Art, Athens (23 giugno-2 ottobre 2004), protagonista 
assoluto l’Auriga di Mozia. Anche Rosario Crocetta, indomito sostenitore 
del protezionismo culturale, ha incentivato anni fa, da sindaco di Gela, una 
mostra di vasi di Gela a Rodi. La memoria è sempre corta, incredibilmente 
corta. 

2 La selezione prevedeva, tra gli altri, opere di Colantonio, Bernardo 
Martorell, Jean Fouquet, Piero della Francesca, Petrus Christus e Antonio 
da Fabriano. 
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Messina ”, per un periodo inferiore ad un mese e mezzo (3 ot- 
tobre-15 novembre 2015), la metà della durata canonica delle 
esposizioni in Italia e all’estero con prestiti dai musei dell’isola, 
a dimostrazione che noi siciliani siamo sempre più generosi di 
quanto non lo siano i nostri partner. 

Se guardiamo, ad esempio, all’intesa siglata nel 2006 fra il 
Governo Italiano e il Metropolitan Museum di New York ri- 
guardo gli argenti di Morgantina, essa prevede che i reper- 
ti tornino periodicamente negli Stati Uniti. Certo è singolare 
che, quando gli argenti si fermano in Sicilia per i quattro anni 
previsti dall'accordo, l'Assessorato è obbligato a organizzare 
una mostra in America e invece, quando avviene il contrario, 
cioè quando gli argenti restano per quattro altri lunghi anni al 
Metropolitan”, non c'è alcun obbligo da parte degli americani 
di organizzare una mostra in Sicilia. Insomma, si tratta sempre 
di rapporti sbilanciati. 

L'immagine della “lista della spesa”, con cui è stato presen- 
tato dai detrattori il decreto blinda opere, svilisce il significato 
vero della delibera sui limiti all'uscita dei beni culturali dalla Si- 
cilia, che è un provvedimento “riequilibratore” di una stagione 
in cui le più importanti opere siciliane hanno viaggiato in giro 
per il mondo spesso sganciate da progetti culturali di qualità. 

Delle due esperienze legate al Cleveland Museum e al MART 
restano l'eredità di trattative che hanno rimesso in gioco scel- 


3 Al Museo di Messina mostra futurista su Fortunato Depero, in «Giornale 
di Sicilia - Messina», 2 ottobre 2015. 

26 Tesori di Morgantina, USA al contrattacco: “La Sicilia ce li ridia”, in «La 
Sicilia», 28 novembre 2013; Gli argenti di Aidone negli USA. E si riapre la 
“guerra” dei Musei, in «La Sicilia», 19 gennaio 2015. Agli inizi del 2014, grazie 
alla mediazione di Malcom Bell, professore emerito di Archeologia Classica 
dell’Università di Virginia e direttore storico degli scavi di Morgantina, 
sono state studiate soluzioni alternative che tornassero a vantaggio sia 
della Sicilia sia del museo newyorkese. 
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te assolutamente svantaggiose per la Sicilia, riequilibrando la 
condizione di sudditanza nei confronti delle istituzioni museali 
richiedenti i prestiti, e l'affermazione del principio di recipro- 
cità che, se ben applicato, potrà dare in seguito molti vantaggi. 
Se è vero infatti che i rapporti fra grandi musei e importanti 
istituzioni ci sono sempre stati, è altrettanto vero che, grazie ad 
unnuovo approccio, la Sicilia non si è presentata più solo terra 
di conquista ma come partner per progetti condivisi. 

Gli sforzi miravano ad aprire una nuova stagione: quella 
della reciprocità 7. Mostre in partnership erano state previste 
соп і musei di Bonn e Amsterdam. I primi contatti, a giugno 
2013, con i curatori del British Museum per una nuova espo- 
sizione dedicata alla Sicilia, prevedevano focus su tre periodi 
diversi: 1. dall'età arcaica all’età ellenistica; 2. dalla conquista 
araba alla dominazione normanna; 3. la riscoperta dell’isola nel 
Settecento, ad opera dei viaggiatori del Grand Tour. Come atto- 
ri di un nuovo accordo, ci stavamo impegnando a riproporre 
la stessa mostra in Sicilia, distribuita in tre luoghi storici: 1. a 
Siracusa la sezione greca; 2. a Palermo la sezione arabo-nor- 
manna; 3. ad Agrigento la sezione della riscoperta dell’isola nel 
Settecento. La scelta avrebbe coinvolto i principali poli musea- 
li dell’isola, che una riprogrammazione dei fondi UE avrebbe 
consentito, nello stesso periodo, di valorizzare al meglio con 
nuovi interventi . 

«La Sicilia è molto più di limoni e Mafia» (sic!), così dichiara 
Dirk Booms, il curatore, presentando la nostra Sicily: Culture 
and Conquest? che ha aperto i battenti il 21 aprile 2016 senza gli 


27 La (nuova) stagione della reciprocità, http://www.ilgiornaledellarte. 
com/articoli/2013/10/118003.html, 15 ottobre 2013; Il rilancio dei Musei, 
una rete degli spazi e stop ai prestiti. La nuova strategia dei Beni Culturali, in 
«La Repubblica - Palermo», 17 gennaio 2014. 


28 Sicily the superpower. British Museum rivisits Island's Golden Ages, 
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inamovibili Satiro Danzante e Auriga di Mozia, che pure erano 
stati ovviamente richiesti”; 200 oggetti ci accompagnano nella 
conoscenza dei periodi più significativi della storia della Sici- 
lia: Іа dominazione greca ela dominazione normanna a partire 
dall'XI sec. d.C. La realizzazione finale ha rinunciato alla ter- 
za sezione, collegata alla Sicilia del Grand Tour, presentata nel 
progetto originale. Alla chiusura della mostra, il 14 agosto, le 
opere esposte torneranno come sempre nei musei siciliani di 
pertinenza, ognuna prenderà una strada diversa e nulla del suc- 
cesso, che sicuramente la mostra riscuoterà, lambirà la Sicilia. 

La memoria è labile, in pochi ricorderanno che avremmo 
potuto averla a casa, parzialmente modificata con i nuovi inne- 
sti dei prestiti britannici, e ci saremmo potuti risparmiare quel 
fiume di improperi e lamentazioni che sfocia abitualmente nel 
mare della retorica culturale. 

Chi non lo ricorderà sicuramente sarà l’attuale assessore re- 
gionale ai Beni Culturali, Carlo Vermiglio, che sta recuperando 
“l’antica tradizione siciliana” di spostare opere d’arte da un 
museo all’altro all’interno della Sicilia. Così è avvenuto con la 
Testa di Ade, nota anche come Barbablù di Morgantina, che, ap- 
pena restituita nel 2016 al Museo di Aidone dal Getty Museum 
a seguito di un lungo contenzioso legale, è stata esposta prima 
al Museo Salinas di Palermo (dall’11 maggio), dopo al MARP 
di Lampedusa (dal 3 giugno fino a ottobre) nel percorso della 
mostra Verso il museo della fiducia e del dialogo. Bella mossa di 
marketing quella di allontanare la testa dal Museo di Aidone 


іп «The Guardian», 28 gennaio 2016; http://www.artspecialday. 
com/9art/2016/05/06/sicily-culture-and-conquest-la-bellezza-della- 
sicilia-in-mostra-al-british-museum, 13 febbraio 2016. 

°° Per Auriga e Satiro “по” al British. “Ma non è una legge oscurantista”, in 
«La Sicilia», 28 novembre 2013. 

% Vedi capitolo nono, p. 250. 
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dopo che la stampa era stata invasa dalla storia dell’ennesima 
rivincita dei Siciliani nei confronti del Museo Getty, accusato di 
avere acquistato un reperto proveniente da scavi clandestini! 

L'Annunciazione di Antonello da Messina, esposta alla Gal- 
leria Regionale di Palazzo Bellomo a Siracusa, ha preso il “vo- 
lo” verso la sede di Palazzo Cappellani a Palazzolo Acreide 
per una mostra del titolo Antonello e Laurana: due capolavori del 
Rinascimento a Palazzolo Acreide, il cui progetto scientifico con- 
siste nell’accostare l'Annunciazione di Antonello da Messina 
alla statua della Madonna delle Grazie di Francesco Laurana, 
esposta nella Chiesa dell’ Annunziata a Palazzolo, frequentata 
ogni giorno dai palazzolesi; la prima proveniente da Siracu- 
sa, distante 40 chilometri, la seconda spostata all’interno dello 
stesso paese. 

Anni e anni di incertezza decisionale e di vuoto istituziona- 
le alla Regione Siciliana pesano sulla calendarizzazione degli 
eventi e sulla valutazione dei progetti; bisogna infatti sempre 
chiedersi se un progetto espositivo sia di alta qualità е non im- 
provvisato. È vero, l'Annunciazione fu in origine commissio- 
nata per la Chiesa dell’ Annunziata del centro ibleo, ma riaverla 
per due mesi aggiungerà qualcosa alle potenzialità culturali 
di un centro come Palazzolo, erede іеП' апіса Akrai? Non sa- 
rebbe preferibile puntare su progetti più solidi e duraturi per 
valorizzare un centro così strategico per il sistema dei beni 
culturali in Sicilia? 

«No, la Dea di Morgantina, no!». Spostare la statua da Mor- 
gantina a Brolo per esporla al Museo della Pena e della Tortu- 
ra? Un’ideona che certo avrebbe messo sotto tortura il propo- 
nente, esponendolo a derisioni e accuse da parte della stampa 
nazionale. Ricondotto a più miti consigli, l'ideatore si è infine 
accontentato delle Teste di Pantelleria. 

Poca cosa rispetto al progetto originale: e allora? Che fare 
per rendere l'evento più spettacolare? D'altronde l’arte deve 


Il ritorno del guerriero 205 


essere al servizio della propaganda, diversamente non esiste 
nel pensiero dei deputati regionali. 

Splendida Sicilia Solidale al centro del Mare Nostrum: questo è 
il titolo della nuova iniziativa direttamente promossa che deve 
unire simbolicamente le terre akragantine con quelle tirreniche 
«lungo una direttrice che descrive percorsi di eserciti impegnati 
nelle battaglie siciliane». Ora, cosa с'епігіпо i percorsi milita- 
ri con le Teste di Pantelleria non è dato sapere. Forse sono in 
relazione con «il percorso tematico della pax romana che spo- 
sta la sua influenza approdando nei pressi di Lilibeo per rag- 
giungere Brolium, enigmatico sito romano»? Per supportare un 
evento culturale di questo genere è necessaria una sinergia tra 
Assessorato ai Beni Culturali e Assessorato al Turismo, Sport e 
Spettacolo che garantirà, per la modica somma di 30mila euro, 
la presenza della «pattuglia acrobatica delle Frecce Tricolori, 
messaggeri di pace su macchine da guerra: promotori di valo- 
ri di un'identità spesso dimenticata, che con il loro volteggio 
possano simboleggiare l’essenzialità della Sicilia al centro del 
Mare Nostrum». 

No, il virgolettato non è tratto dal testo di un documentario 
dell'Istituto Luce, o meglio da una sua parodia: è proprio trat- 
to da un progetto “culturale” approvato in Sicilia nel secondo 
decennio del terzo millennio. 

Cultura, Pena, Tortura, in Sicilia non c'è differenza. 

Contemporaneamente in Italia «si allestiscono eccellenti mo- 
stre che passano inosservate, silenziate dalla profferta di mostre 
blockbuster spesso dedicate ad autori e temi stranieri e realiz- 
zate in fretta e furia, senza indagini degne di nota e autentici 
progetti culturali». Chi le organizza e le patrocina è incurante 
delle analisi più recenti che hanno messo in discussione la fun- 
zione delle mostre temporanee quale «leva di valorizzazione 
culturale e promozione territoriale... La conseguenza della mo- 
stramania degli ultimi quattro lustri è l’accresciuta concorrenza 
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tra musei e spazi espositivi: le serie storiche relative ai flussi di 
visitatori che hanno frequentato le mostre temporanee e le isti- 
tuzioni museali palesano lo squilibrio che si è venuto a creare 
tra i rispettivi tassi di crescita, imputabile alla disseminazione 
delle sedi orientate alle sole temporary exhibitions. Tuttavia que- 
sto processo non è esente da rischi, poiché la produzione delle 
“grandi mostre”, impegnative dal punto di vista finanziario 
ma aleatorie in termini di risposte del pubblico, da una parte 
espone i produttori a rischi crescenti, dall'altra condiziona le 
aspettative dei visitatori e drena risorse pubbliche e private 
preziose, sottraendole alle attività conservative e alle gestioni 
istituzionali, che, soprattutto negli ultimi cinque anni, hanno 
subito tagli агасопіапі» 21, 

Pigalle, Chagall, Ligabue e simili tengono accesa la macchina 
dei “mostrifici” anche in Sicilia. Non si può non condividere l'i- 
dea che le mostre “mordi e fuggi” allontanano spesso lo sguar- 
do degli amministratori dallo stato di salute dei loro conteni- 
tori ma aggiungerei anche un’altra funzione per le esposizioni 
temporanee, quella di espediente utile a distogliere lo sguardo 
dei visitatori dalle sale espositive permanenti del museo che 
le ospita. Il Museo Civico del Castello Ursino a Catania ne è, 
purtroppo, un esempio lampante. 

Da quasi cinquant'anni, nel passaggio delle consegne tra i 
diversi sindaci che si sono succeduti, di destra come di sinistra, 
nei progetti di ricerca che lo hanno interessato, nelle proteste 
dei movimenti civici e nei provvedimenti della magistratura 
per il furto di opere, tutto è cambiato ma un solo dato è rima- 
sto invariato: il Castello Ursino è un museo mai nato, più che 
dimezzato nell'offerta espositiva, che rappresenta una piccola 


31 Io sono cultura, cit., pp. 159-160. 
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selezione delle ricche collezioni”, custodite (non così bene, per 
la verità, visti i trafugamenti!) nei piani terzo e quarto che so- 
no negati al pubblico, restaurato in parte con fondi comunitari 
ma mai completato. Un Museo che, anno dopo anno, rischia 
di rimanere intrappolato nel ruolo di contenitore privilegiato 
della città per le mostre blockbuster, che assicurano visibilità 
immediata alle amministrazioni comunali, condannandole ad 
un oblio perenne nel futuro. 

Dalla Sicilia orientale trasferiamoci nella Sicilia occidentale, 
dove la visita all'isola di Mozia offre una delle esperienze più 
sensoriali dell'intera offerta turistica siciliana. Fermarsi al bar 
prima di prendere la barca che ti porterà all'isola dell’ Auriga, 
dedicare minuti di silenzio alla vista delle Saline della Riserva 
Naturale Orientata dello Stagnone *, percepire gli odori di una 
natura capace di restituirti il senso pieno dell’esistenza e infine 
trovarsi davanti all'uomo della tua vita, alto 1 metro e 81 cm, un 
auriga morbido e fascinoso che ha pure una storia importante 
alle spalle. Chi rinuncerebbe mai a tutto questo? Eppure dalle 
Olimpiadi del 2002 a Londra, la statua ha viaggiato senza sosta 
e anche prima, perla verità, è stata spesso in giro per il mondo. 
Elo sarebbe stata ancora senza il decreto blinda opere, dato che 
i curatori della mostra Sicily: Culture and Conquest la rivolevano 
a Londra dopo meno di 4 anni dall'ultima presenza. L'Auriga 
piace, questa è la verità! 

La prima volta che ho visto la statua all’interno della Villa 
Whitaker a Mozia, più di vent'anni fa, sono rimasta folgorata 
dalla sua bellezza ma stupita dalla sua posizione all’interno 


2 Vedi, da ultimo, Fabio Isman, Quelle collezioni invisibili sotto l'Etna, 
http://www.ilgiornaledellarte.com /articoli/2011/5/108086.html, 309, 
maggio 2011. 

3 È area protetta dal 1984 la laguna più estesa della Sicilia tra Punta 
Alga e Capo S. Teodoro. 


208 L'eradicazione degli artropodi 


del museo. Chiusa per tre lati in una stanza quadrata di piccole 
dimensioni, la statua ti guardava dall'unico lato aperto mentre 
tu eri in fila per il biglietto d’ingresso. 

Che furbata, pensavo, ancora devi pagare il ticket e già te 
la mettono in mostra! Ma non avevo ancora capito che quella 
stanza era l’ultima del percorso espositivo e che vi si accedeva 
da dietro. Della statua vedevi prima la parte posteriore e poi 
l'anteriore. Considerando che l’Auriga è il pezzo clou del mu- 
seo, non mi era sembrata una buona idea esporlo in quel mo- 
do, per quanto il suo lato B non trovi paragoni nella statuaria 
greca, tanto è perfetto e invidiabile. 

Un Auriga che ritorna da musei come quelli di Londra (in 
cui ha condiviso lo spazio con le sculture del Partenone), Los 
Angeles e Cleveland che lo hanno fatto sentire importante, e 
valorizzato come non mai, poteva rientrare, alla fine del suo 
lungo viaggio, dentro la sua stanzetta di sempre del Museo 
Whitaker a Mozia, mortificante e inadeguata? 

No, assolutamente no, bisognava porsi e risolvere concre- 
tamente il problema di una nuova collocazione della statua 
all’interno del percorso espositivo del Museo. Alla fine del 2013, 
mentre si consumava il tempo della mostra a Cleveland, si sono 
reperiti i fondi necessari al progetto, all’interno della ricerca di 
un’armoniosa partnership pubblico / privato in cui il secondo 
non fagociti il ruolo del primo. Ci sono voluti due mesi per al- 
lestire il nuovo spazio espositivo, realizzato grazie ad un con- 
tributo di 25mila euro da parte di Banca Nuova е l’8 maggio 
2014 è stato inaugurato, in tempo per la stagione estiva; una 
sponsorizzazione sobria e senza effetti speciali ha consentito 
di restituire ľ’ Auriga alla fruizione dei visitatori іп una cornice 
più adatta e consona al suo immenso valore. 

Contemporaneamente il guerriero – ovviamente non lo è 
ma la tentazione di collegare una denominazione forzata al 
rimpatrio è stata troppo forte — tornava in Sicilia, portando- 
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si dietro in dote un cadeau * degli americani. L'esposizione al 
Getty Museum infatti aveva comportato la realizzazione di 
una sofisticata base antisismica, la cui costruzione è stata parte 
dell'accordo siglato nel 2010. Alla complessa opera di montag- 
gio della base, su cui è stata riposizionata la statua, curata da 
Jerry Podani e dal suo staff, sono stati associati gli interventi 
del Servizio Museografico del Dipartimento dei Beni Culturali 
mirati ad assicurare all’ Auriga il migliore stato di conservazio- 
ne, in rapporto al microclima dell’isola. «La valorizzazione del 
patrimonio culturale è una leva su cui puntare in maniera inci- 
siva. Banca Nuova ha sempre supportato le attività dell’ Asses- 
sorato, il cui esempio più significativo è stata la partnership nel 
2004 in occasione dei festeggiamenti peri venticinque anni dei 
Beni culturali in Sicilia», così commentavano il loro intervento 
i vertici di Banca Nuova. 

Quando, nel gennaio 2014, sono rincasati i 63 reperti espo- 
sti nella mostra Sicily: Art and Invention”, mi aspettavo che il 
ritorno del guerriero, viste le tante polemiche dell'estate 2013, 
sarebbe stato trionfale. Dell’ Auriga si parla e straparla molto 
in Sicilia quando è all’estero, perché è necessario rimarcare l’a- 
bisso tra la nostra incapacità di gestire il patrimonio culturale 
e la grande abilità delle istituzioni straniere. Ma quando torna 
a casa non interessa più a nessuno perché le notizie positive, 
su come anche in Sicilia si possono attivare meccanismi di va- 
lorizzazione a basso costo, irritano i giornalisti della cultura. 

«Imagine David Beckham naked within an ankle-lenght 


% In realtà non si trattava di un regalo ma di una compensazione già 
stabilita dall'accordo del 2010. 

3 Il Getty Museum riapre le porte, rientrano in Sicilia 63 opere d'arte, in «La 
Repubblica - Palermo», 16 gennaio 2014. Oltre che a Mozia, le opere sono 
ritornate nelle sedi di Agrigento, Aidone, Cefalù, Himera, Gela, Lipari, 
Palermo, Siracusa, Trapani e Catania. 
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dresses of gossamer linen designed by Mariano Fortuny, his 
sinous contrapposto exaggerated by the clining cloth, his geni- 
tal mound and the muscle of his buttocks thrusting againstit». 

Da bravi italiani invidiamo il «David Beckham vestito da 
Mariano Fortuny», secondo la definizione di Brian Sewell 5, 
quando è adorato interra straniera, ma quando ce lo ritroviamo 
vicino a noi perdiamo interesse e non ci sembra più neanche 
bello come un calciatore. 


% Brian Sewell, Beckham of the British Museum. What has an Ancient Greek 
Sculpture in Common with Our Sporting Hero? A Fine Figure on Show at an 
Olympic-themed Discovery Trail has the Answer, in «The Evening Standard», 
4 settembre 2012. 


Capitolo ottavo 


ILSALVATORE DELLA PATRIA 


«Stato, Regioni, Province, Città metropolitane e Comuni 
favoriscono l'iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per 
lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del 
principio di sussidiarietà» !. La Patria quindi può essere salva- 
ta, in via ausiliaria, da cittadini, singoli e associati: non è una 
novità, ovviamente, ce lo insegnano secoli di storia; in questo 
caso però a stabilirlo è l'articolo 118 della Costituzione Italiana, 
ispirato dalla dottrina ecclesiastica che accreditava il ruolo dei 
privati e delle comunità minori all’interno della società, ai fini 
del mantenimento del giusto ordine”. 

È possibile tradurre il dettato costituzionale «in iniziative 
concrete che danno benessere ai cittadini, opportunità di lavo- 
ro e cura per i monumenti» è perché è proprio in periodi come 
questi, in cui i tagli alla spesa interessano purtroppo più la ru- 
brica della Cultura di altre, che può trovare spazio un rinno- 
vato interesse per il bene comune. «La crisi economica, se da 
un lato ha portato ad una diminuzione della spesa pubblica 
per la cultura e delle possibilità di intervento pubblico diretto, 
dall'altro ha però creato uno spazio perché si sviluppassero 


1 Articolo 118, comma 4 della Costituzione Italiana. 

2 Enciclica per il Quadragesimo anno della Rerum Novarum, 1931, poi 
ribadito nell’Enciclica Mater et Magistra, 1961. 

3 Мапасогаа, L'Italia agli Italiani, cit., р. 57. 
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azioni e visioni nuove, ispirate a un maggiore coinvolgimento 
e partecipazione attiva delle imprese private e dei cittadini, sia 
in funzione di interessi comuni e convergenti, sia per la con- 
nessione al patrimonio in termini di filiera» *. 

La discussione quindi dovrebbe orientarsi su come rigenera- 
re le strutture di tutela e di promozione, riducendone gli aspet- 
ti autoreferenziali e spesso anche corporativi, per mirare alla 
creazione di organismi a forte vocazione inclusiva, capaci di 
garantire la ricerca, la tutela, la valorizzazione del patrimonio 
culturale perché in grado di coordinare autorevolmente tutte 
le istituzioni pubbliche e private che si vogliono impegnare in 
questa sfida. 

Contraria da sempre alla riduzione dei fondi pubblici dispo- 
nibili per il settore culturale e per le sempre crescenti necessi- 
tà mirate alla sopravvivenza del paesaggio e del patrimonio 
storico-artistico 5, come assessore sono stata comunque con- 
sapevole delle potenzialità che possono derivare dal partena- 
riato pubblico-privato. Obiettivo primario era dunque quello 
di introdurre regole chiare in Sicilia che, a differenza del pas- 
sato, procurassero il massimo beneficio per le parti coinvolte, 
tenendo sempre ferma come esigenza primaria la garanzia di 
tutela del patrimonio. 

A partire dalla Legge Ronchey del 1992, che ha consenti- 
to la gestione dei musei ai privati attraverso l'istituto della 
concessione $, in Italia si sono consolidati due modelli, l'uno 
prevalente sul secondo: il modello Tod's e il modello Packard. 


4 Io sono cultura, cit., p. 145. 

5 Vedi Mio Dio, mi si è ristretto il bilancio! al capitolo quinto. 

€ Il Decreto Legge n. 433, 14 novembre 1992, convertito in Legge il 14 
gennaio 1993, n. 4, comma 4, prevede che le concessioni abbiano durata 
quadriennale e possano essere rinnovate una sola volta. 
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Rispecchiano due modi diversi, direi antitetici, di intendere il 
mecenatismo. 

Se indossi il modello Tod's abbracci l’idea che lo Stato deb- 
ba abdicare al suo ruolo, garantito dalla Costituzione: è il caso 
- eponimo - di Diego Della Valle che, mettendo su un piatto 
della bilancia 25 milioni per il restauro del Colosseo, si aspet- 
ta che l’altro piatto venga riequilibrato con un’acquisizione di 
diritti, compreso quello di usare il brand del monumento più 
identitario del nostro Paese; aspirazione certo legittima per un 
imprenditore che tuttavia si traduce, di fatto, nella privatizza- 
zione bella e buona di un bene pubblico. 

Se ti adegui al modello Packard, restituisci il mecenatismo al- 
la sue origini, quelle filantropiche e non legate ossessivamente 
agli utili. Dal 2001 la fondazione David Packard ha impegnato 
14 anni di attività e 18 milioni per salvare gli scavi di Ercolano 
e tutto questo senza sponsorizzazioni, senza effetti mediatici 
ma nello stile del «fare senza apparire». Insomma, filantropia 
allo stato puro! 

A quale dei due modelli ci possiamo ispirare per salvare la 
patria? Mi pare che la risposta sia presto fatta. 

E veniamo alla Sicilia e alla pagina, tutta da scrivere, di un 
patto sano tra pubblico e privato, che in realtà, a cercarlo bene, 
non ritroviamo neanche in Italia. «Dalla Legge Ronchey in poi, 
infatti, una parte cospicua della legislazione sul patrimonio e 
delle continue riforme del ministero per i Beni culturali è stata 
più o meno direttamente ispirata, o addirittura scritta, da colo- 
ro che ne avrebbero tratto poi beneficio come concessionari». 


7 Tomaso Montanari, Privati del patrimonio, Einaudi, Torino 2015, p. 14. 
Vedi anche pp. 41-42 in cui si sostiene che il mecenatismo è indirizzato verso 
la filantropia mentre la sponsorizzazione è più interessata alla gestione. Il 
modello francese recupera il senso vero della generosità privata che non 
chiede una contropartita. Vedi inoltre Restauro Colosseo, la Corte dei Conti 
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Emerge il lato oscuro della relazione tra pubblico conceden- 
te e privato concessionario come nel caso, tutto siciliano, della 
società Novamusa s.p.a., concessionaria dei servizi aggiuntivi 
dal 2001, con a capo Gaetano Mercadante, un privato che ha 
gestito i servizi aggiuntivi di cinque siti siciliani e si è portato 
a casa 19.139.173,25 euro, complice un'amministrazione regio- 
nale che non l’ha controllato per anni. 

La Regione Siciliana si è accorta infatti troppo tardi del dan- 
no erariale subito. Soltanto il 9 marzo 2009, con la nota n. 76, 
il dirigente generale dell’ Assessorato dei Beni Culturali della 
Regione conferma «la persistente situazione di inadempimento 
degli obblighi negoziali da parte del concessionario e la con- 
seguenziale sussistenza di danno erariale concreto e attuale». 
Otto anni per rendersi conto di un ammanco stratosferico nelle 
casse regionali! 

Di chi è la colpa? Del privato, lasciato libero di agire indi- 
sturbato, o dei burocrati regionali che, con l'avallo della poli- 
tica, non lo hanno controllato? Io direi che la colpa è soprat- 
tutto dell’amministrazione e della politica. In conformità con 
la Legge Regionale”, che destina il 70% alla Regione e il 30% ai 
Comuni su cui insistono i beni aperti al pubblico, amaggio 2014 
Novamusa è stata condannata a restituire l'importo del danno 
erariale diviso in due quote, corrispondenti a € 16.032.328,09 
e € 2.784.522,16. 

All’interno del contenzioso tra la Regione Siciliana e Nova- 
musa! si intrecciano i destini di Antonino e Lorenzo Zichichi, 


bacchetta Della Valle: “Dubbi sull’operazione”, in «La Repubblica - Roma», 
8 agosto 2016. 

8 Corte dei Conti, Sezione Giurisdizionale Sicilia, sentenza n. 596 del 
6 maggio 2014. 

° L.R. n. 10, art. 7 del 27 aprile 1999. 

15 Montanari, Privati del patrimonio, cit., p. 101. 
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il padre assessore regionale dei Beni Culturali e il figlio respon- 
sabile di una delle imprese, Il Cigno-Galileo Galilei, che faceva 
parte della cordata riconducibile alla società incriminata. Il vi- 
stoso conflitto d'interessi ha aperto la strada alla sostituzione 
di Zichichi padre dall'incarico di assessore: in fondo mi ha 
aperto la strada. 

Ma la querelle dei servizi aggiuntivi e delle nuove aggiudi- 
cazioni mi avrebbe accompagnato in un percorso accidentato, 
a rischio precipizio per la volontà ferrea del presidente della 
Regione di affidare biglietterie, bookshop e caffetterie dei prin- 
cipali siti archeologici e musei siciliani a tutti fuorché ai con- 
cessionari dai grandi numeri. 

L'avvistamento, anche a distanza, di un rappresentante di 
Coopculture!, Mondoculture, Civita, Electa, ecc., veniva percepi- 
to da Crocetta come un attacco dal pianeta Marte alla sua ine- 
sauribile, incoercibile voglia di legalità. Nulla poteva fermarlo 
nell’elaborazione delle soluzioni più strampalate per ovviare 
allo stallo che si era creato nei principali poli archeologici e 
museali dell’isola, dove non trovi un libro o un catalogo nel 
raggio di un chilometro e un caffè solo nei distributori, rigoro- 
samente all’in piedi, così il visitatore non corre mai il rischio di 
rilassarsi! Noi siciliani i turisti li vogliamo sempre concentrati 
e tonici sui reperti che esponiamo e sui monumenti che hanno 


п Da registrare, a questo proposito, il successo del ricorso al TAR di 
Coopculture nei confronti della Regione. La Corte Costituzionale, con 
sentenza n. 33 del 13 marzo 2015, ha dichiarato l'illegittimità dell'art. 2 L.R. 
15/2008, al quale si era ricollegata la Regione Siciliana per bloccare i bandi 
delle nuove concessioni. Tale articolo prescriveva, a pena nullità delbando 
di gara, che lo stesso dovesse contenere l'obbligo per gli aggiudicatari di 
indicare un numero di conto corrente sul quale fare confluire le somme 
relative all'appalto ai fini della tracciabilità. La Corte Costituzionale ha dato 
torto alla Regione, sostenendo che i concessionari non hanno l'obbligo del 
conto corrente unico. Vedi Bookshop e caffetterie nei musei regionali, vincono 
i privati, in «La Repubblica - Palermo», 13 marzo 2015. 
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la fortuna di visitare: albando inutili distrazioni da Oltrestretto 
come bookshop e caffetterie. 

Un giorno erano i P.I.P. ® a doversi occupare di servizi ag- 
giuntivi, l’altro i custodi stessi che almeno trovavano finalmen- 
te qualcosa da fare, un altro ancora gli addetti al servizio antin- 
cendio, così erano già lì se scoppiavano le fiamme, per finire ai 
dipendenti della partecipata S.A.S., i catalogatori multifunzio- 
ni, e magari anche i forestali, che potevano anche occuparsi del 
disboscamento delle aree archeologiche. Non c'era giorno іп 
cui il precariato di varia natura che si irradia per tutta la Sicilia 
non venisse evocato per garantire i servizi aggiuntivi a costo 
zero nei nostri luoghi della cultura. 

Un po’ come la storia dell’ AST, Azienda Siciliana Trasporti, 
specializzata in trasporti su gomma, che ad un certo punto, a 
causa del fallimento della Windjet, il governatore voleva alla 
guida di una nuova flotta aerea siciliana. 

A proposito di sponsorizzazioni bisogna ammettere che le 
resistenze sono tante: la Sicilia, rispetto ad altre regioni ha molte 
meno aziende, istituti bancari, fondazioni o privati disposti a 
mettersi in gioco nella convinzione che finanziare un restau- 
ro, un nuovo allestimento o un evento culturale sia un efficace 
strumento di autopromozione. È pur vero che la mentalità sta 
lentamente cambiando, ma è inutile negare che esistono diffi- 
coltà oggettive, legate anche alla natura del tessuto economi- 
co della nostra isola. Qualche tempo fa la scelta del Louvre di 
chiedere pubblicamente una libera sottoscrizione per il restau- 
ro della Nike di Samotracia ha catalizzato l’attenzione dell’o- 
pinione pubblica internazionale. Negli ultimi quattro anni il 


12 P.LP. corrisponde all’acronimo di Piano Inserimento Professionale: 
si tratta dei figli dell’“Emergenza Palermo”, un ennesimo «carrozzone 
del precariato siculo», http://www.linkiesta.it /it/article/2013/07/27/ 
sprechi-siciliani-il-costoso-carrozzone-dei-3500-pip / 15431. 
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museo francese ha sperimentato più volte, e sempre con gran- 
de successo, questa formula, e con il progetto Tutti mecenati 13 
ha raccolto un milione di euro in poco tempo, mentre altri tre 
milioni di euro sono arrivati da sponsor. 

È importante sottolineare però che questo tipo di mecenati- 
smo “collettivo” funziona con opere dall'alto impatto media- 
tico; non a caso il Louvre ha lanciato questa iniziativa per una 
delle sue opere più importanti e rappresentative, la Nike. In 
Sicilia, così come nel resto d’Italia, c'è una capillare diffusio- 
ne del patrimonio artistico e quindi è difficile focalizzare una 
raccolta di fondi su una sola opera. Quanti sceglierebbero di 
aiutare l'Assessorato Regionale ai Beni Culturali a restaurare 
una chiesa, una tela, una statua o una scultura in legno che non 
hanno lo stesso impatto mediatico? 

Diverso è il caso della Cattedrale di Palermo, perché si tratta 
di uno dei pochi monumenti siciliani che possono aspirare a 
trovare uno sponsor unico per il restauro, tanto da avere indotto 
la Soprintendenza della città a emanare un bando pubblico nei 
primi mesi del 2013. In quell’anno la Cattedrale, luogo iden- 
titario per eccellenza dei palermitani, aveva vistosi problemi 
di infiltrazioni d’acqua, crepe e distacchi in diverse parti del- 
la struttura che non potevano essere affrontati con l’asciutto 
capitolo delle Somme Urgenze del bilancio regionale “е che, 
tra l’altro, appartenevano ad una tipologia di lavori non ricon- 
ducibili agli assi dei finanziamenti europei. Quest'ultimo è il 
motivo per cui i lavori che, di lì a poco, avrebbero interessato 
l'abside e il transetto della Cattedrale, ad opera della Soprin- 
tendenza di Palermo per un importo di 700.000 euro circa, non 


8. http://culture.you-ng.it/2013/09/03/siamo-mecenate-la- 
colletta-on-line-del-louvre-restaurare-la-nike; http://www.artribune. 
com/2015/12/finanziarmento-arte-crowdfunding. 

14 Vedi capitolo quinto, pp. 159-160. 
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potevano essere destinati, se non in minima parte, al restauro 
vero e proprio del monumento. 

L'idea di avviare un bando perla sponsorizzazione di alme- 
no una parte dell'importo complessivo va ad intrecciarsi con 
un accordo siglato tra la Curia Arcivescovile di Palermo e la 
società concessionaria VAT s.r.l., disposta a finanziare i lavori 
di manutenzione straordinaria del portico meridionale della 
Cattedrale, in cambio del diritto di cedere spazi pubblicitari 
su un maxi-telo di 10x10 metri a copertura del ponteggio del 
cantiere. Peccato che tutti i soldi raccolti nei sei mesi, e non nei 
due previsti dal bando, siano serviti esclusivamente per pagare 
il ponteggio! Regole certe e tempi stabiliti avrebbero potuto ga- 
rantire i lavori necessari ma l'assenza di entrambi ha scatenato 
presto le proteste dei cittadini e delle associazioni”, alimentate 
anche dall’amara constatazione che, a quella data, il Comune di 
Palermo non aveva ancora partorito un piano della pubblicità. 

Gli ingredienti c'erano dunque tutti per realizzare la solita 
miscela esplosiva che scatena i ricorsi e i controricorsi e paraliz- 
za qualunque iniziativa in Sicilia come nel resto del Paese. Sem- 
bra paradossale – ma non così tanto – che in questa situazione 
anche la Soprintendenza, avviando il bando per uno sponsor e 
concedendo ovviamente la pubblicità al vincitore del bando, 
si trovasse ad autorizzare un cartellone di fatto abusivo, non 
essendo mai state fissate le norme comunali per regolarne l'af- 
fissione. Non solo, ma se proprio la vogliamo raccontare tutta, 
ad un unico concessionario, che ha poi vinto il ricorso al TAR, 
era stata affidata la vendita di spazi pubblicitari in attesa che 
si raccogliessero le somme necessarie all'intervento. Come di- 


15 Per restaurare la cattedrale arriva lo sponsor e scoppia la polemica sul maxi- 
cartellone, in «La Repubblica - Palermo», 5 settembre 2013. 


16 Cattedrale, arriva l'ok del Tar: ripartono i lavori di restauro, in «La 
Repubblica - Palermo», 27 dicembre 2013. 
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re, il restauro della Cattedrale, che doveva essere completato 
entro il mese di dicembre del 2013, sarebbe potuto rimanere in 
stand-by ancora per molti anni! 

Anomalie su anomalie, paradossi su paradossi che, anche 
se raccontati con ironia, ci lasciano una buona dose di amarez- 
za da smaltire oltre alla consapevolezza che la partnership tra 
pubblico e privato funziona se legata a principi di trasparenza 
e legalità 7; diversamente è meglio una sana rinuncia. Di una 
sola cosa si può essere certi, e cioè che il mecenatismo funzio- 
na di più su beni come la Cattedrale di Palermo che sugli altri 
e, dato che sono tanti imonumenti in degrado disseminati nel 
vasto territorio siciliano, è necessario concentrare gli sforzi e 
evitare che le poche risorse regionali per le Somme Urgenze 
vengano sottratte a quelle opere meno note su cui nessun pri- 
vato si sognerebbe mai di investire. 

Ogni regola ha le sue eccezioni. In Sicilia il pensiero non può 
non andare ad Antonio Presti, che incarna lo spirito filantropico 
del più antico mecenatismo rivolto alle nuove forme espressive 
dell’arte contemporanea. Dal Parco delle Sculture di Fiumara 
d'Arte, che ha preso forma negli anni Ottanta, alla nascita nel 
1992 dell’ Art Hotel Atelier sul Mare a Tusa, in provincia di Mes- 
sina, per arrivare nel 2002 al progetto TerzOcchio-Meridiani di 
Luce a Librino, quartiere degradato di Catania, Presti non si è 
mai fermato davanti a nulla, come emerge dalle sue parole e 
dai fatti che le hanno sempre accompagnate: «Scegliere la via 
della bellezza e dell’arte non è stato tanto facile: mantenere l'e- 
sistenza delle opere, sostenere un dono privato e consegnare 
alla Sicilia un patrimonio non solo estetico, ma soprattutto eti- 
co, è stata una continua battaglia. Penso che il mio impegno di 


17 http://catania.realpost.it/news/pubblica-amministrazio- 
ne /2014/2/2/post/l-assessore-regionale-sgarlata-no-alla-vendita-dei-be- 
ni-pubblici-i-privati-vanno-coinvolti-nel-981.html, 2 febbraio 2014. 
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donare bellezza e cultura sia stato un atto eversivo, un valore 
di differenza. Nella nostra contemporaneità la realtà dell’arte 
spesso è autoreferenziale, ma la stessa arte può manifestarsi 
come impegno civile. La mia è la storia di un privato che in Si- 
cilia, dagli anni ‘80 ad oggi, ha scelto di non pagare la mafia, 
ma di denunciare un sistema di sottomissione... La promo- 
zione del percorso turistico-culturale di “Fiumara d'Arte”, la 
conservazione e fruizione delle sue opere d’arte, confermano 
che con la cultura si può fare anche impresa, dando sviluppo 
economico e coscienza» 15, 

Un mecenatismo delle periferie, che porta l’arte fuori dal 
museo e ne fa uno strumento di consapevolezza civile e di ri- 
scatto sociale: non sempre funziona ma, quando riesci a mettere 
insieme 30.000 bambini e ragazzi per fotografarli e coprire con 
i loro volti la successione anonima dei palazzi non finiti di Li- 
brino a Catania, funziona, eccome se funziona. Dopo la Porta 
della Bellezza, opera realizzata dagli studenti delle scuole di 
Librino e inaugurata il 15 maggio 2009, Presti ha coinvolto il 
grande fotografo iraniano Reza Deghati del National Geographic, 
per un progetto mirato a restituire un'identità e un'anima ai 
non luoghi delle periferie”; lo ha fatto, constatando amaramen- 
te che «tutte le città utopiche d’Italia sono state un fallimento, 
possiamo dirlo ufficialmente. Librino a Catania, Zen a Paler- 
mo, Scampia a Napoli: quartieri progettati da grandi architetti 
e poi realizzati da quelli di potere nel clima della speculazione 
politica e di partito. Ecco, l'architettura asservita a questo po- 


18 http://www.exibart.com/notizia.asp?IDNotizia=41381. 

19 Catania, la fine della Porta della Bellezza: le promesse perdute del Comune, 
in «La Sicilia - Catania», 26 ottobre 2014; La Bellezza di Librino ri(scattata) 
dai bambini, in «Corriere della Sera», 29 novembre 2011. 
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tere politico del nulla ha dimenticato il cittadino, relegandolo 
in ghetti dormitorio» 2. 

La voce di Antonio Presti è rimasta in questi anni salda- 
mente controcorrente e sempre capace di raccogliere in tutta 
la Sicilia consenso pieno all’interno del mondo delle associa- 
zioni e della cittadinanza attiva. Come non condividere Presti 
quando afferma: «La politica deve rispettare la cultura, senza 
di essa поп c'è futuro»? 


Il modello Tod's e il modello Packard in Sicilia 


Nel 2013, il 9 luglio, anche in Sicilia è stata recepita la Legge 
Nazionale 35/2012 ?', i cui effetti hanno cominciato a vedersi 
con alcuni interventi previsti all’interno di convenzioni con 
i privati. Sono diverse le sponsorizzazioni di lieve entità che 
negli anni sono state curate singolarmente da soprintendenze 
e musei siciliani ma si è trattato sempre di episodi riconduci- 
bili spesso alle capacità dei dirigenti e non ad un quadro nor- 
mativo chiaro. Nessun dubbio, siamo ancora all'anno zero ma 
almeno siamo partiti; diversamente staremmo ancora al palo 
a guardare cosa avviene oltre lo Stretto di Messina. 

Come era prevedibile, il ruolo istituzionale mi ha portato a 
confrontarmi con il modello Tod's e con il modello Packard, 
riproposto nell'isola con importi di gran lunga inferiori ai casi 
italiani; si trattava infatti di piccole sponsorizzazioni (entrambe 
da 25mila euro), destinate a potenziare il valore attrattivo di 


20 Elisabetta Cristallini (a cura di), L'arte fuori dal museo. Saggi e interviste, 
Gangemi, Roma 2008, p. 305. 

2! Disposizioni in materia di semplificazione e di sviluppo - Legge n. 35, 4 
aprile 2012, art. 42. Razionalizzazione delle misure di sostegno per gli interventi 
conservativi sui beni culturali. 
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due punte di diamante del nostro patrimonio culturale, l’ An- 
fiteatro Romano di Catania e l’ Auriga di Mozia. 

Nel primo caso il progetto, proposto dalla Fondazione Etica 
& Valori Marilù Tregua, collegata all'editore del Quotidiano di 
Sicilia, è abortito perché l'intervento di una nuova illumina- 
zione per l’anfiteatro si è configurato fin da subito come un 
espediente per assicurarsi un enorme cartellone pubblicitario, 
permanente, in Piazza Stesicoro, nel cuore della città, a costo 
zero, o meglio al costo di 25mila euro della sponsorizzazione. 
A nulla sono valsi i tentativi della soprintendente di Catania, 
Fulvia Caffo, di convincere il “mecenate” ad accontentarsi di 
una targa di dimensioni inferiori da collocare all'ingresso del 
monumento. 

L'altro, invece, finanziato da Banca Nuova, è andato in porto 
e ha assicurato un nuovo spazio espositivo per ľ’ Auriga, di ri- 
torno da Cleveland, all’interno della Villa Whitaker a Mozia”. 
Solo una targa per un esempio di sponsorizzazione pura”, che 
ha mantenuto all’interno delle competenze dell’ Assessorato la 
progettazione e la realizzazione dell'intervento. 

Piccole somme, è vero, come quelle destinate da alcune case 
vinicole, incluse nel progetto Le cantine restaurano un monumento, 
presentato ufficialmente al Vinitaly a Verona il 6 aprile del 2014 
all’interno del Padiglione Sicilia. L'Assessorato Regionale dei 
Beni Culturali aveva stipulato una convenzione con І Associa- 
zione Amo ľ Arte Amo l’Italia Onlus”, con l’obiettivo di soste- 
nere il restauro ed il recupero di beni materiali e immateriali 
attraverso la partecipazione di imprese operanti nel territorio. 


2 Vedi capitolo settimo, pp. 208-209. 

3 Montanari, Privati del patrimonio, cit., p. 44. 

% http://www.amolarteamolitalia.it per un progetto che importava 
in Sicilia un'iniziativa nazionale dal titolo Gli italiani restaurano l'Italia, 
«fondato sul principio che l'Arte ha bisogno di tutti». 
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Il progetto Gli italiani restaurano l’Italia - la Sicilia, patrocina- 
to dall'Istituto Regionale Vini e Oli di Sicilia (IRVOS), mirava 
quindi a coinvolgere i produttori vitivinicoli siciliani perché 
aderissero, destinando pochi centesimi per ogni bottiglia di 
vino venduta, e contribuissero a creare un fondo destinato al 
restauro di alcuni beni culturali siciliani che, al momento della 
presentazione a Verona, erano già stati individuati da un ap- 
posito comitato istituito in Assessorato. Gli importi erano tutti 
molto contenuti e la selezione si era indirizzata verso: 


1. Palermo: La Cuba. Ripristino dell'accesso e interventi di restauro 
mirati (€ 50.000); 

2. Acireale (Ct): Raccolta Teatro Pennisi Macrì. Pulitura e inter- 
venti di conservazione, restauro e disinfestazione (€ 12.000). Si tratta di 
una collezione, formata da 41 pupi, 21 teste, 1 leone, che costituisce 
un unicum nel panorama culturale della Sicilia orientale; 

3. Piazza Armerina (En): Chiesa di San Giovanni Evangelista. 
Restauro degli affreschi del fiammingo Guglielmo Borremans (1730-35) 
(€ 63.570: Martirio dei Santi Placido e Flavia, € 24.000 - San Benedetto 
in gloria, € 39.570); 

4. Agrigento: restauro e valorizzazione del complesso della 
Chiesa chiaramontana di S. Maria dei Greci. Sistemazione e messa 
in sicurezza della passerella di accesso alla chiesa e al crepidoma del tem- 
pio di Atena; realizzazione di una copertura in vetro a livello stradale, per 
consentire la visibilità esterna del monumento, illuminazione artistica 
del crepidoma del tempio di Atena (€ 75.000); 

5. Siracusa: Galleria Regionale di Palazzo Bellomo. Restauro del 
dipinto del Maestro del Polittico di Santa Maria (prima metà del XV 
secolo) (€ 20.000); 

6. Taormina (Me): Convento di S. Maria di Gesù, refettorio. 
Restauro dell'affresco raffigurante l'Ultima Cena, attribuibile ad un ar- 
tista messinese del XVI secolo della cerchia di Polidoro da Caravaggio 
(€ 25.000); 
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7. Gela (СІ): relitto della nave greca. Nuovo spazio espositivo nel 
Museo archeologico (€ 20.000). 


Gli esempi citati hanno preceduto la pubblicazione della 
Legge Nazionale n. 106 del 29 luglio 2014, meglio nota come 
Art Bonus, misure urgenti per favorire il mecenatismo cultura- 
le”, che in Sicilia non è stata prontamente recepita, come acca- 
de il più delle volte, nel tentativo di una “personalizzazione”. 
E così nel 2015, a furia di lavorare ad una norma sul sistema 
delle sponsorizzazioni, modellata sì sull’Art Bonus, ma con i 
doverosi distinguo siciliani, riferiti in particolare all'avvio di 
procedure meno complesse di quelle nazionali – rendendo, 
per esempio, più agevole il meccanismo di accesso ai privati 
per interventi al di sotto dei 40mila euro °° — e tendenti quindi 
ad una maggiore semplificazione, abbiamo perso la strada e ci 
siamo incartati come è avvenuto con il Testo Unico sull’Edilizia 
(la Legge 380) e altre leggi nazionali mai recepite. 

Anfiteatro di Catania, Auriga di Mozia e cantine siciliane, 
tutti progetti con i quali si era comunque intrapreso un cammi- 
no, per buona parte interrotto, che avrebbe aiutato noi siciliani 
a sentirei monumenti come parte di noi e non merce di altri. 


2 Ogni donazione potrà godere di un credito d'imposta рагі al 65% 
dell'importo donato; cfr. Marco Cammelli, La riga prima della prima riga, 
ovvero: ragionando su Art Bonus e dintorni, http:/ di 
archivio /2014/3/cammelli.htm. 

2 Beni culturali, in arrivo il decreto della regione sulle sponsorizzazioni, in «La 
Repubblica - Palermo», 27 settembre 2015. Qualche settimana dopo Sergio 
Rizzo bacchetta la Regione Siciliana per avere rifiutato i 50.000 euro che 
il presidente delle Cantine Settesoli, Vito Varvaro, avrebbe voluto donare 
per restauri nel Parco di Selinunte, con l’obiettivo di raccogliere mezzo 
milione di euro grazie ad un fundraising (Manca il regolamento e la Regione 
blocca lo sponsor а Selinunte, in «Corriere della Sera», 19 ottobre 2015). Resta 
il fatto che, trattandosi di una norma tributaria, un privato in Sicilia può, 
se vuole, fare uso dell’ Art Bonus. 
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In Sicilia esiste, per fortuna, un ricco tessuto connettivo di 
associazioni che spesso, sempre più spesso, suppliscono alla 
latitanza dell’amministrazione pubblica” e che fanno nasce- 
re spontanea una domanda: e se il salvatore della Patria non 
fosse il privato, quel privato che deve necessariamente trarre 
un profitto dall’investimento sulla cultura? E se invece lo ri- 
conoscessimo all’interno di quel mondo associativo по profit, 
le cui iniziative sono linfa vitale per il recupero e la fruizione 
dei monumenti “abbandonati”? Associazioni come FAI, Italia 
Nostra, Archeoclub, Legambiente, Sicili Antica e altre ancora 
svolgono da anni attività di ricerca, restauro, conservazione e 
valorizzazione dei beni culturali siciliani. 

Sono fortemente convinta che, in tempi di crisi e di diktat 
finanziari penalizzanti, non si possa che insistere sul valore 
sociale della cultura. Allentando le maglie dell'interesse pre- 
valentemente economico verso la cultura, che è importante ma 
non può diventare esclusivo, sarebbe vantaggioso comunque 
recuperare il significato della cultura in termini di coesione 
sociale. Potenziare l'incidenza delle associazioni sul territorio, 
orientandone l'operato laddove i fondi pubblici sono insuffi- 
cienti, è un compito di fondamentale importanza che la poli- 
tica deve fare proprio. Così come concedere l’uso parziale dei 
terreni d'ambito dei parchi archeologici alle Banche del Tempo 
consentirebbe un utilizzo produttivo, e mirato alla socializza- 
zione, dei siti. 

È quasi superfluo dire che i partiti hanno sviluppato, nel 
tempo, un atteggiamento ondivago, passando da posizioni di 
apertura a posizioni di profonda diffidenza verso quei gruppi 


7 Dai parchi ai teatri abbandonati l'alleanza Comuni-volontari per far rinascere 
le nostre città, in «La Repubblica», 22 febbraio 2014. 
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di interesse pubblico che si muovono nell’ambito delle tema- 
tiche culturali e ambientali”. 

È stata una grande soddisfazione aprire alle associazioni le 
porte dell’ Assessorato nel marzo 2014 e anticipare di più di un 
anno il Decreto del ministro Franceschini «per la concessione 
in uso a fondazioni e associazioni no profit di beni immobili del 
demanio culturale dello Stato non aperti alla fruizione pubblica 
e non adeguatamente valorizzati» 2, 

L'accordo, siglato il 28 marzo 2014, veniva così comunicato: 
«un “esercito” di migliaia di volontari, a difesa del patrimonio 
culturale e archeologico della Sicilia, è in arrivo grazie ad una 
intesa tra Assessorato Regionale dei Beni Culturali e alcune 
associazioni culturali regionali e nazionali. Ivolontari saranno 
impegnati nell'opera di fruizione e valorizzazione a supporto 
dell'attività dei lavoratori dipendenti, preposti al servizio di 
custodia e di fruizione presso musei, siti e parchi della Sicilia. 
Un accordo, firmato oggi a Palermo tra l'assessore Mariarita 
Sgarlata e un gruppo di associazioni culturali che si reggono 
sul volontariato, ha fissato infatti una cornice entro cui i soprin- 
tendenti e i direttori di musei e parchi archeologici potranno 
stipulare delle convenzioni ad hoc per migliorare l’appeal dei 
poli culturali siciliani. Tra i firmatari presenti Gianfranco Zan- 
na direttore regionale di “Legambiente” Sicilia, il presidente 
di “SiciliAntica” Simona Modeo, il vice presidente nazionale 
dei “Rangers” Giovanni Leanza, il presidente regionale di “Ita- 
lia Nostra” Piero Longo, il consigliere nazionale di “Archeo- 
club Italia” Fortunata Rizzo, il presidente nazionale dell’Unpli 


28 Liborio Mattina, I gruppi di interesse, Il Mulino, Bologna 2010, pp. 15-19. 

2» Franceschini annuncia: i privati potranno gestire i monumenti statali, in 
«Il Sole 24 Ore», 7 ottobre 2015; http://www.artribune.com /2015/11/ 
ministero-beni-demaniali-dario-franceschini-associazioni-non-profit- 
cultura. 


Il salvatore della Patria 227 


(Unione Nazionale Pro-loco d’Italia) Antonino La Spina. Sono 
sempre più numerosi in Italia i “volontari culturali” che colla- 
borano alla cura del patrimonio delle nostre città e del territo- 
rio, facendo emergere una nuova responsabilità nei confronti 
della nostra eredità culturale e un impegno ormai irrinuncia- 
bile per il benessere pubblico. L'apertura al volontariato è uno 
degli obiettivi centrati del lavoro di questi mesi, teso a favorire 
la partecipazione dal basso e la condivisione delle strategie di 
rilancio dei beni culturali con il ricco tessuto delle associazioni 
operanti in Sicilia. Con questa operazione intendiamo avviare 
un modello nuovo nella nostra isola, migliorando la fruibili- 
tà dei cosiddetti poli museali d'eccellenza, dei siti maggiori е 
aprendo le decine di siti minori attualmente chiusi sui quali, 
negli anni scorsi, sono stati investiti fiumi di euro dai fondi co- 
munitari, inutilmente perché mai aperti al pubblico. Deterio- 
ramento e atti di vandalismo: questa la sorte dei musei e aree 
espositive abbandonati dopo il restauro; l’ultimo visto in or- 
dine di tempo è il Museo Archeologico di Lampedusa. È stato 
possibile firmare questi accordi grazie ad una Legge Regionale 
(art. 10 del 7 giugno 1994, numero 22) che prevede per la Re- 
gione e gli Enti locali la possibilità di stipulare convenzioni con 
organizzazioni di volontariato iscritte nel registro generale da 
almeno sei mesi per lo svolgimento di servizi che non abbiano 
carattere sostitutivo a quelli di competenza degli stessi Enti 
pubblici. Già da domani le associazioni potranno mandare le 
proposte di convenzione da stipulare». 

«Finalmente si cambia fase— һа affermato Gianfranco Zanna, 
direttore regionale Legambiente Sicilia – con la firma di questo 
protocollo passiamo da una attività che era stata prevalente- 
mente di denuncia ad una fase operativa, più concreta, per con- 
tribuire a rendere i siti culturali della Sicilia più fruibili. Rimarco 
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l'importante ruolo di questa rete di associazioni che devono 
diventare le sentinelle del territorio, controllarlo e tutelarlo» 5, 

E mentre già vedevo l’esercito dei volontari marciare verso 
i siti minori e abbandonati della Sicilia, ecco all'orizzonte sta- 
gliarsi l’altro esercito, fatto di archeologi e di tutti i professioni- 
sti della cultura, pronto a puntarmi le lance contro. Un’archeo- 
Іова trafitta dagli archeologi 21, che fino ad allora erano stati 
sempre alleati: pena peggiore non può esistere! 

Quando la tua stessa categoria ti si rivolge contro, è arrivato 
il momento di fermarsi e riflettere. Cosa non va nel promuovere 
il volontariato per la gestione dei siti minori? E perché chi ha 
studiato, si è formato, spesso con sacrifici, per occuparsi dei 
luoghi e delle attività culturali si sente minacciato dai volon- 
tari che, forti dei loro mestieri, dovrebbero in teoria non cerca- 
re posti di lavoro ma solo donare il loro tempo senza chiedere 
nulla in cambio? 

La risposta va inequivocabilmente cercata nella crisi occupa- 
zionale e nel grave stato di incertezza sul futuro vissuto dalle 
nuove generazioni. All’interno delle associazioni non è raro 
trovare chi le usa come cavallo di Troia per entrare nel difficile 
mondo del lavoro, uningresso agevolato senza le qualifiche ne- 
cessarie in un mondo in cui precariato e volontariato non fanno 
solo rima ma riflettono spesso un’approssimazione che non si 
addice alla gestione dei beni culturali. «Ancora più inquinante 
è la pratica di riconoscere un “rimborso spese” variamente mo- 
tivato ai volontari, o meglio all'associazione di volontariato... 


30 Beni culturali, intesa con le associazioni: arriva un esercito di volontari, in 
«Giornale di Sicilia», 28 marzo 2014; Volontari per tenere aperti i siti regionali, 
in «La Sicilia», 29 marzo 2014. 

31! La posizione critica dell’ Associazione Nazionale Archeologi verso il 
mio provvedimento è stata poi confermata lungo tutti gli anni successivi: 
http://www.archeologi.org / professione /volontariato.html. 


Il salvatore della Patria 229 


ancor più del “volontariato gratuito”, il “volontariato mezzo 
pagato” svaluta il lavoro, la competenza specialistica formata 
con lo studio» 22, 

Noi siamo abituati a pensare che la cultura sia di tutti ed è 
giusto che sia così, ma se per qualche secondo ci staccassimo 
da questa visione e cominciassimo a pensare che anche per oc- 
cuparsi di cultura si studia, ci si laurea, si affrontano corsi di 
specializzazione a numero chiuso e dottorati di ricerca, forse 
finalmente riusciremmo a capire che i professionisti della cul- 
tura sono come tutte le altre categorie di lavoratori, anche se 
meno tutelate 5, E se ad un avvocato, ingegnere, economista о 
altro affianchi un volontario che cerca di fare lo stesso mestie- 
re, accontentandosi di un semplice rimborso spese, cosa pensi 
possa succedere? 

Partita con la prospettiva di rafforzare, aprendo alle asso- 
ciazioni no profit, il senso di responsabilità dei cittadini nei con- 
fronti dei beni culturali del loro territorio, sono arrivata ad accu- 
mulare una “millemiglia” di sensi di colpa nei confronti di chi, 
a pieno titolo, dovrebbe occuparsi di musei e siti archeologici, 
lontani e vicini. Nell'ultimo anno però ho un ро’ allentato que- 
sta sensazione, guardando da una parte l'assoluto disinteres- 
se che i successivi assessori regionali ai Beni Culturali hanno 
mostrato nei riguardi dell'accordo quadro con le associazioni, 
dall'altra la grande capacità reattiva degli studenti e laureati 
siciliani che tendono, oggi più di prima, a costituirsi in associa- 
zioni no profit per assicurare, con la professionalità di cui sono 
capaci, tutti i servizi che i non professionisti hanno proposto per 


® Carletti е Giometti (a cura di), De-tutela, cit., p. 61; cfr. Volpe, Patrimonio 
al futuro, cit., pp. 61-64. 
3 L'Associazione Nazionale Archeologi dedica un'intera sezione 
a argomento; http:/ /www.archeologi.org/ professione / riconoscimento. 
tml. 
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anni a visitatori e turisti. Penso ai ragazzi di Officine Culturali, 
ArcheoUnicte della sezione Sicilia dell’ Associazione Naziona- 
le Archeologi, per citarne alcuni, e a tutte le associazioni che 
nascono all’interno delle nostre università e che rivendicano 
il primato del merito e della competenza. 

Alla luce di accordi quadro già esistenti*, la Regione Sicilia- 
na dovrebbe quindi potenziare le azioni di partenariato con le 
università siciliane, creando sinergie utili all’avanzamento del- 
la ricerca e alla sua applicazione al patrimonio, incentivando, 
tra l’altro, la creazione di start-up nei settori legati a conserva- 
zione, restauro, manutenzione e promozione dei beni culturali. 

Pochi sono stati i dirigenti regionali degli istituti periferici 
del Dipartimento che hanno messo in pratica gli accordi con le 
associazioni per l’affiancamento al carente personale di custo- 
dia e con i forestali per la pulitura delle aree archeologiche 5: 
a Rosa Oliva, ex direttrice del Parco della Villa di Piazza Ar- 
merina, va il merito di avere recentemente affrontato e risolto 
le criticità più lamentate dagli addetti ai lavori *%, ricorrendo ai 
provvedimenti presi sotto il mio mandato. 


Le cene eleganti 


Non sono una vestale dell'archeologia, il lungo non mi si 
addice. Non sono contraria, in linea di principio, allo svolgi- 
mento di aperitivi, cene e altro nei luoghi d’arte: avviene in ogni 
parte del mondo occidentale e non vedo perché la Sicilia se ne 
debba chiamare fuori. Né mi preoccupa che gli sponsor siano 
la Ferrari, una banca o uno stilista, né mi interessa entrare nel 
dibattito che ha visto opporsi, negli ultimi anni, i fautori dei 


* Vedi capitolo quinto, nota 6. 
35 Vedi capitolo decimo. 
% I rangers per proteggere i mosaici, in «La Sicilia», 8 maggio 2016. 
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pro e dei contro l’uso privato dei luoghi della cultura, intesi 
principalmente come spazi pubblici”, о, per essere più precisi, 
la concessione ad uso individuale di musei, monumenti, aree 
archeologiche e piazze delle città d’arte italiane. 

Mi fermerei invece, con maggiore piacere, a indagare due 
costanti dell'approccio al tema delle cene eleganti, che ovvia- 
mente non hanno nulla a che vedere con quelle di berlusconiana 
memoria, anche se ne condividono in buona parte la compo- 
nente ostentativa e rituale. La prima costante riguarda la di- 
screzionalità con cui i soprintendenti, i direttori di aree archeo- 
logiche e musei siciliani autorizzano o meno un evento perché 
è da loro che dipende la concessione e non dal Dipartimento 
centrale; la seconda, la volubilità dei giudizi degli opinionisti 
e dei giornalisti che passano dalla condanna all’entusiasmo 
senza soluzione di continuità. 

Ma andiamo con ordine. Tutto ha inizio nel luglio 2013 con 
una domanda di Claudia Brunetto di Repubblica - Palermo: «È 
lecito organizzare una cena esclusiva davanti al Tempio di Se- 
gesta? Se sì, le sembra opportuno?». Era appena scoppiata una 
polemica su una cena consumata da un gruppo di americani, 
tra i quali anche un membro dello staff del presidente Oba- 
та; in realtà si trattava di due serate organizzate dalla società 
israeliana Shavit, dietro pagamento del canone di concessione, 
«in forma del tutto privata nell’area antistante al Tempio di 
Segesta nell'omonimo parco archeologico». «Ma sono in tanti 
-proseguiva la giornalista – a sollevare la polemica sull’oppor- 
tunità di questa scelta in un sito di straordinaria importanza 
storica e artistica» 38, 

Nella lettera aperta al Presidente della Regione Rosario Cro- 


27 Ne hanno trattato, indifferentemente, tutti gli autori di libri sui temi 
caldi della tutela e della promozione del patrimonio culturale. 
38 Il Tempio di Segesta in affitto per la cena, in «La Repubblica - Palermo», 18 
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cetta del 21 luglio 2013, pubblicata nel sito Domodama”, «un 
pugno di idealisti e sognatori», così si definivano, chiedevano 
al governatore una reazione dura contro i due eventi di mu- 
sica da camera, seguiti da un buffet, nello scenario del Tempio 
di Segesta. Scrivevano: «Gli americani sono arrivati in grande 
stile per una delle due serate, atterrando con gli elicotteri sul 
piazzale dell’ex stazione ferroviaria. Anche questo non è pas- 
sato inosservato. Poi la cena e un concerto di musiche di Giu- 
seppe Verdi. Il catering, firmato da Natale Giunta, prevedeva 
tutte le specialità siciliane dello chef. Ma la cena sarà costata 
di certo più della concessione dell’area davanti al tempio do- 
rico (5.000 euro)». 

Tutti irritati quindi, e poi anche «le specialità siciliane dello 
chef», quando è troppo è troppo! 

L'affitto “statunitense” del Tempio di Segesta seguiva di po- 
co più di un mese un episodio analogo avvenuto nell’ Anfiteatro 
Romano di Siracusa, questa volta collegato ad una meno ecla- 
tante chiusura di convegno dell'Ordine degli Avvocati, che 
aveva tenuto banco nella stampa locale e nei social network“, 
suscitando un ampio spettro di reazioni spazianti dai sorrisetti 
ironici alle geremiadi più cupe e tonitruanti. 

La foto che documentava la cena era di quelle che avresti 
preferito non vedere: non si trattava di un buffet ai margini del 
monumento ma di un banchetto di tipo matrimoniale con tavoli 
ovali collocati nell'arena dell'anfiteatro. Fasci di luce di colore 
viola provenienti dalle gradinate intercettavano il tovagliato 


luglio 2013; No alle cene nel Tempio di Segesta, in «La Repubblica - Palermo», 
19 luglio 2013. 

® http://domodama.wordpress.com/2013/07/21/lettera-aperta-al- 
presidente-della-regione-sicilia-rosario-crocetta. 

10 Siracusa, Cena all’Anfiteatro Romano: “Un altro uso privatistico di un 
bene pubblico” così Sgarlata, http://www.siracusanews.it /node /38556, 17 
giugno 2013. 
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bianco, un mix tra un matrimonio alla Casamonica e una finale 
di Coppa dei Campioni. 

Emergeva chiaramente che, dopo la concessione per uso in- 
dividuale, era venuta a mancare qualsiasi forma di controllo da 
parte dell’amministrazione. Sembrerebbe superfluo dire, ma 
non lo è, che i principi guida di opportunità e compatibilità con 
la destinazione culturale del bene devono essere prerequisiti 
essenziali alla realizzazione di eventi del genere. Purtroppo 
questi due principi guida vengono spesso disattesi perché, sia 
а livello nazionale sia a livello regionale, sono difficili da codi- 
ficare entro un preciso recinto normativo. 

La Sicilia si allinea all'Italia quando, in conformità all'art. 106 
del Decreto Legislativo 42 /2004 - uso individuale dei beni cultura- 
li, delega i responsabili degli istituti periferici (soprintendenti, 
direttori di parchi e musei) ad adottare il provvedimento per 
ogni singola richiesta, determinando il canone dovuto e moti- 
vando anche i casi di non accoglimento. La normativa è quin- 
di da rivedere non certo per centralizzare le decisioni ma per 
indirizzare meglio chi deve autorizzare gli eventi. 

La circolare n. 2 del 10/2/2005 della Regione Siciliana, ad 
un certo punto, recita così: «l’azione per la gestione e l’uso ad 
opera dei privati va comunque supportata e agevolata da parte 
degli istituti che hanno in consegna i beni, soprattutto quan- 
do risponde ad esigenze di vera valorizzazione del sito e, in 
qualche modo, procura un vantaggio economico per l’ammi- 
nistrazione». 

П comma 1 dell'articolo 106 e la circolare 15 del 13/7/2011 
della Regione Siciliana insistono entrambi su autorizzazioni 
concesse «per finalità compatibili con la destinazione cultura- 
le» del bene. L'obiettivo non poteva che essere quello di porre 
rimedi all'assenza di ип indirizzo unico. 
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Le nuove prescrizioni ‘ partivano da una premessa: «Pre- 
so atto della notevole mole di richieste che pervengono anche 
a questo Ufficio per concessioni d’uso individuale dei siti da 
parte di privati e l’altrettanto varia casistica delle proposte, 
si ritiene opportuno, nelle more di un approfondimento e di 
una razionalizzazione della materia da concertare con il Di- 
partimento, delineare alcuni elementi di valutazione per l'e- 
ventuale accoglimento delle istanze, al fine di consentire una 
utilizzazione dei luoghi della cultura pienamente coerente con 
i dettati del Codice dei Beni Culturali e della normativa vigente», 
continuando con l'urgenza di «porre in essere i provvedimenti 
necessari affinché ogni soggetto istituzionale responsabile del 
rilascio delle concessioni di che trattasi, nell’operare la valuta- 
zione delle istanze, si assicuri che l'iniziativa proposta abbia le 
seguenti caratteristiche: 1. sia compatibile con la natura cultu- 
rale del sito, anche nei casi di promozione commerciale; 2. non 
comporti un uso irrispettoso della portata storico-culturale del 
sito; 3. non comporti alcun rischio per lo stato di conservazione 
dei luoghi; 4. che i soggetti giuridici proponenti si facciano in- 
teramente carico di ogni onere per la sicurezza e della relativa 
responsabilità; 5. nel caso di eventi a carattere conviviale, che 
si svolgano ad adeguata distanza dalle strutture monumentali, 
considerando implicitamente inammissibile la collocazione di 
supporti di catering a stretto contatto con elementi architettonici 
essenziali o aree qualificanti il monumento in modo diretto; 6. 
che l'iniziativa consenta una fruizione il più possibile ampia, 
nel rispetto dei limiti della normativa vigente sulla sicurezza». 

«Sì, è opportuno organizzare una cena in un’area archeolo- 
gica, a condizione che vengano rispettate alcune prescrizioni». 
Così rispondevo alla giornalista che mi incalzava con altre due 


4! Contenute nella circolare n. 23 del 28 luglio 2013, indirizzata al 
dirigente generale Sergio Gelardi. 
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domande: «Non sarebbe il caso di alzare il tariffario?» e «Ci 
sono monumenti in Sicilia che per il loro particolare valore an- 
drebbero esclusi dalle concessioni?». Oggi come ieri, non credo 
che sia necessaria una top ten. Ci vuole un dettato normativo 
che valga per tutti; diversamente, dovremmo pensare che quel- 
lo che non si può fare al Tempio di Segesta lo possiamo invece 
fare in un sito archeologico periferico e meno esposto media- 
ticamente. Aumentare le tariffe‘ avrebbe come esito finale un 
uso ancora più elitario dei siti archeologici e non è certo questo 
il problema principale. È vero, anzi, il contrario, bisognerebbe 
contenere un uso elitario dei luoghi della cultura: non solo ce- 
ne eleganti ma anche e soprattutto attività aperte e condivise. 

La degenerazione dell'uso individuale dei beni pubblici ha 
trovato la sua massima espressione a Siracusa quando, in oc- 
casione del G8 Ambiente del 2009, tutte le aperture della sala 
ipostila del Castello Maniace vennero chiuse da finestre per 
consentire di svolgere all’interno le sedute plenarie. Beh, si sa, 
il mese di aprile può portare sorprese meteorologiche, meglio 
chiudere tutto e dotarsi anche di monumentali sliding doors a 
vetri per l'ingresso trionfale alla sala del XIII secolo. Il Forum 
dei ministri dell’ Ambiente, presieduto dall'allora ministro ita- 
liano Stefania Prestigiacomo, si celebrava in un luogo profon- 
damente alterato che di lì a poco avrebbe cominciato a soffrire 
della chiusura forzata e del peggioramento del microclima. 

Negli anni successivi, la sala è stata progressivamente libera- 
ta dai vetri ma resta la memoria, viva e bruciante, dei fondi spesi 
inutilmente e di come si possa correre il rischio di danneggiare 
i monumenti, piegandoli ad istanze di autorappresentazione 
che ne pregiudicano la sopravvivenza. 


42 Sono state da poco pubblicate le principali tariffe dei luoghi della 
cultura in Italia, vedi In Reggia о al museo ecco il tariffario delle nozze d'arte, 
in «La Repubblica», 13 aprile 2016. 
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Il Castello Maniace appartiene al periodo in cui la Sicilia 
sotto la dominazione sveva è stata teatro di una tra le vicende 
politiche e culturali più gloriose che la storia europea abbia mai 
vissuto. Questo luogo ci dice quello che siamo stati e quello che 
purtroppo non siamo più. 

Atmosfera da gossip e Dagospia accompagna nel luglio 2015, 
a due anni dalle polemiche della cena di Segesta, l'articolo del- 
la stessa testata, La Repubblica, su un'altra cena privata orga- 
nizzata alla Valle dei Templi di Agrigento. «Google Camp alla 
Valle dei Templi, sfilata di уір ma “top secret» 9, questo il ti- 
tolo. Nessuna critica, nessun “idealista e sognatore” che trovi 
inopportuna la sfilata di vip, che stavolta viene guardata come 
dal buco della serratura con consenso e ammirazione; anzi, non 
mancano voci a favore della capacità della Sicilia di attrarre 
personaggi di quel calibro e farsi pagare per concedere gioielli 
esclusivi come i parchi archeologici. 

Cos'è cambiato in così poco tempo? La mentalità dei siciliani 
о l'assessore che, in clima di pax politica, non deve più essere 
messo in difficoltà? 

Un'ultima riflessione va riservata ad un fenomeno inarresta- 
bile in tutte le città italiane che sono funestate dalla presenza 
di aree industriali inquinanti e dannose per la salute dei citta- 
dini: la sponsorizzazione di squadre, sagre, eventi culturali e 
mondani come captatio benevolentiae e risarcimento delle mul- 
tinazionali del petrolio nei confronti delle popolazioni locali. 
Al posto di bonificare i siti contaminati e investire sulla tecno- 
logia più avanzata soprattutto in Sicilia, «i colossi dell'Energia 
(e non solo) hanno deciso di varare una massiccia operazione 
simpatia» 4, che copra l’intera Italia da Nord а Sud. 


4 «La Repubblica - Palermo», 28 luglio 2015. 
4 Eni, Enel, Shell, Total e le sponsorizzazioni a squadre, feste e sagre di paese: 
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A Siracusa questa operazione si concretizza ormai da anni 
con il rituale della solita cena elegante, organizzata dal Grup- 
po Erg nelle Latomie del Paradiso, nello scenario dell’Orecchio 
di Dionisio e della Grotta dei Cordari nel Parco Archeologico 
della Neapolis. Di anno in anno le misure compensative per la 
concessione del luogo vanno dagli interventi di giardinaggio 
all’illuminazione delle Latomie, usualmente al buio, che viene 
prolungata nella settimana successiva all'evento per la fruizio- 
ne pubblica‘. Fin qui, nulla di straordinario, tutto nella norma, 
eccetto che magari l'illuminazione potrebbe essere garantita 
per tutti i mesi estivi e non solo per un piccolo assaggio di una 
settimana che lascia a stecchetto buona parte dei visitatori. 

Nessun soprintendente ai Beni Culturali e Ambientali della 
città si è mai sottratto all’autorizzazione dell'evento, l’ha rite- 
nuto un atto dovuto anche per i buoni rapporti che nel tempo 
si sono consolidati con i vertici della società. 

Ma questi rapporti non devono diventare esclusivi e condi- 
zionare la concessione ad altri di siti che così generosamente 
vengono dati sempre allo stesso concessionario. La discrezio- 
nalità del soprintendente sta tutta racchiusa nei sì e nei no che, 
alle stesse condizioni, indirizza ai privati che chiedono l’uso 
esclusivo dei beni culturali per una sera. 

E allora si diventa vestali dell'archeologia quando si nega al- 
la Ferrari o ad altri la concessione ad uso individuale del Parco 
della Neapolis per la stessa tipologia di evento che è stata invece 
autorizzata alla Erg, proponendo in alternativa la storica Piazza 


ecco come i colossi si assicurano il consenso, in «Il Fatto Quotidiano», 3 aprile 
2016. 


45 Parco della Neapolis: le latomie del Paradiso s'illuminano per 7 giorni, in 
«La Sicilia», 16 giugno 2015. 
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Duomo ‘ dove ancora più stridente, іп una calda sera estiva, 

risulta il contrasto tra gli ammessi alla cena e gli esclusi, tra lo 

champagne e il panino del sabato, tra chi può e chi non può. 
Una cosa è certa, non è una cena che salverà la Patria! 


4 Siracusa, Cavalcade Ferrari: che la festa cominci tra musica e commensali, 
http://www.siracusanews.it /node/49009, 21 giugno 2014. 


Capitolo nono 


IL TRENO PERDUTO DEI FONDI COMUNITARI 


La cultura e il paesaggio rappresentano l’unica, vera, forse 
anche ultima, occasione di rilancio economico per la Sicilia. 
Negli ultimi decenni non c'è stato governo regionale che non 
abbia rivendicato la primogenitura di un approccio diverso 
e competente alle risorse comunitarie, fatto di progettualità 
avanzate e innovative che, anche quando hanno trovato spa- 
zio negli schemi stanchi e ripetitivi dei programmi concepiti 
all’interno del Dipartimento Regionale dei Beni Culturali, sono 
finite spesso, inesorabilmente, in un binario morto, in stazioni 
fantasma che confinano con il regno dell’incompiuto e dell’in- 
definito. Quest'ultimo, in particolare, sembra il prerequisito 
essenziale di molti dei progetti siciliani confluiti, negli scorsi 
anni, negli elenchi degli ammessi al finanziamento. 

L'indefinito ha il vantaggio di lasciare le porte aperte a so- 
luzioni dell'ultimo momento, a virate improvvise verso gli ac- 
coglienti lidi dei clientes. Diciamolo con franchezza, come fai 
a prefigurare gli scenari politici negli anni successivi quando 
devi presentare a Bruxelles il programma comunitario quin- 
quennale? Mica hai la sfera di cristallo! E poi un po’ di mistero 
fa bene al rapporto di coppia Palermo-Bruxelles. Meglio sve- 
lare le carte all'ultimo momento, il che consente di non avvan- 
taggiare nessuno, soprattutto nell’alternarsi dei governi, e di 
essere nel posto giusto al momento giusto. 

Peccato che siamo stati sgamati da tempo e quindi noi Sici- 
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liani, in tema di programmazione dei fondi UE, ci troviamo, 
sempre di più, nel posto sbagliato al momento sbagliato! 

Momento più sbagliato per un assessore regionale non può 
che essere quello coincidente con l’anno conclusivo (il 2013) 
di un programma operativo, arrivato alla fine accumulando 
ritardi e spesa non certificata. Certo, una condizione difficile 
per te può diventare un vantaggio per gli altri, che ti possono 
tranquillamente rinfacciare un dato di fatto: l’ Assessorato che 
guidi da soli tre mesi è l’ultimo come certificazione della spesa, 
avendo rendicontato, nel sistema Caronte 3.01, solo 9 milioni su 
più di 100 previsti dal programma 2007-2013! 

Tre sono stati i governi che hanno intrecciato i loro destini 
con quello dei fondi strutturali 2007-2013 in Sicilia: quelli Cuf- 
faro, Lombardo e Crocetta. Possiamo bene immaginare quanto 
abbiano potuto influire sull’insuccesso dell'uso di quei fondi 
i cambi delle giunte e degli assessori, le rotazioni dei dirigen- 
ti generali, le pseudoriforme negli assetti di aree e servizi”, le 
volubilità dei deputati regionali e il senso generale di instabi- 
lità che ha accompagnato le varie fasi del lavoro all’interno dei 
dipartimenti regionali, perché se anche i Beni Culturali sono 
stati il fanalino rosso dell'ultimo vagone, non è che gli altri se 
la siano passata poi così bene. 

Riprogrammare e tentare di fare spesa per non dovere resti- 
tuire le somme: questa è stata la parola d'ordine. L'operazione 
è più facile per assessorati come quello della Salute, dove il 
solo costo delle strumentazioni mediche di ultima generazio- 
ne consente di recuperare il tempo perduto, certificare veloce- 
mente la spesa e contenere il triste fenomeno della restituzione 
di fondi già decretati, anche se poi è altrettanto triste vedere 


1 Caronte 3.0 è l’applicativo web della Regione Siciliana per la gestione e 
il monitoraggio dei progetti finanziati dal P.O. FESR 2007-2013. 
2 Vedi capitolo primo. 
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nelle stanze degli ospedali siciliani molti di questi macchinari 
deteriorarsi nell'attesa che qualcuno li sappia utilizzare! Più 
complicato invece risulta sbloccare in pochi mesi progetti di 
restauro, recupero, rifunzionalizzazione di spazi a fini esposi- 
tivi, inseriti all’inizio della programmazione con progetti pre- 
liminari, mai trasformati in esecutivi e cantierabili. Si tratta di 
opere che richiedono tempi lunghi di realizzazione e che non 
sono assimilabili ai mattoncini creativi della Lego. 

Ecco che quando tutto sembra remarti contro, quando gli 
uffici preposti del Dipartimento sembrano brancolare nel buio, 
quando le riunioni interminabili per la riprogrammazione dei 
fondi UE arenati sembrano non produrre gli effetti sperati e tu ti 
domandi se in fondo era proprio il caso di chiamare “Caronte”, 
il traghettatore dei morti, il sistema regionale per la gestione di 
progetti comunitari, morti prima ancora di nascere, ecco che 
allora, e solo allora, ti appare la Madonna dei POIN. 

I POIN o POIn coincidono con il Programma Operativo In- 
terregionale «Attrattori Culturali, Naturali e Turismo», appro- 
vato dalla Commissione Europea nel 20082, che si ricollega 
giuridicamente al Regolamento (CE) 1080/2006 del Parlamen- 
to Europeo relativo al FESR (Fondo Europeo per lo Sviluppo 
Regionale) ed al Quadro Strategico Nazionale (OSN). П POIN, 
rimasto per quasi quattro lunghi anni in letargo *, si risveglia 
nell'agosto del 2012, quando si decide che la governance del 
programma va radicalmente mutata, modificandone l’artico- 
lazione operativa e il piano finanziario, al fine di evitare la 
perdita delle risorse ma anche di semplificarne e accelerarne 
l'attuazione. Vengono così azzerati i sette organismi intermedi, 
previsti dal primo accordo, e rinnovate le competenze dell’in- 


3 Decisione n. C5527 del 6 ottobre 2008. 
4 Fondi Ue, sprechi e incapacità. In Sicilia “spariti” 270 milioni, in «La 
Sicilia», 30 giugno 2013. 


242 L'eradicazione degli artropodi 


tero ASSE I che prevede, nella nuova formulazione, un’unica 
linea di intervento: 1.1.1. Interventi per il miglioramento delle con- 
dizioni di offerta e di fruizione del patrimonio delle Aree e dei Poli di 
attrazione culturale e naturale. 

E arriviamo al 2013 e precisamente al 16 maggio, che è il 
giorno in cui il Ministro della Coesione Territoriale del Governo 
Letta, Carlo Trigilia, sigla un protocollo d'intesa con i presidenti 
di Calabria, Campania, Puglia e Sicilia, le cosiddette Regioni 
dell’Obiettivo Convergenza, per l'avvio di progetti cantiera- 
bili sui poli museali d'eccellenza, protocollo che sancisce due 
novità: 1. l'Autorità di Gestione sarà il Dipartimento per lo 
Sviluppo delle Economie Territoriali e Aree Urbane; 2. l'unico 
organismo intermedio riconosciuto sarà il Mibact. 

Come stabilito dall'accordo del 2008, il programma di inter- 
venti si snoda attraverso le tre Sicilie: “dei Sicani e degli Elimi” 
(Palermo e Trapani), “dalla Valle dei Templi alla Villa Romana” 
(Agrigento e Piazza Armerina) e “dei Greci” (Siracusa e Ragu- 
sa), con l’obiettivo di centrare una strategia di valorizzazione e 
fruizione comune a musei e aree archeologiche. A parte l’assur- 
dità di costruire una linea di azioni sulle “tre Sicilie”, eredità di 
ispirazione nostalgico-borbonica* del governo Lombardo, per 
il resto questo rappresentava veramente il banco di prova per 
dimostrare che, in pochi mesi, era possibile riuscire a decretare 
lavori e aprire cantieri sui principali attrattori culturali dell’i- 
sola‘, contando su una procedura semplificata che consentiva 
di superare le consuete lentezze burocratiche e procedurali. La 
forbice cronologica, secondo l'agenda dell’Unione Europea, 


5 Fa da pendant con la riforma promossa dallo stesso governo, vedi 
capitolo primo, p. 35. 

I progetti contribuiscono a realizzare l’obiettivo specifico dell’ Asse 1, 
mirato a potenziare i luoghi della cultura e creare una rete territoriale di 
attrazione a forte valenza culturale e naturalistica. 
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prevedeva che i lavori fossero dati in appalto entro dicembre 
2013 e che fossero completati e certificati entro la fine del 2015. 

Il coinvolgimento di tutti i soprintendenti e direttori di mu- 
sei, in quella che si è configurata come una chiamata alle armi, 
ha consentito di trasformare in esecutivi progetti preliminari 
che erano rimasti nei cassetti da anni. Una corsa contro il tem- 
po, di cui è bello ricordare le cronotappe nel 2013: il 27 maggio 
segna l'avvio della procedura con la consegna a Roma dell’e- 
lenco dei progetti ritenuti idonei; il 24 giugno viene firmato 
Г Accordo Operativo di Attuazione tra il Ministero e l’ Asses- 
sorato siciliano che definisce criteri e modalità di attuazione 
dei progetti; per tutto il mese di luglio i funzionari del Servizio 
Programmazione dell'Assessorato Regionale dei Beni Cultu- 
rali collaborano, per la vidimazione dei progetti, con Invita- 
lia, Асеп?іа nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo 
sviluppo d'impresa, una società in house che fornisce supporto 
tecnico al Mibact; il 31 luglio parte da Palermo il documento 
finale con l'elenco dei progetti cantierabili e gli importi relativi, 
distinto in due blocchi; al 2 agosto si data l'approvazione del 
programma di interventi”. 

AI Ministero, con Massimo Bray, ha così inizio la fase ese- 
cutiva dei primi interventi (il primo programma di diciotto 
interventi per un valore di € 21.637.932,46 sul Polo Museale di 
Palermo) mentre, solo dopo i ritardi dovuti alle vicende poli- 


7 Decreto del Segretario Generale del Mibact n. 9 del 2 agosto 2013 
(trasmesso alle Regioni con Pec prot. 7528 del 9 agosto 2013), in cui si 
fa riferimento al verbale della riunione con la Regione Siciliana del 29 
luglio 2013 come previsto dall'accordo operativo sottoscritto in data 24 
giugno 2013. Il documento attuativo del PAC - Valorizzazione delle aree di 
attrazione culturale alla Linea I prevede il finanziamento di interventi definiti 
in coerenza con gli ambiti di intervento dei POIN. 

8 Il rilancio dei Musei: una rete degli spazi e stop ai prestiti. La nuova 
strategia per i beni culturali, in «La Repubblica - Palermo», 17 gennaio 2014: 
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tiche nazionali e la composizione del Governo Renzi, con Da- 
rio Franceschini si conclude, il 6 marzo 2014, il finanziamento 
della seconda fase di programmazione, rielaborata alla luce 
delle risorse disponibili sul PAC (Piano di Azione e Coesione) 
«Valorizzazione delle aree di Attrazione culturale», e concen- 
trata sul potenziamento e la riqualificazione dei poli museali di 
Siracusa, Ragusa e Trapani. Gli undici interventi, per un valore 
di € 33.760.025,76 da concludere entro il 2017, riguardavano: 
il Polo Museale di Siracusa (in particolare, la Galleria Regio- 
nale di Palazzo Bellomo, il Museo Archeologico Paolo Orsi, 
l’Orecchio di Dionisio e l'Area Archeologica della Neapolis), 
il Polo Museale di Ragusa (in particolare, le Aree Archeologi- 
che di Cava d’Ispica, Parco Forza e il Museo Archeologico di 
Camarina), il Polo Museale di Trapani (in particolare, i Musei 
Archeologici di Palazzo Pepoli e di Baglio Anselmi, l’Area Ar- 
cheologica di Segesta). Il valore complessivo del programma 
POIN era quindi di € 55.397.958,22. 

AlGabinetto dei Beni Culturali non intendevamo fermarci e 
avevamo messo in cantiere altri progetti, prelevandoli da quan- 
to rimaneva, ed era tanto, della programmazione 2007-2013, 
con l’obiettivo di allargare alle città e ai territori esclusi dalle 
maglie dell'asse POIN. D'altronde, la dotazione finanziaria ini- 
ziale (POIN+PAC) era di € 82.565.144, 36 per regione; restavano 
quindi margini. Dal Mibact era già partito il via libera per una 
lista d'attesa di interventi da fare gravare ancora una volta sui 
fondi del Piano di Azione e Coesione. 

Erano lì pronti per essere decretati: in pole il malconcio Ca- 
stello Federiciano di Augusta (€ 2.000.000 per il primo stralcio 
funzionale) e il Museo della Manifattura Tabacchi di Catania (€ 
5.000.000); a seguire altri progetti recuperati in extremis. Erano 


«a Palermo il polo che nascerà unisce in un itinerario Palazzo Abatellis, 
Oratorio dei Bianchi, Palazzo Riso, Palazzo Mirto е lo Steri». 
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pronti loro, io un po’ di meno, perché, un mese dopo il decreto 
Franceschini”, sarei stata costretta a traslocare da via delle Croci 
8 con destinazione via Ugo La Malfa 169, sede dell’ Assessorato 
del Territorio e Ambiente. 

Qui si era appena aperta la procedura di emissione dei de- 
creti di finanziamento del bando in de minimis sui fondi Р.О. 
FESR 2007-2013 dell’Obiettivo operativo 3.2.2 (Azioni congiunte 
di tutela, sviluppo sostenibile e promozione imprenditoriale del si- 
stema della Rete Ecologica - Regione Siciliana), per un totale di 27 
milioni circa destinati a finanziare le piccole e medie imprese 
siciliane. Anche in questo caso si trattava di non perdere le 
risorse comunitarie e magari riuscire anche ad aumentare la 
dotazione finanziaria del bando per scorrere ulteriormente la 
graduatoria a favore delle imprese che si erano posizionate 
utilmente. Così è stato: i finanziamenti hanno interessato 185 
interventi per un totale di 34.278.460 milioni di euro con l'im- 
pegno, per le imprese, di completare i lavori e rendicontare la 
spesa entro un anno di tempo. 


A volte ritornano 


Sia nel caso dell’ Assessorato dei Beni Culturali, sia nel caso 
di quello del Territorio e Ambiente, è sempre una corsa contro 
il tempo. L'approccio siciliano ai fondi dell’Unione Europea 
non ammette deroghe al tradizionale sistema: lumache per sei 
anni, ghepardi nell'ultimo. 

Per quanto veloce, il ghepardo non riesce a recuperare in un 
anno il ritardo accumulato nel sessennio precedente, è un dato 


° Restauri e Scavi: dal Ministero 135 milioni al Sud, 6 marzo 2014, http: / / 
www.artemagazine.it/old / агсһеоІоріа / 42688 / restauri-recuperi-e-scavi- 
dal-mibact-oltre-135-milioni-di-euro-per-il-mezzogiorno, dove vengono 
presentati analiticamente i 46 interventi immediatamente cantierabili al 
Sud: Campania, Calabria, Puglia e Sicilia. 
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incontrovertibile, c'è poco da fare! Veramente ci sarebbe tanto, 
tanto da fare... soprattutto per quelle piccole e medie imprese, 
incluse anche negli obiettivi tematici del Territorio e Ambiente, 
verso le quali vengono indirizzate da tempo in Europa le risorse 
del settore culturale per sostenere la competitività e l’impren- 
ditorialità delle industrie culturali e creative. 

Fin dal 2010 1 ruolo della cultura è stato al centro del dibat- 
tito sulle politiche comunitarie, e gli orientamenti finali, come 
è noto dalle relazioni dei lavori della Commissione Europea, 
hanno frammentato il tema su attività trasversali all’interno di 
aree tematiche ritenute strategiche e tarate prevalentemente su 
logiche di mercato. Nelle undici aree tematiche individuate gio- 
cano un ruolo fondamentale la ricerca, lo sviluppo tecnologico 
e l'innovazione, nonché la promozione dell’inclusione sociale; 
il cambiamento di rotta della Commissione Europea è l’effetto 
della Strategia di Lisbona”, definita nel 2000 dai Paesi membri 
dell’Unione Europea per favorire crescita e occupazione. 

Guardiamo come abbiamo speso in Sicilia i fondi comunitari 
dal 2000: «se si confrontano le fasi dei periodi di programma- 
zione 2000-2006 e 2007-2013, ci si rende conto che mentre nel 
2006 erano stati spesi, dopo 5 anni di programmazione quasi 
il 32-33% dei fondi comunitari, nel 2013 sul periodo 2007-2013 
dopo 5 anni sono stati spesi il 21% dei fondi comunitari», ri- 
costruisce così il quadro complessivo dei dati Sergio Gelardi, 
il dirigente generale che più ha legato il suo nome al destino 
altalenante dell’ Assessorato dei Beni Culturali in Sicilia. 

«Questo significa che il meccanismo e le logiche che erano 


1 La Strategia di Lisbona è il documento finale dal Consiglio Europeo del 
23-24 marzo 2000, in cui all'art. 5 del punto I viene enunciato l’obiettivo 
strategico per il nuovo decennio 2000-2010: «diventare l'economia basata 
sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di 
realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di 
lavoro e una maggiore coesione sociale». 
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alla base di quel meccanismo sono invecchiate, non funzionano 
più, noi che lavoriamo in Sicilia conosciamo bene quali sono e 
dove si inceppano i meccanismi. Inciampare sulla incapacità, 
impossibilità di progettare, passare anni a discutere sul fondo 
delle progettazioni che non è mai stato messo in campo, Гіп- 
vecchiamento della pubblica amministrazione, la mancanza di 
sostituzione delle forze tecnico-amministrative. La situazione 
è diversa tra le regioni convergenza e le regioni competitività. 
Parlando con le colleghe dell'Emilia Romagna, del Piemonte, 
della Lombardia, che non hanno avuto le ingenti dotazioni fi- 
nanziarie delle regioni convergenza, emerge come siano riusciti 
comunque a sviluppare una serie di esperienze in termini di 
rapporti con le piccole e medie imprese, con l'industria cultu- 
rale e creativa, che noi stentiamo a sviluppare... Da quando 
abbiamo cominciato i nostri rapporti con la Commissione Eu- 
ropea, c'è unaiperburocratizzazione delle procedure europee, 
certificare la spesa è veramente difficile e su questo bisognereb- 
be riflettere anche alla luce dei rapporti complicati tra le strut- 
ture amministrative regionali e la Commissione Europea» !. 
La posizione rigida da parte della Commissione Europea è 
ricostruibile attraverso il documento Metodi e obiettivi per un 
uso efficace dei fondi comunitari 2014-2020 redatto nel 2012 da 
Fabrizio Barca, Ministro per la Coesione Territoriale del Go- 
verno Monti, nel quale si ribalta la prospettiva fino ad allora 
seguita. Se, nell'uso dei fondi europei, soprattutto in Sicilia, 
è invalsa la regola del “dammi i soldi ed io poi ti dico cosa 
ci faccio” nella programmazione in corso deve valere l'esatto 
contrario: “dimmi cosa vuoi fare, quali sono le azioni che vuoi 


!! Sergio Gelardi, Attrattori culturali e competitività territoriale, in Atti del 
Seminario Patrimonio Culturale e Territorio. Progetti e strumenti di valorizzazione 
(Palermo, 3-4 luglio 2013), edizione digitale, Regione Siciliana, Palermo 2014, 
p.16. 
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mettere in campo per realizzare quello che vuoi fare e dopo di 
che io ti darò i soldi” 77, 

Basterebbe mettere in atto questa regola di buon senso per 
attivare la vera rivoluzione in Sicilia, quella in grado di rompere 
la catena delle clientele, della politica che cerca ancora consenso 
sulla leva della spesa dei fondi pubblici e che, nell’ignoranza 
totale delle norme comunitarie, è capace di stoppare la realiz- 
zazione di un progetto e di determinarne la restituzione a Bru- 
xelles, pur di non dare vantaggi elettorali ad altri. 

Meglio quindi una politica immobile, che condanna la Sicilia 
ad un inesorabile declino, che una politica virtuosa che agisce 
e pensa al bene collettivo! 

Di fronte alla contrazione delle risorse regionali З e alla mol- 
tiplicazione di attività necessarie per garantire la migliore con- 
servazione, fruizione e valorizzazione del patrimonio storico e 
artistico, la Regione deve assumere un ruolo attivo nell'impiego 
delle risorse comunitarie, nonché nella partecipazione a bandi 
su fondi europei e internazionali. La programmazione europea 
2014-2020 è già in itinere e rischia di vedere la Sicilia spettatrice 
e non parte attiva dei processi. 

Dentro i processi l'isola è stata parte attiva nel corso del 
programma 2000-2006 dove ha funzionato in particolare un 
asse, che poteva contare su quasi un miliardo di euro di fondi 
da destinare a progetti di restauro: circa 1000 quelli finanzia- 
ti che hanno interessato monumenti, non ultime le chiese 4, e 
spazi espositivi per i quali tuttavia ci si è dimenticati di pro- 
gettare la fase successiva, ovvia per gli altri stati europei, della 
valorizzazione e della fruizione. Manifattura Tabacchi di Ca- 


1° Francesco Giordano, Le prospettive per la cultura: dalla programmazione 
comunitaria 2007-2013 agli scenari verso il 2020, ivi, p. 10. 

13 Mio Dio, mi si è ristretto il bilancio!, capitolo quinto. 

14 Ivi, p. 160. 
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tania, Castello di Lombardia a Enna, Castello di Naro, Castello 
di Mussomeli, Palazzo Trigona a Piazza Armerina; l'elenco è 
lungo ma il comune denominatore è lo stesso: restaurati per 
essere riempiti di contenuti, sono rimasti contenitori vuoti e 
si sono nuovamente ammalati, tanto che, ora forse più di pri- 
ma, avrebbero bisogno di nuovi interventi di manutenzione 
straordinaria. 

Il Museo Archeologico Regionale delle Pelagie (MARP) a 
Lampedusa è uno di questi. Per anni, dopo il restauro, l'edi- 
ficio destinato a ospitare il museo è stato progressivamente 
vandalizzato, tanto che, agli inizi del 2014, percorrerne le sale 
equivaleva ad un sopralluogo in zone di guerra. Finestre di- 
velte, pavimenti completamente invasi dai vetri delle grandi 
porte divisorie ormai ridotte in frantumi, l’area degli uffici irri- 
conoscibile: un vero strazio che culminava nella visione di una 
magnifica terrazza da cui si domina Lampedusa, uno spazio e 
un panorama che, in qualsiasi altro paese, sarebbe stato asso- 
ciato al gusto e alla ristorazione. Ci sono voluti altri due anni 
per recuperare la struttura, restituire la funzione originaria a 
museo archeologico, e inaugurare la prima mostra Verso il mu- 
seo della fiducia e del dialogo alla presenza del Presidente della 
Repubblica, Sergio Mattarella, il 3 giugno 20165. 

Sulla via faticosa della riapertura è il Museo Archeologi- 
co Regionale di Lentini, nonostante si dati al 3 marzo 2013 il 
Decreto che ha sbloccato i lavori di completamento, sistema- 
zione e impianti per un importo complessivo di € 2.375.000 5, 


15 Lampedusa, Mattarella inaugura il museo della fiducia e del dialogo. “La 
piccola Favour è ormai italiana”, in «La Repubblica - Palermo», 3 giugno 2016. 

1¢ П decreto del 3 marzo 2013 finanzia l'atteso intervento sul Museo 
previsto nella linea a titolarità regionale 3.1.1.2 del P.O. FESR 2007-2013 che 
riguarda gli interventi di sostegno al recupero e all'adeguamento strutturale 
e funzionale dell'eredità storico-culturale, quali biblioteche, musei, archivi, 
teatri e altre tipologie di beni di interesse culturale e architettonico. Si tratta 
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Rallentamenti e incongruenze nella fase esecutiva sembrano 
coincidere con i principali punti critici che da Bruxelles vengo- 
no imputati alla programmazione siciliana: una progettazione 
debole, una scarsa analisi costi / benefici, criticità sugli appalti 
pubblici, valutazioni ambientali scadenti e, di conseguenza, 
ritardi sull'attuazione degli interventi. 

L'arte contemporanea è stato il leitmotiv del programma 
2007-2013 in Sicilia: bastava trasformare un edificio storico in 
involucro per la modernità che il gioco era fatto, anche quando 
il progetto non prevedeva gli step successivi. Cosa c'è di meglio 
che realizzare, con 10 milioni di euro, un Museo del Mediterra- 
neo moderno dentro il Castello Svevo di Augusta che, nel frat- 
tempo, sta smottando lentamente verso il mare, abbandonato 
all’incuria del tempo e degli uomini, rischiando di inabissarsi 
inzeppato di modernità e non dei lavori di Somma Urgenza di 
cui avrebbe disperatamente bisogno? I lavori di 2 milioni di eu- 
ro per il primo stralcio funzionale di consolidamento, previsti 
dal PAC agli inizi del 2014 ma stoppati poco dopo”, sarebbero 
stati comunque un segnale importante. 

Per rimanere ai fondi 2007-2013, mentre a Catania la Mani- 
fattura Tabacchi, già restaurata, ha aspettato senza successo 
di essere rifunzionalizzata come spazio espositivo per l’arte 
contemporanea, per altri interventi legati all’Identità e all'Arte 
Contemporanea in Sicilia, presentati sempre come contenitori 
passepartout, è stato sufficiente riempire di spettacoli, congres- 
si, mostre e degustazioni - non necessariamente attinenti al 


di un progetto recuperato e inserito nel PAC III dalla delibera della Giunta 
Regionale n. 280 del 6 agosto 2013, nell’ambito delle risorse assegnate al 
Piano di Salvaguardia. Cfr. Sbloccati i finanziamenti del museo archeologico, 
in «La Sicilia», 9 marzo 2014. 

17 Peruna puntuale ricostruzione rimando all'articolo di Mario Barresi, 
Augusta, ecco il castello (Svevo) accusatorio. I pm: «il maniero sta scivolando a 
mare», in «La Sicilia», 17 febbraio 2016. 
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tema – il progetto, rimodulandolo in fretta e furia per riuscire 
a certificarlo in pochi mesi entro dicembre 2015. Sono invece 
andati in porto nell'isola i progetti di residenze d’Artista SAC 
di Arte Contemporanea. 

A furia di tirare la corda era quasi inevitabile che la Commis- 
sione Europea decidesse che, nel programma 2020, non saranno 
finanziati eventi sportivi, culturali, turistici, promozionali, di 
intrattenimento perché all’interno dei progetti trionfa l’appros- 
simazione e la certificazione delle spese alla siciliana non ha mai 
convinto gli uffici di Bruxelles, per non parlare della contiguità 
di molti eventi con le sagre e le feste di paese !. 

I miracoli hanno sempre bisogno di qualcuno che ci creda. 
Diversamente si sgonfiano, non producono effetti. La Madon- 
na dei POIN, così come era apparsa nel 2013, è andata via due 
anni dopo. 

Un decreto del 10 agosto 2015 del dirigente generale del Di- 
partimento dei Beni Culturali, Gaetano Pennino, ha restituito 
al Mibact, nella qualità di unico organismo intermedio del pro- 
gramma POIN, la somma di € 22.293.231,89 destinata agli inter- 
venti 3, 4, 5, 10 e 11, tutti revocati (in particolare quelli relativi al 
Parco Archeologico della Neapolis a Siracusa, Camarina e Cava 
Ispica)”, trattenendo la somma di € 11.225.410,96 per gli inter- 
venti restanti. Hanno preso la via del ritorno più di 22 milioni 
di euro del finanziamento previsto dal decreto Franceschini di 
€ 33.760.095,76, vanificando il lavoro di mesi e dimostrando 


18 Sicilia, fondi Ue spesi in sagre e presepi. Bruxelles blocca rimborsi, in «Il 
Fatto Quotidiano», 29 novembre 2015. 

1° Il D.D.G. n. 2252 del 10 agosto 2015 revoca, ai numeri 3-5 e 10-11, gli 
interventi di riqualificazione e valorizzazione del Parco Archeologico della 
Neapolis a Siracusa, per i due stralci funzionali, e dei Parchi Archeologici 
di Camarina, Forza e Cava Ispica. Antonio Fraschilla, Regione senza progetti 
per siti e musei, persi 22 milioni di fondi, in «La Repubblica - Palermo», 23 
agosto 2015. 
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quanto una politica di corto respiro, chiusa in se stessa e nelle 
logiche di sempre, danneggi la Sicilia e i Siciliani. 

Forse hanno avuto un ruolo in questa ennesima sconfitta i 
cambi di assessori, direttori generali e r.u.p. (responsabili uni- 
ci del procedimento)? Perché i Musei Pepoli e Baglio Anselmi 
nel Trapanese sono rimasti nel finanziamento e invece l’area 
archeologica di Siracusa ha dovuto rinunciare ai fondi? Forse 
perché il r.u.p. di tutti i progetti, Stefano Biondo, a capo del 
Servizio di Progettazione del Dipartimento, è rimasto tale fino 
alla conclusione dei lavori a Trapani ed è invece stato sostituito, 
in corso d'opera, a Siracusa? Potremmo continuare all'infinito 
perché le cause sono tante ma l’effetto è unico e devastante: i 
treni passano e noi non li prendiamo”. 

«Dopo anni di programmazione caratterizzata dalla fram- 
mentazione della spesa, la Sicilia ha invertito la rotta: con l’ok 
definitivo al Р.О. FESR 2014-2020 che porterà nella nostra iso- 
la 3,41 miliardi, si è scelta una strategia mirata che destina un 
terzo delle risorse al Turismo e ai Beni Culturali» ”. Antonello 
Cracolici, allora presidente del gruppo PD all’ ARS, annuncia- 
va entusiasticamente l’arrivo di fondi comunitari da destinare 
in buona parte ai settori trainanti dell'economia siciliana; lo 
faceva il 18 agosto 2015 mentre, nella settimana precedente, si 
erano restituite le somme che non erano state spese nel ciclo 
precedente! 

Quando le risorse non vengono restituite, la Regione Sicilia- 
na usa stornare fondi della cooperazione, o dei Piani di Azio- 
ne e Coesione per il dissesto idrogeologico, per assicurare gli 


20 Fondi UE, Sicilia bocciata: un terzo della spesa ancora nei cassetti, in «La 
Repubblica», 23 aprile 2016. 

2! http://www.tp24.it/2015/08/19/economia/fondi-ue-per-la-sicilia- 
investimenti-per-341-miliardi-di-euro /93760. 
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stipendi agli operai forestali e al precariato 22; si tratta spesso 
di cifre che si attestano sui 30 milioni e che vengono sottratte a 
quanto previsto nell’obiettivo 5 della rubrica Territorio e Am- 
biente nella programmazione europea 2014-2020 (mitigazione 
del rischio idrogeologico). 

Quindi, tornando ai Beni Culturali e facendo i conti della 
serva, mi verrebbe da dire, dei fondi POIN abbiamo perso quasi 
23 milioni, beh, recupereremo dopo. Magari con il Patto per il 
Sud, in fondo Renzi ad aprile 2016 ha proposto alla Sicilia 80 
milioni per i beni culturali: è il momento del riscatto. Adesso 
ci faremo trovare preparati con tutti i nuovi progetti pronti e 
riusciremo a decretarli con l’intera somma proposta. E invece 
no! Riusciamo a bloccare solo 60 su 80 milioni. Quindi, facendo 
sempre i conti della serva, abbiamo già perso 43 milioni di euro. 

Ma almeno saranno nuovi progetti, magari tarati sulle nuo- 
ve linee di innovazione tecnologica e comunicazione, capaci 
di rendere più attrattivi i siti siciliani! No, no, a volte ritornano 
ed ecco che, come per incanto, tornano i progetti delle aree ar- 
cheologiche di Siracusa” e Ragusa, restituiti nel 2015 e inclusi 
nel Patto per il Sud. 

Non sarà che da anni ci trasciniamo sempre gli stessi proget- 
ti? Progetti che invecchiano, che creano un solco profondo tra 
i limiti oltre i quali non riescono ad andare i funzionari, alcuni 
pure capaci, dell’amministrazione regionale e le potenziali- 
tà di una Sicilia tecnologica che sa progettare e proiettarsi in 


2 L'Ars sottrae fondi alla cooperazione e li storna ai forestali, precariato е 
tabella H, in «La Sicilia», 5 agosto 2014. Nonostante questo, in Assessorato 
si è continuato a lavorare per dotare la Sicilia di un “Piano Alluvioni”, in 
«Gazzetta del Sud», 13 luglio 2014. 

Per Siracusa gli unici progetti completati hanno riguardato i lavori 
di recupero, consolidamento e valorizzazione del Castello Maniace e 
dell'Anfiteatro Romano, l'adeguamento agli standard europei del Museo 
Archeologico Paolo Orsi e Galleria di Palazzo Bellomo. 
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una dimensione europea. Se, come abbiamo visto, in Europa la 
cultura è ormai confluita nel bacino più ampio delle politiche 
territoriali, con obiettivi ovviamente connessi con la coesione 
sociale, si comprende bene come questo nuovo approccio possa 
avere influenzato le linee guida del programma 2020: l’innova- 
zione tecnologica e la comunicazione legate alla riscoperta, alla 
fruizione e alla valorizzazione del patrimonio culturale comu- 
ne. Ora è chiaro che queste linee vanno bene per l'Europa ma 
sono una coperta stretta per la Sicilia e per l’Italia tutta che, se 
ci fermiamo al patrimonio tangibile, è ancora imbrigliata nelle 
maglie della conservazione e del recupero dei monumenti in 
forte degrado”. 

«La sfida è rivoluzionare tutto, cambiare la struttura dei 
dipartimenti, formare le persone e svecchiare la classe buro- 
cratico-amministrativa. Se questo non succede è meglio che 
non ci diano soldi, non saremmo in grado di affrontare le sfide 
dei rapporti internazionali, le sfide tecnologiche e soprattutto 
i rapporti con il settore privato, con le piccole e medie imprese 
se non ci sarà una classe burocratica, amministrativa e tecnica, 
formata per questi obiettivi» 5. È una provocazione, quella di 
Sergio Gelardi! 

In realtà riempire di contenuti i progetti non è una cosa sem- 
plice; una vera progettualità non può che nascere da un lavoro 
comune tra le istituzioni, le università, gli enti di ricerca, con 


2 Permangono alcune linee in Horizon 2020; vedi: La cultura conquista 
Horizon 2020, in «Il Sole 24 Ore», 25 gennaio 2016. Nella proposta di 
regolamento FESR 2014-2020 si fa riferimento al settore dei beni e delle 
attività culturali solo nella sub priorità 6c, enunciata come «proteggere, 
promuovere e sviluppare il patrimonio culturale», una definizione ampia 
e flessibile che permette quindi di accogliere molteplici declinazioni 
strategiche e operative. 

2 Gelardi, Attrattori culturali, cit., p. 18. 
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cui già esistono accordi di partenariato 25, senza trascurare il 
mondo degli ordini professionali e dell'impresa. Riempire di 
contenuti i progetti significa affidarli ai migliori, secondo un 
criterio meritocratico che in Italia abbiamo perso da tempo. 

In Sicilia in particolare ci sono intere generazioni di perso- 
ne capaci, con un alto profilo di formazione professionale, che 
attendono in qualche modo di essere utilizzate nel campo dei 
beni culturali; restano ai margini, assistono inerti alle occasioni 
mancate e agli errori degli altri, sono costrette spesso a lasciare 
la Sicilia, anche quando non ne avrebbero nessuna voglia e non 
ce ne sarebbe in fondo alcuna necessità. 

Il Masterplan per il Mezzogiorno” poteva essere una grande 
occasione per la Regione Siciliana di svolgere finalmente un 
ruolo strategico, propositivo e dinamico sia dentro il panora- 
ma nazionale ma anche dentro le sfide odierne del mondo glo- 
bale connesse ai temi dell'ambiente, all'uso delle sue risorse, 
alle fonti rinnovabili di energia e di conservazione dei diversi 
e articolati patrimoni della biodiversità nonché dei patrimoni 
culturali tanto materiali che immateriali, che connotano i ter- 
ritori tutelati. 

Una progettualità condivisa per il bene della Sicilia non è da 
confondere con la pratica, purtroppo ancora diffusa, seppure 
limitata dalle scarse risorse, di affidare agli amici, o ancora me- 
glio a professionisti vicini, incarichi di consulenza finalizzati 
alla programmazione comunitaria non solo perché viene meno 
il principio del merito ma perché spesso i professionisti ven- 
gono cooptati per sbrigare le faccende di chi li ha segnalati” e 
non certo per occuparsi del futuro della Sicilia. 


2 Vedi capitolo quinto, nota 6. 

7 http://www.ilsole24ore.com/art/notizie/2015-11-04/pronto- 
masterplan-il-mezzogiorno-103014.shtml?uuid=ACVG7DTB. 

28 Questo spiega, tra l’altro, il motivo per cui alcuni leader di partito 
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Una voce poco fa 


Il futuro anche in Sicilia non può che correre su due binari: 
tecnologia e comunicazione. Non ce lo dice soltanto l'Europa; 
è opinione diffusa, e si va sempre più amplificando, che l'in- 
vestimento sulle nuove tecnologie è prioritario per valorizza- 
re il patrimonio culturale. Certamente con notevole ritardo la 
Sicilia ha lentamente cominciato a dotarsi di siti web museali 
con lo scopo di ridurre il digital divide e le forme negate di valo- 
rizzazione digitale: «un'adeguata visibilità sul web, e su tutte 
le piattaforme sociali più in uso, costituisce un fattore fonda- 
mentale per qualsiasi istituzione culturale, in una prospettiva 
strategica di crescita funzionale allo sviluppo locale. Oggi sono 
la qualità e la quantità di contenuti digitali a fare la differenza 
in termini di strategie culturali e turistiche» 2. 

Alcune fra le più importanti e più recenti scelte politico- 
istituzionali europee sono orientate a una cultura open access 
(sostenuta fortemente anche dal settore scientifico e da quel- 
lo imprenditoriale impegnato nel settore della digitalizzazio- 
ne). Apertura, comunicazione, accesso libero, tutto bene fino 
a quando non ti scontri con l’incomunicabilità tra assessori е 
comprendi che le sinergie all’interno di una Giunta Regiona- 
le non sono automatiche e mai e poi mai favorite dal vertice. 
E ti arrendi quando gli assessori alle Attività Produttive e al 
Turismo tendono l’una a stoppare le tue proposte per la parte- 
cipazione regionale all'Expo 2015, l’altra a boicottare il finan- 
ziamento di progetti di valorizzazione digitale, rinunciando a 
presentarli nell’ Asse П dei POIN (destinato al Turismo), solo 


tendono spesso a garantire ai loro avvocati ruoli politici e istituzionali; in 
fondo ammortizzano i costi delle difese personali a danno della collettività, 
che è costretta a prenderseli in carico economicamente. 

2 Elisa Bonacini, La visibilit@ sul web del patrimonio culturale siciliano. 
Criticità e prospettive attraverso un survey on line, Maimone, Catania 2011. 
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perché pensano di non doverti concedere vantaggi e riflettono 
su di te lo specchio infranto di una politica malata che agisce 
soltanto per fini personali. 

Il progetto dei sette siti Unesco, mai partito, prevedeva, per 
ognuno di essi, la realizzazione di un museo virtuale con l'u- 
tilizzo di tecnologie digitali e applicazioni per smartphone; na- 
turalmente era incluso un portale web dei siti per connettersi 
con altre iniziative culturali e con gli altri siti Unesco dell’area 
mediterranea. 

Lasciando da parte la testimonianza dei musei privati e guar- 
dando solo alle esperienze del settore pubblico, ci accorgiamo 
che solo la riallocazione dei fondi del passato ciclo della pro- 
grammazione europea ha dato un primo impulso all'ingresso, 
all’interno di alcuni musei regionali siciliani, di touchscreen, 
totem interattivi e app per la realtà aumentata. Così è stato per 
il Museo Pepoli a Trapani, la Torretta Pepoli a Erice, le aree ar- 
cheologiche della Neapolis, Castello Eurialo e la Galleria Bel- 
lomo a Siracusa, l’ecomuseo dei Nebrodi, Palazzo Abatellis a 
Palermo e il Museo di Aidone con il progetto Morgantina: dalla 
città di pietra alla sua immagine virtuale. 

Visitare il MARP”, appena inaugurato, con un’app gratuita è 
già possibile grazie a izi.Travel, una piattaforma olandese, nata 
nel 2011, che assicura ai turisti di tutto il mondo app e audio- 
guide per four in città e nei musei e che ha da poco siglato un 
accordo con l’Università di Catania eil Dipartimento Regionale 
dei Beni Culturali perla realizzazione di audioguide multime- 
diali per musei, gallerie e siti archeologici della Sicilia, basate 
sullo storytelling per la fruizione e la valorizzazione attraverso 
le ICT, il web e i social media”. 


% Vedi supra, р. 250. 


3! La responsabile del progetto sarà Elisa Bonacini, assegnista di ricerca 
dell’Università degli Studi di Catania. 
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È attualmente in corso il progetto MuseiD-Italia: Luoghi del- 
la cultura in Sicilia, portato avanti dal Centro Regionale per 
l’Inventario e la Catalogazione e Documentazione (CRICD)®, 
un'occasione da non perdere per avviare una campagna per 
la digitalizzazione del patrimonio anche in Sicilia e per il recu- 
pero di risorse digitali già esistenti da pubblicare in una Teca 
Digitale, in preparazione. 

Una volta esaurite queste risorse, è iniziata nel 2013 la cac- 
cia al “donatore di progetti”, che è figura diversa dal mece- 
nate di cui si è parlato nel capitolo ottavo, perché in questo 
caso si trattava di agganciare progetti internazionali e riusci- 
re a trovare uno spazio anche per la Sicilia. Nascono così, da 
accordi siglati nel 2013, i due progetti pilota con Google Street 
View. Il primo, al Museo Archeologico Paolo Orsi di Siracusa, 
ha consentito non solo di rendere visitabile on line un museo 
regionale siciliano, ma soprattutto — e per la prima volta in 
assoluto su una piattaforma Google — di “aumentare” la tra- 
dizionale passeggiata virtuale a 360° in modalità street level 
attraverso menu e mappe interattive e contenuti aggiuntivi 
(giro a 360° di dodici reperti selezionati, didascalie e appro- 
fondimenti, in italiano e inglese), inseriti sulla passeggiata di 
Street View attraverso specifici software”. Il Paolo Orsi è diven- 


32 Si tratta di un progetto che il POAT del Mibact concorre a realizzare 
nelle regioni Convergenza per attività di valorizzazione e fruizione dei siti 
culturali. Vedi capitolo sesto, pp. 174-176. 

3 Il museo è tradizionalmente navigabile su Street View nei suoi 
due livelli, collegati fra loro da frecce, accessibili ai link: http: / / goo. 
g1/maps/oagnd8urP1H2 (per il primo livello) e http://g00.gl/maps/ 
vrpDfuPPgwM2 (per il secondo livello). Cliccando sulla scheda di 
Google maps о sul website del Museo (http://www.regione.sicilia.it / 
beniculturali/museopaoloorsi) si accede invece al tour “aumentato”. La 
tecnologia utilizzata, compatibile con tutti i sistemi operativi esistenti, è 
di tipo responsive, adattandosi automaticamente alla visualizzazione su 
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tato, così, il primo museo archeologico al mondo interamente 
sfogliabile su Google Maps Street View con tour virtuali a 360° 
di opere della collezione, integrate con didascalie e schede 
descrittive. Il secondo progetto, realizzato qualche mese do- 
po, vola con un virtual tour nella Valle dei Templi ad Agri- 
gento *, garantendo ad un pubblico sicuramente più vasto 
la conoscenza di una delle aree archeologiche più importanti 
dell'Occidente greco. 

Un viaggio multisensoriale nel Seppellimento di Santa Lucia: le 
voci, i suoni e le atmosfere nell'opera di Caravaggio ha proposto, 
dal 26 giugno al 30 agosto 2015 a Siracusa, una di quella espe- 
rienze emozionali nel mondo dell’arte che riescono soltanto se 
sono accompagnate da una solida gestazione e da un percorso 
di conoscenza che evita improvvisazioni e strafalcioni. La de- 
riva trash è purtroppo sempre in agguato, è vero, la può notare 
solo lo storico dell’arte, com'è successo per la mostra Caravag- 
gio Experience a Palazzo delle Esposizioni a Roma (24 marzo-3 
luglio 2016) ma il rischio di sentirti come nei castelli incantati 


dispositivi mobili. Elisa Bonacini, A Pilot Project with Google Indoor Street 
View: а 360° tour of “Paolo Orsi” Museum, in SCIRES-it, SClentific RESearch 
and Information Technology, 5, issue 2, 2015, pp. 151-168 (http://caspur- 
ciberpublishing.it /index.php/scires-it /article/download/11638/10796). 

% La realizzazione dei due progetti segue quella presentata il 23 
novembre 2015 a Petra in Giordania. Paolo Orsi, un clic e il museo diventa 3D, 
in «La Sicilia», 29 novembre 2015; Con Google Street View Іа Valle dei Templi si 
apre al mondo, http://www.travelnostop.com/sicilia /eventi /con-google- 
street-view-la-valle-dei-templi-si-apre-al-mondo_133613, 3 maggio 2016. 

35 La mostra, finanziata con i fondi a titolarità che il Dipartimento ha 
messo a disposizione per la Galleria Regionale di Palazzo Bellomo, è stata 
progettata nei primi mesi del 2014. 

% Caravaggio Experience, un viaggio sensoriale nell'arte. Immagini е 
video del percorso multimediale allestito a Roma al Palazzo delle Esposizioni, 
http://www.artribune.com /2016/03 /caravaggio-experience-un-viaggio- 
sensoriale-nellarte-immagini-e-video-del-percorso-multimediale-allestito- 
a-roma-al-palazzo-delle-esposizioni, 24 marzo 2016. 
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dei luna park è concreto”. È un rischio che dobbiamo correre 
per avvicinare le persone all'arte? Soprattutto quando, non lon- 
tane delle sedi delle mostre, ci sono le opere? In effetti, sia nel 
caso di Siracusa che in quello di Roma, avere una «Caravaggio 
Experience non virtuale» è lì all'angolo. Le chiese che ospitano 
le tele del pittore sono a un tiro di schioppo in entrambe le città. 

Ma l'emozione è veramente la stessa? Reagiamo tutti allo 
stesso modo guardando un’opera d’arte o la familiarità che so- 
prattutto le nuove generazioni hanno con la tecnologia rende 
preferibile un viaggio sensoriale all'esperienza autentica del- 
la visione diretta di un'opera? E soprattutto chi può dire che, 
una volta usciti dalla mostra, non si abbia voglia di andare a 
vedere gli originali? 

Da piccola ho immaginato spesso che le statue nei musei si 
animassero, che le cosiddette “ragazze in bikini” dei mosaici 
della Villa di Piazza Armerina si alzassero per andare a fare il 
bagno a mare, che i templi in rovina riavessero le loro colonne, 
e che da un quadro qualcuno mi tendesse la mano. E ora che è 
possibile, non vedo le ragioni per rinunciarvi. 

I volti che parlano, i corpi che si muovono, i suoni che ti at- 
traversano. Una voce poco fa, qui nel cor mi risuonò... 


С? signora e Signora 


Mai come in questi ultimi mesi si è posto concretamente il 
problema di come riorganizzare il modello di governance delle 
risorse comunitarie e di chi sarà ad occuparsi dei fondi strut- 
turali in Sicilia, soprattutto dopo i buchi neri lasciati in eredità 
dalla riprogrammazione delle risorse 2007-2013, avvenuta sotto 
il Governo Crocetta. 


Tomaso Montanari, Caravaggio ridotto a gran luna park, in «La 
Repubblica», 1 maggio 2016. 
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La crisi rende inderogabile la necessità di “fare sistema”: è 
una formula abusata ma francamente è difficile trovarne una 
che abbia lo stesso impatto. Il momento che stiamo vivendo ci 
costringe ad essere concreti e a favorire azioni che facilitino la 
partecipazione culturale attiva come fattore di benessere non- 
ché traino per l'imprenditoria creativa giovanile. A tal fine, il 
27 febbraio 2014 veniva siglato un protocollo d'intesa per la 
valorizzazione delle città d’arte della Sicilia tra l Associazione 
delle Città d'Arte e Cultura (CIDAC), l'Assessorato Regionale ai 
Beni Culturali e gli Assessorati alla Cultura delle città di Pa- 
lermo, Catania, Siracusa, Agrigento e Noto. 

Il CIDAC associa le principali città d’arte dell’Italia, condu- 
cendo, insieme al Mibact, un'articolata politica di valorizza- 
zione del patrimonio culturale, dei centri storici, dei musei e 
delle aree archeologiche. Si tratta di un passo avanti importante 
che ha connesso la Sicilia con il resto del Paese sul piano della 
promozione delle città d’arte, attivando politiche e progetti 
costruiti con la partecipazione attiva della Regione Siciliana e 
delle città coinvolte, in funzione di una strategia di sistema e 
di un potenziamento delle azioni che possono avere effetti sul 
territorio e che devono intrecciarsi in modo innovativo con le 
dimensioni più varie della vita economica e sociale. L'accordo, 
oggi come ieri, va inteso non come un fine ma come un mezzo, 
come una piattaforma comune e condivisa per le città siciliane 
d’arte e cultura già associate e per quelle che potranno asso- 
ciarsi nel tempo per concertare politiche culturali comuni, sia 
nel breve ma soprattutto nel medio e lungo termine. 

Non ci sono scuse, non ci sono personalismi che reggano: 
ognuno deve fare la sua parte. Ma, credetemi, in Sicilia non è 
automatico e spesso la sovrapposizione di enti e società con le 
stesse denominazioni e con finalità analoghe non facilita, anzi 
complica, il raggiungimento degli obiettivi. 

È il caso conclamato dei distretti del Sud-Est, turistici e cul- 
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turali, che sono nati come funghi per diventare, con diversi 
sfalsamenti di tempo, inattivi fino ad annullarsi nella recente 
costituzione di un unico Distretto Sud-Est Sicilia, nato da un’in- 
tesa tra Catania, Siracusa e Ragusa sui cosiddetti «progetti di 
area vasta», che riguardano investimenti infrastrutturali, po- 
tenziamento dei luoghi della cultura e promozione turistica del 
territorio. Il protocollo d'intesa — firmato a Catania nell'aprile 
2014 alla presenza del sindaco Enzo Bianco e dell'allora Presi- 
dente della Repubblica Italiana, Giorgio Napolitano * — nasce 
con la finalità di collegarsi all'Europa nel sentimento comune 
che fare economia non significa necessariamente battere cas- 
sa e che i tagli agli enti locali non dovrebbero fare ripetere gli 
errori del passato. 

Fare sistema è una prassi più rodata nella Sicilia orientale che 
nella parte occidentale: tra le tante spiegazioni possibili privi- 
legerei quella che attribuisce questa capacità alla posizione di 
difesa che il Sud-Est Sicilia ha assunto nei decenni nei confronti 
di Palermo, sede del governo regionale e asso pigliatutto delle 
finanze interne e esterne all'isola. Se ci fermiamo al campo dei 
beni culturali, è conclamato il dominio della Soprintendenza 
di Palermo nell’impegnare e spendere la percentuale maggiore 
dei fondi, che dovrebbero essere più democraticamente spal- 
mati su tutti i territori”. La conseguenza più immediata è che 
un assessore regionale ai beni culturali non palermitano — co- 
sa che si è verificata frequentemente - viene percepito spesso 


38 http://palermo.repubblica.it/cronaca/2014/02/26/news/ 
napolitano_festeggia_bianco_e_battezza_il_distretto_del_sud_est- 
79661767. 

9 A. Mignosa, Le Soprintendenze: organizzazione territoriale e assetto 
finanziario, in Mignosa e Rizzo (a cura di), Tutela e valorizzazione, cit., pp. 
40-41. 
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come un corpo estraneo di cui liberarsi al più presto per riap- 
propriarsi serenamente della consueta visione palermocentrica. 

È una spinta dal basso che deve produrre effetti nell’azione 
amministrativa, orientandola verso le buone pratiche. E qui 
entra in gioco la Convenzione di Faro *, che l’Italia ha ratificato 
nel 2013, aperta alla firma sia degli Stati membri del Consiglio 
d'Europa sia degli Stati non membri, il cui scopo è la «promo- 
zione di un processo di governance e di valorizzazione del pa- 
trimonio culturale di tipo democratico e partecipativo mirato a 
garantire e riconoscere il comune diritto all'eredità culturale». 
Questo processo di governance partecipata non può che coinci- 
dere con la “serietà” di chi fa la proposta per accedere ai fondi 
comunitari: le forme di partenariato pubblico-privato devono 
dimostrare la capacità - economica e di risorse umane - di 
rendere sostenibili i progetti mentre la pratica di subappalta- 
re parti dei progetti, come è stato spesso fatto in Sicilia, rivela 
l'incapacità anche parziale di centrare l’obiettivo. 

Sappiamo tutti, e lo ripetiamo spesso con legittimo orgoglio, 
che la Sicilia è la regione europea che possiede il maggior nu- 
mero di siti dichiarati dall'Unesco “Patrimonio dell'Umanità”. 
Questo è certamente un privilegio ma è anche e soprattutto una 
grande, importante responsabilità per noi Siciliani. 

I sette siti siciliani inseriti nella Lista Unesco rappresentano 
la pluristratificata storia umana, naturale, sociale, artistica della 
nostra isola: la Villa Romana del Casale a Piazza Armerina, la 
Valle dei Templi ad Agrigento, l'arcipelago delle Isole Eolie, il 
Val di Noto, la città di Siracusa e le Necropoli rupestri di Panta- 
lica, l'Etna, l’unico vulcano attivo d'Europa e compagno fedele 


4° Il documento ufficiale è scaricabile dal sito del Mibact: http: / / 
www.beniculturali.it/mibac/export/UfficioStudi /sito-UfficioStudi / 
Contenuti / Pubblicazioni / Volumi / Volumi-pubblicati /visualizza_asset. 
html_917365394.html. 
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IL PATRIMONIO MONDIALE 
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(fonte: UNESCO) 
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Villa del Casale del Val di Noto (2002) 
a Piazza Armerina (1997) | world Heritage List n. 1024 
World Heritage List n. 832 = - 


Area archeologica 
di Agrigento (1997) 


Worid Heritage List n. 831 


dalla nostra quotidianità e, infine, il percorso arabo-normanno 
di Palermo, Cefalù e Monreale. 

Se competono all’ Assessorato Regionale dei Beni Culturali 
la tutela dei siti (ma non solo di “questi” siti, ovviamente) e, 
per alcuni ambiti, la loro fruizione, non c'è dubbio che l’insie- 
me delle interrelazioni che conducono a quella oculata attua- 
zione dei “piani di gestione” sollecitata dall’ Unesco non può 
essere governato soltanto dall'Assessorato Regionale. Penso, 
ovviamente, non tanto agli ambiti di diretta “proprietà” (la 
Villa Romana del Casale, la Valle dei Templi) della cui gestio- 
ne si può già essere sufficientemente soddisfatti, ma delle ne- 
cessarie sinergie con le altre istituzioni (regionali e locali) che, 
ad esempio, devono vigilare su ambiti comprensoriali quali 
le sette Isole Eolie o i territori del Barocco e del “Mongibello”. 


266 L'eradicazione degli artropodi 


È noto che la Regione Siciliana è tra le prime regioni italiane 
a essersi dotata di uno strumento istituzionale, la Fondazio- 
ne Patrimonio Unesco Sicilia, che ha, tra l’altro, lavorato, non 
senza ritardi, alla redazione del Piano di gestione delle Isole Eo- 
lie. È tuttavia inutile negare che va potenziato ogni sforzo per 
la stesura e, soprattutto, per l'attuazione dei piani di gestione 
degli altri siti siciliani inseriti nella lista, anche con la collabo- 
razione degli agenti locali, nonché per il monitoraggio delle 
iniziative intraprese nell’ambito dei Piani, al fine di correggere 
gli errori del passato “ e assicurare una gestione più efficace 
dei fondi europei. 

In Sicilia non accennano ad abbassarsi i toni delle discussioni 
sui temi della valorizzazione e del mantenimento degli stan- 
dard qualitativi dei tanti siti Unesco che, nonostante siano in 
costante aumento, non generano immediati ritorni: un esempio 
è il caso del vulcano Etna”. Nell’attivazione di tutti gli strumen- 
ti utili a mantenere alto il livello di attenzione, un ruolo positi- 
vo potrebbe essere esercitato dall’istituzione di una Consulta 
siciliana dei siti Unesco, una sorta di organo di sorveglianza 
con una forte componente associativa e di cittadinanza attiva. 

Se l’idea di una Consulta è rimasta in sospeso, molto più 
concreto è stato, ad aprile 2014, ancora sotto il mio mandato, il 


41 Errori ben evidenziati dai due Dossier “Unesco alla Siciliana” che 
Legambiente Sicilia e Salvalarte Sicilia hanno dedicato ai problemi 
mai risolti dei siti dell’isola iscritti alla World Heritage List: http:// 
legambientesicilia.it/portfolio /unesco-alla-siciliana-i-siti-in-sofferenza- 
della-bella-sicilia-dossier-2-edizione. Vedi anche Stop all’«Unesco alla 
siciliana», in «La Sicilia», 7 marzo 2013. 

9 Etna: patrimonio mondiale dell'umanità. Il vulcano inserito nella lista 
dei siti Unesco, http://www.huffingtonpost.it/2013/06/21/etna- 
patrimonio-mondiale-dellumanita-il-vulcano-inserito-nella-lista-dei-siti- 
unesco_n_3478303.html, 21 giugno 2013. In Sicilia il patrimonio naturale 
(parchi, riserve, Rete Natura) copre quasi il 25% del territorio a ridosso dei 
grandi attrattori culturali. 
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varo dell'esecutivo del Coordinamento Comuni Unesco Sici- 
lia (Cunes), nato da una dichiarazione di intenti di 43 sindaci 
delle città siciliane che insistono in siti Unesco #, fortemente 
motivati a fare rete e superare quei piccoli e grandi campani- 
lismi che hanno finora bloccato l'avvio di un sistema Sicilia. 
È un'iniziativa inedita che parte dagli enti locali e dalla realtà 
viva dei nostri territori, e che può dare enormi risultati se ben 
gestita, con la partecipazione attiva e propositiva di tutti, in 
linea con le direttive dell’ Europa. 

Un topolino agile e dinamico che si confronta con un elefan- 
te statico e anche un ро” annoiato da troppi anni di esercizio 
del potere: così appare il rapporto tra il Cunes e la Fondazione 
Patrimonio Unesco Sicilia, un istituto a ispirazione più vertici- 
stica e meno partecipata, che ha curato la candidatura del sito 
Palermo Arabo Normanna e le Cattedrali di Cefalù e Monreale per 
diventarne poi ente gestore. Lo statuto della Fondazione, che è 
stato recentemente modificato“, prevedeva che a capo vi fosse 
l'assessore regionale dei Beni Culturali pro tempore ma, nono- 
stante ciò, da quando si insediò Gaetano Armao, nessuno ha 
mai potuto mettere in discussione la posizione dell’ex-asses- 
sore. Dopo il settembre 2010, quando terminò il suo incarico di 
assessore dei Beni Culturali, è rimasto saldamente presidente 
della Fondazione fino alla recente nomina di Giovanni Puglisi. 
Sono passati tre assessori - Missineo, Trigilio e Zichichi - ma 
Armao è rimasto sempre ben piantato nelle radici della Fon- 
dazione. E guai a chi osava ricordargli che magari quel ruolo 
sarebbe stato giusto lasciarlo al successore! E così dopo un pri- 


43 Presidente e direttore del Cunes sono rispettivamente Enzo Bianco e 
Paolo Patanè (http: / /unescosicilia.it/wp/wp-content /uploads/2014/09 / 
CUNES.pdf). 

4 Lo si può leggere nel nuovo sito della Fondazione: http:/ / 
unescosicilia.it / Wp/ statuto. 
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ma leggero, poi più incalzante pressing affinché si dimettesse e 
conseguenti slalom verbali e fisici da parte sua per evitare di far- 
lo, ho deciso, per una questione di sopravvivenza, che avendo 
più fronti sui quali combattere, forse quello della Fondazione 
conveniva abbandonarlo. 

Da allora sono stata sempre per Gaetano Armao «una grande 
signora»! Problema risolto. Nel nuovo statuto il presidente è 
indicato dall'assessore, e non si identifica con lui, ela Fondazio- 
пе «ha sede provvisoria nella sede dell'Assessorato regionale 
dei Beni Culturali» in Via delle Croci, 8. 

I destini si incrociano e quello della signora Fondazione Pa- 
trimonio Unesco Sicilia non poteva non incontrare quello di 
un uomo ricco e, diciamolo, anche un ро” fashion, come il si- 
gnor UE. 

Se andiamo a guardare le Linee strategiche e di indirizzo politico 
per la programmazione dello sviluppo della Sicilia ® ci accorgiamo 
come siano state tarate solo ed esclusivamente sui sette siti 
Unesco della Sicilia, considerati attrattori eccellenti. Si è scelta 
la via più facile e di propaganda ma interi territori sono rimasti 
fuori e per un patrimonio culturale diffuso come il nostro non 
è — io credo — la scelta migliore. 

Le storie nascono spesso nella clandestinità, com'è avvenuto 
nella relazione tra la Signora Fondazione e il Signor UE. Si va 
avanti a tentativi, per conoscersi meglio, per tastare il campo. 

Una nota della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 13 
gennaio 2016‘ trasmette alle regioni interessate lo schema di 


5 Il documento, sul quale si è ritornati successivamente, si data al 25 
febbraio 2015. Per gli step successivi vedi Decisione C 5904 del 17 agosto 
2015 e Deliberazione della Giunta Regionale n. 267 del 10 novembre 
2015 (P.O. FESR 2014-2020 Sicilia, Төр: //www.euroinfosicilia.it / 
programmazione-20142020 /livello-regionale-po-sicilia-2014-2020). 

4 La nota (CSR п. 0000123 — A-4.23.2.14 del 13/01/2016) trasmette alla 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
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decreto ministeriale relativo alla programmazione degli inter- 
venti, in cofinanziamento, da stanziare per l'esercizio 2014 ai 
sensi della Legge n. 77 del 20 febbraio 2006 (Misure speciali di 
tutela e fruizione dei siti italiani di interesse culturale, paesaggistico 
e ambientale, inseriti nella “Lista del Patrimonio Mondiale”, posti 
sotto la tutela dell'Unesco)”. Il decreto approva la Tabella allega- 
to n. 8 al verbale della Commissione del 16 dicembre 2015, che 
contiene l'indicazione degli interventi sui siti Unesco italiani 
da ammettere a finanziamento (capitolo 1442 E.F. 2015). 
Benissimo, pensi tu, arriveranno fondi per i siti Unesco si- 
ciliani! E cominci a leggere il verbale della Commissione per 
scoprire che ha dovuto esaminare 44 richieste di finanziamento, 
alcune delle quali sono state dichiarate inammissibili. Lo sguar- 
do cade subito sulle proposte siciliane e subito dopo cadono 
anche le braccia. «I progetti ID 28 e 29‘ presentati dal Sito Une- 
sco della Villa di Piazza Armerina, Villa romana del Casale non 
risultano ammissibili a valutazione in quanto le dichiarazioni 
al cofinanziamento allegate alle istanze rimandano ad un’in- 
tesa fatta per precedenti progetti, che non specifica l'impegno 
del Comune di Piazza Armerina a co-finanziare quelli futuri». 
Va bene, ci rifaremo con il progetto ID 33 - Visitor Center 
Palermo Arabo Normanna, le Cattedrali di Cefalù e Monreale e ac- 
cesso ai siti siciliani, presentato dall’ Assessorato Regionale dei 
Beni Culturali della Regione Siciliana, sotto la categoria Asso- 
ciazione di più siti per tutti e sette i luoghi Unesco per un im- 


autonome di Trento e Bolzano lo schema del decreto del Mibact n. 0000560 
del 12 gennaio 2016. 

“7 La Legge è stata emendata dal comma 1 dell'art. 3-ter del D.L. n. 91 
dell’8 agosto 2013, convertito in Legge n. 112 del 7 ottobre 2013 (Decreto 
Valore Cultura). 

48 ID 28 coincide con il progetto «Fiat lux - Sia fatta la luce» е ID 29 con 
«OS.CA.R. - Osservatorio di Catalogazione e Restauro della Villa romana 
del Casale». 
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porto complessivo di 738.798,05 euro! Niente da fare, anche 
questo è giudicato inammissibile, ma attenti alla motivazio- 
ne: «in quanto l'atto d'intesa presentato è siglato da soggetti 
non titolati a rappresentare tutti i Siti citati come destinatari 
del progetto e non dai referenti dei Siti Unesco coinvolti». Chi 
avrebbe dovuto gestire gli interventi sui sette siti? La Fonda- 
zione Patrimonio Unesco Sicilia, naturalmente, indicata come 
istituzione referente, come risulta dalla Tabella allegata ai pareri 
della Commissione. Ma come ente gestore dell’Itinerario Pa- 
lermo Arabo Normanna, e non di tutti i siti Unesco siciliani, 
emerge con tutta evidenza che la Fondazione non è titolata a 
gestire anche gli altri. 

Il primo tentativo di accreditare la Fondazione Patrimonio 
Unesco Sicilia come destinataria di fondi ministeriali non è 
andato a buon fine. 

Se quindi l'intenzione del Governo Crocetta è quella di de- 
legare alla Fondazione Patrimonio Unesco Sicilia, che solo for- 
malmente è collegata all’ Assessorato Regionale ai Beni Cultura- 
li ma nella sostanza molto meno, la gestione dei finanziamenti 
comunitari2020 secondo le linee strategiche stabilite nel docu- 
mento datato novembre 2015, credo sia necessario abbandonare 
subito questa “pazza idea” prima di rischiare di dover restituire 
anche il Р.О. FESR 2014-2020. 

Se non convince che i prossimi investimenti debbano in- 
teressare solo gli ambiti geografici dei siti Unesco, ancora di 
più è da respingere che venga delegata ad una Fondazione 
sostanzialmente privata la gestione delle risorse destinate ai 
beni comuni della Sicilia, nel più puro disinteresse per la leg- 
ge e la trasparenza. 

Questo matrimonio, tra la Signora Fondazione Unesco e il 
Signor UE, non s'ha da fare! 


Capitolo decimo 


L'ERADICAZIONE DEGLI ARTROPODI 


I Siciliani si sono spesso consolati sbandierando per mari 
e per monti la frase che Goethe - nel suo viaggio italiano, a 
Palermo, il 13 aprile 1787 - riserva alla nostra isola: «L'Italia 
senza la Sicilia non lascia immagine alcuna nello spirito. Qui è 
la chiave di tutto» !, dimenticando che nel secondo Settecento 
non era certo per completare il viaggio in Italia che Goethe e i 
viaggiatori del Grand Tour si spingevano fino alla Sicilia, quanto 
invece per anticipare una conoscenza della più rischiosa Grecia 
che veniva loro negata. Se ci soffermassimo sul fattore scate- 
nante del viaggio in Sicilia, che giustifica l'afflusso dei viaggia- 
tori stranieri nell'isola già a partire dagli inizi del XVIII secolo 
con un’intensificazione nella seconda metà, molto del nostro 
orgoglio siculo svanirebbe. 

Conoscere la Sicilia significava innanzitutto conoscere la 
Grecia. Il minore grado di pericolosità che comportava un viag- 
gio nell'Italia meridionale e in Sicilia penalizzava la Grecia е 
Г Asia Minore, la cui realtà monumentale si immaginava attra- 
verso il filtro delle testimonianze occidentali*; di conseguenza, 


! Johann Wolfgang Goethe, Viaggio in Italia (1786-1788), trad. di Emilio 
Castellani, Mondadori, Milano 2003, p. 280. 

2 Atanasio Mozzillo, La frontiera del Grand Tour. Viaggio e viaggiatori nel 
mezzogiorno borbonico, Liguori, Napoli 1992, pp. 276-278. 

3 Arnaldo Momigliano, La riscoperta della Sicilia antica da Т. Fazello a P. 
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la scoperta della grecità da parte dei viaggiatori europei segue 
un movimento centripeto che solo nell'Ottocento raggiungerà 
i centri propulsori della madrepatria e che non è motivato da 
precise ragioni ideologiche quanto da impedimenti di natura 
politica. La dominazione turca in Grecia come ostacolo politico 
e la predicazione winckelmanniana come spinta ideologica ‘ 
contribuivano, allo stesso modo, all’attecchimento della moda 
del viaggio in Sicilia, in una Sicilia che era soprattutto specchio 
della cultura greca. 

Dietro la famosa e stracitata frase di Goethe si nasconde una 
buona dose di ipocrisia se, tra l’altro, il poeta rinunciò a visitar- 
la veramente, la Sicilia, concentrandosi su Palermo e l'Etna e 
saltando la tappa di Siracusa scoraggiato dai report critici sulla 
città dei viaggiatori che lo avevano preceduto. 

Di altra natura invece è un’altra delle frasi celebri sull’isola, 
legata ad uno dei figli migliori, Leonardo Sciascia: «Incredibile 
è anche l’Italia e bisogna andare in Sicilia per constatare quanto 
è incredibile l’Italia» 5. Ad una prima lettura ha il sapore della 
frase di Goethe ma, se continuiamo a leggere la pagina, l'amaro 
sale velocemente in bocca e l'abbraccio lascia lo spazio al pu- 
gno. «Forse tutta l’Italia va diventando Sicilia... gli scienziati 
dicono che la linea della palma, viene in su, verso il Nord, di 
cinquecento metri, mi pare ogni anno... E sale come l'ago di 
mercurio di un termometro, questa linea della palma, del caf- 
fè forte, degli scandali su su per l’Italia, ed è già oltre Roma». 

Solo un altro siciliano, Gesualdo Bufalino, poteva trovare le 


Orsi, in Storia della Sicilia, I, 3, Società Editrice Storia di Napoli e della Sicilia, 
Palermo 1979, pp. 767-780. 

4 Nel 1773 J. Winckelmann pubblicava la sua Storia delle arti e del disegno 
presso gli antichi, destinata a influenzare intere generazioni di studiosi e 
viaggiatori tedeschi e europei, indirizzandoli alla scoperta dell'antica 
Grecia. 

5 Leonardo Sciascia, Il giorno della civetta, Einaudi, Torino 1991, p. 131. 
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parole giuste per rispondere a Sciascia e trovare nuove “linee” 
di interpretazione dei rapporti tra la Sicilia e l’Italia. «Sciascia ha 
scritto una volta che la “linea delle palme” tende a salire verso 
il Nord; che la Sicilia, cioè, sta in qualche modo sicilianizzan- 
do il resto d’Italia. È vero, ma forse è altrettanto vero che “la 
linea degli abeti”, se così vogliamo chiamarla, cala sempre più 
verso il Sud... La Sicilia, insomma, invade, ma è invasa... È un 
processo di omologazione reciproca, che produce una perdi- 
ta d'identità, ma, in compenso, regala più di un vantaggio». 

Certo è che se volessimo continuare con le metafore ci ver- 
rebbe da dire che mentre gli abeti, poco diffusi in Sicilia, stan- 
no in buona salute, le palme sono progressivamente uccise dal 
terribile punteruolo rosso e da Est a Ovest non c'è luogo dell’i- 
sola dove il paesaggio non sia connotato dal profilo triste di 
una palma morta. Nella situazione attuale della Sicilia gli abeti 
rigogliosi e le palme agonizzanti potrebbero risolvere i diversi 
punti di vista di Sciascia e Bufalino sulle dinamiche del rap- 
porto Sicilia-Italia. 

Il punteruolo rosso, il coleottero curculionide, parassita ar- 
rivato dall'Asia per uccidere le nostre palme, ripiegandone la 
chioma ad ombrello: questo sì che poteva essere un buon titolo 
per il libro, se però non ci fosse stato un episodio, nel primo 
giorno del mio mandato, che era troppo premonitore di quanto 
sarebbe accaduto in seguito per ignorarlo. 

Una lettera inviata dal Dipartimento di Prevenzione dell’ ASP 
di Messina, che una mano frettolosa aveva buttato sulla 
scrivania dell'assessore regionale dei Beni Culturali qualche 
ora prima del suo insediamento. Su una scrivania vuota, priva 
di alcun lascito da parte dell'assessore precedente, la lettera 


6 Gesualdo Bufalino, Pro Sicilia, in La luce e il lutto, Sellerio, Palermo 
1988; anche in Opere 1981-1988, a cura di Maria Corti e Francesca Caputo, 
Bompiani, Milano 1992, p. 1138. 
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campeggiava in obliquo e in posizione decentrata rispetto alla 
postazione della sedia, dove di lì a poco mi sarei accomodata. 

Si sa, quando raggiungi un obiettivo, tra l’altro del tutto 
inaspettato, e ti siedi da sola nella stanza che per un po’ di tempo 
sarà la tua, in un misto di adrenalina e di preoccupazione per 
quello che ti aspetta, ti guardi intorno, immagini le persone che 
sonostate Пе iloro discorsi, fissii quadri e poi lo sguardo tisi posa 
sull’unico testo che ti trovia leggere in una stanza completamente 
svuotata da chi ti ha preceduto. È il 3 aprile 2013 come la data 
della lettera” con oggetto: Piano di controllo/eradicazione della 
infestazione di artropodi nell'area archeologica di Tindari. 

No, non ci posso credere — ho pensato ridendo — mi trovo ad 
affrontare nei prossimi mesi una delle questioni più complesse 
e strategiche per la Sicilia, la politica dei beni culturali, e invece 
che cosa mi chiedono? Di organizzare, cito testualmente, un 
«piano di lotta» contro le zecche in un teatro antico! Mai e poi 
mai avrei immaginato che, nella realtà dei fatti, quella sarebbe 
stata la mia vera missione. 

Eradicare artropodi / politici dai teatri e dalle aree archeolo- 
giche per restituire dignità all’amministrazione del patrimonio 
culturale in Sicilia. Sottrarre al controllo vampiresco di deputa- 
ti regionali, sindaci e consiglieri comunali quello che resta del 
passato della nostra isola non solo per tutelarlo ma per farne 
motore di crescita sociale e economica. 

Generalizzare non sarebbe corretto, è chiaro che esiste una 
generazione, vecchia e nuova, di amministratori che hanno ve- 
ramente a cuore le sorti dei loro territori, che soccorrono amo- 
revolmente — spesso con forze proprie — i beni culturali e pae- 
saggistici, che riescono a impegnare in modo virtuoso i fondi 
ministeriali e comunitari, che agiscono insomma per la collet- 


7 Prot. n. 443/U.G.I.P. 
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tività. Ma accanto a loro, a volte sopra di loro, vive e prospera 
una categoria ben riconoscibile di politici infestanti che vanda- 
lizzano il patrimonio e prosciugano risorse, contribuendo — e 
non poco— al degrado e alla marginalità della Sicilia, esasperata 
dalle condizioni di autarchia assicurate dallo Statuto Speciale. 

La Sicilia alla deriva, la Sicilia che non esiste. Provate a col- 
legarvi al sito del Mibact, vi accorgerete come, nell'elenco delle 
aree archeologiche e dei musei italiani, siano assenti gli omolo- 
ghi siciliani. Ciò appare tanto più evidente quanto più ci sfor- 
ziamo di trovare nello stesso sito i dati, relativi ai flussi dei 
visitatori, che non prevedono il riferimento alla Sicilia in am- 
bito ministeriale. Per completare il quadro di un'Italia monca 
bisognerà così integrare i dati del Ministero con quelli offerti 
dal sito dell’ Assessorato Regionale e, considerando che siamo 
comunque una Nazione con un paesaggio e un patrimonio 
storico e artistico da tutelare unitariamente, come recita lar- 
ticolo 9 della Costituzione, il messaggio che arriva è pressap- 
poco questo: ai bambini si dice “avete voluto la bicicletta?”, 
alle donne “avete voluto la parità?” e ai siciliani “avete voluto 
l'autonomia? Adesso sono fatti vostri!”. 

E di questo siamo consapevoli, anche se i fatti nostri sono, 
volente o nolente, i fatti dell’Italia perché l'eccellenza dell’of- 
ferta siciliana partecipa dell’attrattività culturale del sistema 
Paese, nel quale ci vogliamo riconoscere. 

Nell'attuale governo regionale, che è figlio devoto dei pre- 
cedenti Governi Cuffaro e Lombardo, batte ancora un cuore 
autonomista, anche se di fatto da qualche anno si accetta da 
parte dello Stato, senza alcuna forma di contrattazione e per 
devozione alla sopravvivenza politica, il depotenziamento del 
quadro normativo che sorregge lo statuto autonomo. 

La «propaganda dell’ Autonomia» — cito testualmente la voce 
dall'ultimo bilancio — è tristemente affidata allo stanziamento 
di 15.000 euro; ciò significa che da una parte, con le ultime bri- 
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Fax0941 244608 
La presente comunicazione іп fax costituisce l'originale si sensi dall'ar.t.5, comma 2 della L 412/91 


Prot. n. 3 0.6.1. del 93 п а 


OGGETTO: Piano di controllo / eradicazione della infestazione di artropodi nell’area 
archeologica di Tindari . 


Al Sig. Sindaco del Comune di 


PATTI 

> А! Direttore Parco Archeologico di 
TINDARI 
AI Direttore Riserva Naturale Orientata 
MARINELLO 
AI Comandante Corpo Forèstale 
Distaccamento di 
PATTI 


Facendo seguito alla Conferenza dei Servizi di giorno 26/03/2013, questo 
Dipartimento ha ritenuto opportuno verificare direttamente lo stato dei luoghi ( area 
archeologica di Tindari) al fine di pianificare gli interventi necessari per ridurre al 
massimo il rischio zecche. 

Il sopralluogo effettuato in data 29/03/2013 ha confermato la necessità di intervenire 
per rendere quanto più possibile sfavorevole l'habitat per la sopravvivenza degli 
artropodi in argomento. 

La capacità di resistenza delle zecche ai disinfestanti, il loro lungo ciclo vitale ( circa 
due anni) , la necessità del pasto di sangue рег il loro sviluppo, la caratteristica di 
aspettare l'ospite nascondendosi fra l'erba alta , ёсс., sono tutti fattori.da considerare 
nella programmazione degli i interventi da porre in essere . 


Il piano di lotta , per i motivi di cui sopra , dovrà prevedere interventi diversificati. 
АМО 


N 
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Questi sono: 

1) accurata scerbatura di tutta l'area archeologica ; 

2) lotta agli animali ospiti preferiti delle zecche ( roditori, conigli, lepri, volpi, uccelli, 
ecc.); 

3) adeguata disinfestazione dell'area interessata. 
Se i punti 1 e 3 sono facilmente attuabili , certamente nel rispetto della pecularietà 
dell'area oggetto dell'intervento ( area protetta) , il punto 2 è invece di difficile 
attuazione, sia peri vincoli dovuti alla costituita Riserva Naturale di Marinello , 
sia perché richiede un programma specifico d'intervento frutto di un'accurata 
‘pianificazione che vuole il coinvolgimento di più Enti ed Istituzioni, 

L'attuazione di punti 1 e 3 ( scerbatura e disinfestazione) potrà ridurre di molto il 
rischio zecche a condizione che le operazioni abbiano inizio nelle prime settimane 
della primavera e si ripetano più volte fino all'Autunno. 

Si ritengono necessari almeno due interventi di diserbo /decespugliamento : 
inizio Primavera e inizio Estate. 

бі ritengono necessari almeno tre interventi di disinfestazione: 

Inizio Primavera , inizio Estate, inizio Autunno. 

Come già proposto in passato è opportuno far seguire а! diserbo/ 
decespugliamento la distruzione col fuoco delle erbe e dei cespugli 
assicurando,così , l'eliminazione in loco delle zecche annidate fra la vegetazione. 

Appena dapo la scerbatura dovrà essere effettuata la disinfestazione dell’area 
archeologica con prodotti efficaci che abbiano capacità insetticida immediata e 
azione residuale, 

Sono prodotti idonei quelli a base di piretro , di pietrine, di deltametrina, di 
tetrametrina , ecc.. 

Nelia scelta dell’insetticida è importante considerare l'azione residuale. 

E' superfluo far presente che entrambi gli Interventi suddetti debbano essere 
effettuati da-ditte specializzate e svolti con parco archeologico chiuso al pubblico. 

Si invita, infine, la Direzione де! Parco archeologico di Tindari di adottare le 
misure necessarie a tutela del visitatore e di monitorare l’infestazione affinché 
siano immediatamente adottate eventuali ulteriori provvedimenti a tutela della 
salute pubblica. 

Si resta disponibile рег ogni ulteriore collaborazione con gli Organi e gll Enti 
interessati, 
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ciole, si preserva l’ultimo baluardo della clientela autonomista, 
dall'altra si rinuncia a somme ben più consistenti, assestate tra 
i5ei7 miliardi’, derivanti dalle ultime sentenze favorevoli 
alla Sicilia nei contenziosi con lo Stato, che avrebbero resti- 
tuito all'isola una dimensione più dignitosa e concorrenziale 
proprio all’interno dei processi di una revisione, comunque 
necessaria, della specialità e una ridefinizione delle priorità 
per il Mezzogiorno. 

Metti una notte di dicembre, sempre nel 2013, un artropo- 
de a Sala d'Ercole, seguilo mentre si avvia, affamato e vorace, 
a discutere il bilancio di previsione per il 2014. Spialo mentre 
per la rubrica dei Beni Culturali viene proposto l'importo com- 
plessivo di euro 23.825.000 e non perderlo mai di vista quando 
il cosiddetto Bozzone? dalla Commissione Bilancio ае ARS 
approderà a Sala d'Ercole; ebbene, ti accorgerai che quegli euro 
si sono trasformati in chicchi di mais di una enorme pannoc- 
chia che le bocche affamate di tanti deputati hanno rosicchiato 
così velocemente da considerare un successo essere riusciti a 
salvarne un ро” meno della metà. 

Il Bozzone è regolarmente destinato ad essere stravolto, al- 
meno per quello che riguarda i beni culturali, in almeno una 
notte insonne, che è sempre l’ultima a disposizione prima del 
passaggio іп Aula. Dal tramonto all'alba i deputati più allenati, 
per le legislature già affrontate, riescono con il gioco delle tre 
carte a fare scomparire somme dai capitoli di bilancio del Di- 


8 Contenziosi miliardari con lo Stato, la Regione ci rinuncia per avere subito 
500 milioni, http://palermo.repubblica.it/cronaca/2014/07/03/news/ 
contenziosi_miliardari_con_lo_stato_la_regione_ci_rinuncia_per_avere 
subito_500_milioni-90626592. 

° Il Bozzone per la stesura del bilancio di previsione dell’anno successivo 
è il documento necessario per consentire agli Assessorati e ai Dipartimenti 
regionali, cui è inviato, di individuare per tempo tutte le misure volte al 
contenimento della spesa e all'adozione di precise misure correttive. 
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partimento dei Beni Culturali e stornarle su capitoli di bilancio 
elettoralmente più gratificanti. 

Senza ricorrere alla più ambiziosa aritmetica culturale !9, ba- 
sta avere in mente alcune nozioni base dell'economia dome- 
stica, anche se le cifre non sono proprio da famiglia comune: 
se a 16 milioni circa di incassi di biglietti d’ingresso a musei 
e aree archeologiche si aggiungono i 4 milioni circa derivanti 
dai proventi delle sanzioni pecuniarie in seguito a illeciti, si 
arriva alla somma complessiva di 20 milioni, che potrebbero 
assicurare una gestione meno afflitta del patrimonio culturale 
e un funzionamento più dignitoso di soprintendenze, musei 
e aree archeologiche, che spesso in questa estate 2016 si fanno 
trovare con i bagni chiusi per mancanza di pulizie. 

Allora, perché solo la metà resta nel bilancio dell’ Assesso- 
rato dei Beni Culturali? Perché l'Assessorato all’Economia ha 
fino ad oggi concesso solo 10/11 milioni di euro, da ripartire 
nei numerosi capitoli di spesa delle unità previsionali di base? 
Mantenere i restanti milioni nella disponibilità dell’ Assessorato 
all’ Economia e ridistribuirli al momento del bisogno in capitoli 
di altri Assessorati, quali Agricoltura, Formazione e Turismo, 
rappresenta un approdo sicuro per molti deputati dell’ Assem- 
blea Regionale Siciliana, che pure pubblicamente lamentano la 
disfatta delle politiche culturali della Regione. 

Poter contare sulle entrate sicure dei ticket spiega la mancata 
autonomia dei museie il ritardo della decretazione conclusiva dei 
parchi archeologici già perimetrati, in particolare di quello che in- 
clude il redditizio Parco Archeologico della Neapolis di Siracusa, 
la cui indipendenza economica priverebbe la Regione Siciliana 
di quasi 4 milioni di euro. Gli unici autonomi, il Parco della Val- 
le dei Templi e il Parco di Naxos, sfiorano entrate da 3 milioni e 


1 Vedi capitolo terzo. 
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mezzo di euro, che restano ad Agrigento e Taormina, anche se le 
ultime scelte del Governo e dell’ Assemblea Regionale Siciliana 
ripristinano i tempi d’oro del clientelismo d'antan, destinando 
gli incassi dei due parchi al risanamento dei debiti del Palacon- 
gressi di Agrigento e della Fondazione TaoArte di Taormina". 

Gli artropodi sono quelli che nei propri territori si battono 
peril paesaggio ela cultura, appena tornati a Palermo azzerano 
con un emendamento la quota di pertinenza del Comune sui 
ricavi degli ingressi ai parchi archeologici. Una delle tante trap- 
pole tese ai sindaci siciliani da governo e maggioranza all’ ARS 
è andata in porto in questi caldi giorni di luglio 2016. Era nell’a- 
ria da un anno: ridimensionare la quota del 30%, proveniente 
dagli incassi complessivi dei biglietti d’ingresso a musei e aree 
archeologiche, destinata da anni ai Comuni. Già a metà del 
2014, proprio l'introduzione del servizio POS, e la canalizza- 
zione dei proventi in un unico conto gestito direttamente dalla 
Ragioneria regionale, ha iniziato la lenta ma inesorabile fine 
del finanziamento ai Comuni. Da quella data la Ragioneria non 
ha mai più restituito il 30% degli incassi alle amministrazioni 
comunali, trattenendo l’intera somma nel capitolo regionale. 
Ecco svelato il motivo per cui, a differenza di altre proposte, 
nessuno ha ostacolato il mio progetto dei POS nei siti siciliani: 
qualcuno aveva già fatto due conti! 

Ci si è arrivati lentamente ma con determinazione. In un pri- 
mo momento l’idea era quella di portare a 20 o 15% la quota, 
in relazione al numero degli abitanti dei Comuni interessati; 
successivamente, nel silenzio assordante dei deputati che do- 
vrebbero difendere i territori, si è deciso di azzerarla completa- 


п Così risulta da una norma inserita nell'ultima finanziaria: П 
Palacongressi è salvo, affidato al parco, in «Giornale di Sicilia», 25 febbraio 
2016; v. anche TaoArte, verifica su personale e debiti, in «Gazzetta del Sud», 
13 gennaio 2015. 
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mente ! con la scusa che i Comuni non usano la quota secondo 
le prescrizioni di legge (reinvestendola per la manutenzione e 
la valorizzazione dei siti archeologici). Dunque, dopo anni in 
cui nessun dirigente ha fatto valere queste prescrizioni, siamo 
convinti che si sia voluta riequilibrare una situazione scom- 
pensata? È molto più plausibile che anche questa decisione 
faccia parte della “politica dei dispetti”, che dai due “Palazzi” 
palermitani si irradia sulle altre città siciliane. Se chiedi ad un 
deputato regionale se ne sa qualcosa, ti dirà che non ne sa nul- 
la, però alla cultura ci tiene e per questa si batte. 

Quando sono arrivata a Palermo, non avevo la minima idea 
delle potenzialità elettorali delle Iniziative Direttamente Pro- 
mosse, nel senso che le avevo interpretate come un mezzo per 
offrire opportunità di realizzazione a progetti culturali più 
strutturati e innovativi, capaci di rivitalizzare nella lunga du- 
rata le zone più depresse della Sicilia. 

Мі ci sono voluti pochi mesi, e l’accanimento che alcuni 
gruppi del Parlamento Regionale hanno speso per azzerare 
il capitolo durante la discussione sulla Legge di Bilancio del 
dicembre 2013, per comprendere quale significato queste ini- 
ziative avessero nell'ottica del tradizionale sistema politico si- 
ciliano. Può quindi capitare che ad un assessore giudicato “inaf- 
fidabile” vengano sottratti i fondi I.D.P., in seguito soprattutto 
a nomine ai vertici del Dipartimento dei Beni Culturali che 
presentano il forte limite di non avere assecondato i desiderata 
locali e di avere seguito un principio di meritocrazia, mentre 
nel 2015 all'assessore successivo, legittimato da accordi politici 


12 Siti culturali. Regione elimina la quota per i Comuni su introiti dei biglietti, 
in «Sudpress.it», 1 luglio 2016; Niente soldi dai Musei, parte da Agrigento la 
protesta dei Comuni, in «Giornale di Sicilia», 4 luglio 2016. Il primo a prendere 
una posizione contro l'emendamento approvato è stato Leoluca Orlando, 
sindaco di Palermo. 
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di gran lunga più solidi, si assicuri un fondo eccezionalmente 
generoso con un'impennata particolare, pari a 2 milioni е mez- 
zo concessi per supportare eventi, sagre e feste in Sicilia (vedi 
Tabella 1, capitolo quinto). 

Gestire bene il capitolo 376528 e elargire le iniziative in modo 
capillare nel proprio collegio elettorale è l’ipoteca più redditizia 
per essere eletti o rieletti. 

Se anche avessi speso il tuo tempo per redigere un'agenda 
programmatica delle tue attività di assessore con gli obiettivi 
da perseguire e le azioni per raggiungerli, sappi che tutto quel- 
lo che riuscirai a fare sarà meno della metà dei tuoi propositi, 
soprattutto quando il divide et impera regna su tutto. 

Anche sull'universo femminile. Le donne del primo Go- 
verno Crocetta, nelle intenzioni di chi lo ha concepito, dove- 
vano essere deboli a garanzia che gli accordi e le scelte finali 
passassero sopra le loro teste. C'è stato un uso assolutamente 
strumentale dell'etica femminile e molti degli sbagli che so- 
no stati attribuiti alle assessore in realtà erano da ricondurre 
principalmente ai loro referenti. Alcune di loro sono dotate di 
personalità forti, che servivano comunque nel rapporto con i 
media, e capaci anche di decisioni importanti che, giorno dopo 
giorno, venivano addolcite e mortificate dal prevalere del ra- 
dicato sistema politico che fa della conservazione il principale 
punto di forza. 

«Il sopralluogo effettuato in data 29/03/2013 ha conferma- 
to la necessità di intervenire per rendere quanto più possibile 
sfavorevole l'habitat per la sopravvivenza degli artropodi», 
così specificava la lettera. 

Voi pensate che le zecche non si sappiano organizzare per 
combattere chi vuole rendergli sfavorevole l'habitat? Con me 
si sono organizzate benissimo e, dopo 18 mesi di strenua resi- 
stenza, un maldestro dossieraggio mi ha inferto il colpo finale. 

Fino alle mie dimissioni del 15 settembre 2014 sono stata 
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dentro un governo che ha smentito se stesso, agendo per de- 
legittimare giorno dopo giorno e procedendo allo smantella- 
mento deliberato del lavoro di un anno da assessore regionale. 
L'allontanamento dai Beni Culturali per una rubrica sicura- 
mente più pericolosa in Sicilia come il Territorio e Ambiente °, 
nell'aprile dello stesso anno, si muoveva all’interno di equili- 
bri politici precari, motivati esclusivamente dalle imminenti 
Elezioni Europee !, equilibri che a ottobre 2014 si sono rivelati 
inadeguati per consentire la sopravvivenza del governo regio- 
nale, tant'è che si è proceduto ad un azzeramento della giunta 
e alla formazione di un governo ispirato ai “sani principi” del 
Cencelli politico: il cosiddetto Crocetta ter. 

C'è un periodo in cui la politica diventa particolarmente 
schizofrenica e questo coincide con i mesi precedenti alle ele- 
zioni e con le nomine a capo di amministrazioni e enti. I disturbi 
bipolari emergono in modo conclamato e ciò che è stato fatto 
prima, e che può intralciare la corsa al podio, viene immedia- 
tamente ribaltato. D'altronde, secondo la letteratura scientifica, 
l’artropode è un vettore riconosciuto di disturbi neurologici. 

Tutti i dossieraggi hanno una gestazione, oltre che una forte 
motivazione! Ricostruiamone i passaggi salienti. Il primo im- 
pegno mi era stato lasciato in eredità da Antonino Zichichi che, 
alla fine del 2012, avrebbe dovuto rinnovare i vertici dell’ ammi- 
nistrazione dei Beni Culturali: ad aprile 2013 quindi i contratti 
dei soprintendenti e di tutti i dirigenti del Dipartimento erano 
già scaduti da alcuni mesi. Se è vero che sono passati circa due 
anni prima che venissero partoriti i nomi dei manager della Sa- 


8 http: / /livesicilia.it/2014/07/18/arresti-polizia-palermo-corruzione- 
mazzette_517644; http://palermo.repubblica.it/cronaca/2014/07/20/ 
news/mazzette_e_discariche_aperta_un_indagine_interna_all_ 
assessorato_ambiente_si_cercano_complicit-92003770. 

14 Fissate il 25 maggio 2014. 
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nità, si può ben immaginare in quale clima politico siano state 
portate avanti la riforma del Dipartimento e le nuove nomine 
ai Beni Culturali. 

Non a caso il presidente Crocetta, a partire da settembre 
2013, ha sempre messo sul tavolo il nome Sgarlata nelle fasi 
concitate dei rimpasti, a dimostrazione che la nostra visione 
politica era diametralmente opposta. In questo senso andavano 
interpretati i ripetuti attacchi ricevuti dai giornali filogoverna- 
tivi e la pratica diffusa tra gli esponenti politici della mia città, 
Siracusa, di sconsigliare ai concittadini di rivolgersi a me tanto 
“tra un mese è fuori dalla Giunta”. 

Non ero affidabile, sempre in partenza, instabile, quindi era 
del tutto inutile contattarmi! Per non parlare poi della “triste 
circostanza” che valevo poco elettoralmente, nonostante con la 
lista del Megafono fossimo riusciti ad arrivare quasi al 6% alle 
Amministrative, con quattro consiglieri comunali, un presi- 
dente di circoscrizione e vari consiglieri di circoscrizione nelle 
elezioni comunali del giugno 2013 a Siracusa. E che questo ri- 
sultato fosse stato ottenuto non imbarcando i transfughi da altri 
partiti e gli orfani della stagione lombardiana, come era avve- 
nuto altrove, ma convincendo rappresentanti della cosiddetta 
società civile, spesso riluttante, a spendersi per la propria città. 

Aottobre 2013 il dirigente generale Sergio Gelardi ha firmato 
i decreti delle nomine, che sono state trasparenti e meritocra- 
tiche, soprattutto per le due Soprintendenze più importanti 
della Sicilia: Agrigento e Siracusa. Assessore e dirigente erano 
d'accordo: bisognava salvare la Sicilia 9. Il nodo è qui! Per la 


І5 La notizia va sulla stampa il 24 ottobre 2013: Beni culturali, valzer 
di soprintendenti: la Sgarlata sceglie sei donne su nove, in «La Repubblica - 
Palermo»; Mario Barresi, Sovrintendenze, musei е siti: la “rivoluzione” dei 
dirigenti, in «La Sicilia»; Beni culturali, maxi-rotazione per 56 dirigenti, in 
«Giornale di Sicilia»; Soprintendenze, s'impongono gli archeologi, in «Gazzetta 
del Sud». 
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prima volta, dopo anni di concessioni edilizie, firmate dai so- 
printendenti precedenti, tutti architetti, sulla Balza Acradina 
e sulle Mura Dionigiane a Siracusa, e sulle pendici della Valle 
dei Templi ad Agrigento, per la prima volta, dopo anni di de- 
vastazione, il paesaggio era salvo perché, dal 4 novembre 2013, 
veniva affidato a due persone capaci, Beatrice Basile e Caterina 
Greco. Sì, sono anche due archeologhe ma, prima che la politi- 
ca infestasse le scelte dei vertici delle amministrazioni e che si 
introducesse in Sicilia nel 2000 la Legge 1019 le più importanti 
soprintendenze archeologiche della Sicilia erano state sempre 
affidate ad archeologi: le direzioni archeologiche ad archeologi, 
architettoniche ad architetti, storico-artistiche a storici dell’arte, 
ecc... Non dovrebbe essere così? Diventi primario di cardiolo- 
gia da cardiologo, mica da ortopedico! 

A Siracusa, mentre Beatrice Basile accettava di dirigere la So- 
printendenza, architetti e ingegneri della città facevano un sit- 
in in favore dell'allora soprintendente Orazio Micali, che negli 
anni precedenti era stato molto “generoso” con loro 77. Salvare 
Agrigento, dotandola di un piano paesaggistico, e Siracusa, 
decretando un parco archeologico che impedisce di rilasciare 
concessioni edilizie in aree già compromesse, non è servito a 
salvare me stessa, perché la fitta rete di interessi condivisi ha 
avuto da allora un solo bersaglio: liberarsi di me. 

E così, da fine luglio 2014, è emersa sempre di più la volon- 
tà del nuovo assessore ai Beni Culturali di rimuovere le due 
soprintendenti fastidiose solo dopo 8 mesi dall'inizio del lo- 
ro contratto. Agli inizi di agosto Beatrice Basile viene rimossa 
dalla Soprintendenza di Siracusa! per verifiche sulla validità 


16 Vedi capitolo primo. 

7 Gian Antonio Stella, Se il sovrintendente è difeso dal geometra, in 
«Corriere della Sera», 6 novembre 2013. 

18 Sovrintendenza, l'assessore Furnari revoca l'incarico a Beatrice Basile, in 
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della sua nomina, nella realtà per avere rilasciato all’assessora 
siracusana autorizzazioni non lecite. Il lunedì successivo, 1/11 
agosto, ho quindi posto la questione in sede di Giunta, sono 
diventata facile bersaglio di attacchi violenti dal nuovo asses- 
sore, che riteneva le nomine illegittime ” (sic!). 

In pochi giorni si decide tutto e tu ti chiedi “ma perché tutta 
questa fretta? In fondo le settimane di agosto non dovrebbero 
essere dedicate alla vacanza e al meritato гіроѕо?”. 

Questo avveniva a Palermo. Cosa succedeva invece a Sira- 
cusa? A fine giugno, dopo aver ricevuto le autorizzazioni, nei 
tempi giusti e senza alcun canale preferenziale, e aperto il can- 
tiere peri lavori nella mia casa (con regolare cartello affisso sul 
cancello d’ingresso) mi avvertono di strani movimenti attorno 
alla mia pratica in Soprintendenza e della eventualità di un 
esposto anonimo per lavori abusivi e la realizzazione di una 
piscina, altrettanto abusiva. Parallelamente comincio a sentire 
un clima strano attorno a me, un atteggiamento complottista 
e intimidatorio che sottovaluto; come spesso avviene, quando 
sei parte lesa e le cose le sai per ultima, in città circola voce che 
stanno “per saltare le teste di Sgarlata e Basile”. 

Comincia il pressing ad agosto: controlli della polizia giu- 
diziaria nella mia casa e nel giardino, missione ispettiva di 
funzionari dell’ Assessorato regionale nella Soprintendenza di 
Siracusa, redazione di una relazione che viene consegnata, in 
pochi giorni, al presidente della Regione, senza ricorrere ad 
un parere legale o verificare la veridicità della ricostruzione. È 


«Giornale di Sicilia», 2 agosto 2014; Settis “bacchetta” la politica, in «Giornale 
di Sicilia», 6 agosto 2014; Sovrintendenza, Giuliano Volpe: potere politico 
invadente su una struttura tecnica, in «Giornale di Sicilia», 9 agosto 2014; 
Tomaso Montanari, Azzerare tutti per colpirne una, in «Il Fatto Quotidiano», 
13 agosto 2014. 

19 Sovrintendenti “congelati”. Verifica sulle nomine, in «LiveSicilia», 4 
agosto 2014. 
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veramente strano che non si chieda un parere legale dato che la 
mia esperienza da assessore mi ha insegnato che difficilmente 
si fa un passo senza chiedere il parere legale. Anzi, la macchi- 
na burocratica non va avanti proprio per la richiesta continua 
di pareri legali!!! 

Giovedì 28 agosto arriva una convocazione via Pec da parte 
del presidente Crocetta per venerdì 29 alle ore 15.30 (oggetto: 
unariservata del direttore generale). Sai già perché ti ha chiamato, 
anzi pensi che in fondo il presidente sarà raggiante perché ha 
scoperto che la sua assessora ambientalista è dedita all’abu- 
sivismo edilizio, ma non immagini che ti dica: “o ti dimetti o 
mando tutte le carte in Procura”. E così, dopo tentativi inutili 
di spiegare con documenti e immagini satellitari che si tratta 
di una macchinazione, te ne vai dicendo: “allora manda tutto 
in Procura, così capirai di avere sbagliato!”. 

Venerdì 5 settembre un imprenditore, che nel 2013 aveva 
protestato in favore dell'ex soprintendente Micali, in un com- 
mento su Facebook rivela la vicenda dei lavori abusivi e dice di 
essere in possesso degli atti, che a Siracusa conoscono in tanti, 
e che per la gravità del comportamento io e Basile dovremmo 
essere arrestate. Immediatamente dopo, rimosso il post, in un 
video ritratta tutto 20, 

Sabato 6 settembre, malgrado un mio primo comunicato di 
difesa dalle accuse”, è ormai evidente che il fango mediatico 
che ha travolto me e Beatrice Basile è un fiume inarrestabile e 
solo uscendo dalla Giunta potrò fermarlo. Trovo strani segni 


20 http://www.siracusaoggi.it/video-siracusa-i-costruttori-replicano- 
alla-sgarlata-noi-estranei-alla-rimozione-della-basile-intervista-con-riili, 
5 settembre 2014. 

2! Caso Sovrintendente, l'assessore Sgarlata: «Un attacco di natura politica», 
http://www.srlive.it/caso-sovrintendente-lassessore-sgarlata-un-attacco- 
di-natura-politica, 4 settembre 2014. 
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di arrampicamento sul cancello di casa. Il cerchio si stringe: 
r11 settembre (sì, ognuno nella vita ha il suo 11 settembre!) 
la relazione “riservata” finisce “casualmente” nelle mani del 
giornalista di La Repubblica Emanuele Lauria per fare il pezzo 
scandalistico il giorno dopo ”. Venerdì 12 settembre escono i 
titoloni sulla stampa e la notizia che Crocetta denunzia l’asses- 
sore Sgarlata per abusivismo fa il giro di tutte le tve giornali on 
line. «L'archeologa ecologista che divide il centrosinistra nella 
Siracusa dei veleni» è il titolo dell'articolo che lo stesso Lauria 
mi dedica il giorno dopo”. 

Esce nel frattempo l’immagine della piscina fuori terra pre- 
fabbricata in legno, grazie alle riprese del canale Га7 “е alla foto 
pubblicata da LiveSicilia?5, ecco spiegati i segni dell’arrampica- 
mento al cancello. Sulle testate regionali e nazionali cominciano 
a rivedere i termini, usano virgolette”, cominciano a dubitare e 
io mi domando perché non ho seguito le parole di quell’amico 
che mi aveva consigliato già ad agosto di pubblicare la foto di 
questa benedetta piscina in legno! 

I pochi giorni precedenti alle dimissioni, presentate nel po- 


2 Nuova tempesta sulla giunta. Crocetta denuncia la Sgarlata: «La sua 
piscina è abusiva», in «La Repubblica - Palermo», 12 settembre 2014; «Piscina 
prefabbricata e fuoriterra». L'assessore Sgarlata smonta le accuse, in «Gazzetta 
del Sud», 12 settembre 2014. 

2 In«La Repubblica - Palermo», 13 settembre 2014 e, nella stessa pagina, 
La Sgarlata non si dimette: «contro di me calunnie». Cracolici: «governo finito». 

2 http://www.la7.it/laria-che-tira /video /piscina-abusiva-assessore- 
si-dimette-e-il-pd-molla-crocetta-17-09-2014-136829, 17 settembre 2014. 

2 http:/ /livesicilia.it/2014/09/14/sgarlata-con-un-piede-fuori-dalla- 
giunta-renziani-azzerare-tutto-o-votare_538576. 

2 La “piscina abusiva” dell'assessore di Crocetta. Veleni alla Regione Siciliana, 
in «Resapubblica.it», 11 settembre 2014; Sicilia, assessore соп la piscina 
“abusiva”. Crocetta spedisce carte in Procura, in «Il Fatto Quotidiano», 12 
settembre 2014; Mariarita nel mirino, la stagione delle lettere anonime continua, 
in «Siciliainformazioni.com», 13 settembre 2014. 
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meriggio del 15 settembre, mi servono a capire che voglio dis- 
sociare il mio nome da quello di Crocetta e che, nella realtà del 
mio agire politico, l'ho già fatto da tempo. 

Scrivo un comunicato che riflette solo in parte il mio pen- 
siero: «Recenti dichiarazioni di stampa da parte del Presidente 
Crocetta evidenziano che il rapporto di reciproca fiducia con il 
quale ho iniziato questa entusiasmante avventura si è incrinato. 
La mia persona, la mia storia e le tante iniziative che ho portato 
avanti e concluso in questi mesi parlano da sole. La crescente 
confusione del quadro politico, in particolare del rapporto tra 
il Governo regionale e il Partito Democratico, comporta la diffi- 
coltà, per ogni assessore che si riconosce nella proposta politica 
del PD, di poter svolgere con serenità il suo lavoro, essendo im- 
brigliato in meccanismi e strategie che non consentono alcuna 
continuità nell'azione politica e istituzionale» 77, 

«La vicenda della piscina è tanto inconsistente quanto ri- 
dicola, specie se paragonata con altri disastri. Il Governatore 
schizza per una piscina prefabbricata e rimane in letargo di 
fronte al disastro del click day della Scilabra, o peggio davanti 
alla condanna milionaria della Corte dei Conti alla Monterosso. 
Se vuole essere credibile rimuova anche loro», commentano i 
deputati regionali del Movimento 5 Stelle ?8. 


7 http://palermo.repubblica.it/cronaca/2014/09/15/news/il_caso_ 
piscina_abusiva_la_sgarlata_si_ dimette-95822217; http://livesicilia. 
it/2014/09/15/lassessore-sgarlata-si-dimette-incrinato-il-rapporto-di- 
fiducia-con-crocetta_538954; http://www.lasiciliaweb.it /articolo/121272 / 
politica /lassessore-sgarlata-si-dimette; La Sgarlata sbatte la porta, il Pd va 
sulle barricate. Crocetta: “Non mollerò mai” e, nella stessa pagina, Politica, 
affari, veleni tra coste e scavi. Guerra per le poltrone dei “signor no”. Il risiko delle 
Soprintendenze, in «La Repubblica - Palermo», 16 settembre 2014; Sgarlata 
lascia, Raciti rompe. Crocetta resiste, in «La Sicilia», 16 settembre 2014; Sgarlata 
si fa da parte, il Pd al capolinea, in «Gazzetta del Sud», 16 settembre 2014. 

28 http://livesicilia.it/2014/09/15/il-movimento-5-stelle-al-pd-fate- 
ѕи]-ѕегіо-о-е-Ёагѕа_ 538897. 
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Raggiunto lo scopo e nominato un nuovo assessore al Terri- 
torio e Ambiente, funzionale alle elezioni suppletive di Rosolini 
in provincia di Siracusa”, Crocetta passa dal tono da paladino 
della legalità ad un tono più mite: «Forse non ci sono illegali- 
tà e poi non sta a me dirlo [non era meglio chiedere un parere 
legale!] ma è inopportuno che un assessore all'ambiente abbia 
una piscina, dovrebbe andare in bicicletta!». 

Andare in bicicletta da Siracusa a Palermo ogni settimana 
sarebbe stato uno sforzo sovrumano. Forse era stato veramente 
un bene che mi fossi dimessa! 

Nella stessa settimana vengono confermate tutte le nomine, 
decretate ad ottobre 2013, dei soprintendenti e dirigenti del 
Dipartimento dei Beni Culturali; si sancisce quindi che erano 
state effettuate legittimamente e dopo la scadenza naturale dei 
contratti, che non c'era alcuno spoil system о rotazione fuori 
norma ma che tutto era rimasto rigorosamente dentro il recin- 
to delle regole. 

E nel giro di pochi mesi tutto ritorna al suo posto, eccetto 
la sottoscritta: Beatrice Basile ritorna ad essere soprintendente 
di Siracusa il 14 gennaio 20155; qualche settimana dopo, il 28 
gennaio, la Procura di Siracusa chiede l'archiviazione della no- 
tizia di reato nei miei confronti e il GIP la accoglie disponendo 
l'archiviazione con decreto del 20 febbraio. 


2° Il rimpasto passa da Siracusa, ma è rottura nel Pd, in «Giornale di Sicilia», 
16 settembre 2014. 

30 Sovrintendenza, giudice a Regione: “Reintegrare la Basile”, in «Giornale 
di Sicilia», 29 dicembre 2014; http://m.repubblica.it/mobile /r/locali/pa- 
lermo/cronaca/2015/01/14/news/la_battaglia_dei_beni_culturali_di_si- 
racusa_reintegrata_la_sovrintendente_basile-104916887. 

3! Tribunale di Siracusa, decreto di archiviazione n. 1396-15 del 20 febbraio 
2015. Http://www.ansa.it/sicilia/notizie/2015/01/28/pm-siracusa- 
piscina-assessore-in-regola_1596fff1-6a5b-4780-b64c-d45525d681b91.html; 
La procura di Siracusa: «Regolare la piscina dell'ex assessore». Faraone attacca: 
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Il ricorso sensazionalistico alle denunce in Procura, che 
ha qualificato soprattutto i primi anni dell’attuale governo 
regionale, è parente povero di quell’antimafia di facciata i 
cui danni per la Sicilia affiorano sempre di più, giorno do- 
po giorno. «Non c’è speranza di fare vincere la legalità e di 
battere le coppole storte se il semplice, e scontato, schierar- 
si contro la mafia diventa un titolo di merito che permette 
addirittura di far carriera» 2, E molte carriere politiche in 
Sicilia sono state costruite sulle fondamenta dell’accogliente 
casa intestata all’antimafia. 

La pratica della legalità non si sbandiera ma si tesse nella 
quotidianità, magari anche silenziosamente, e mai come la tela 
di Penelope, che di giorno si fa e di notte si disfa. 

«Nella scelta dell’insetticida è importante considerare l’azio- 
ne residuale», che nella politica si può esercitare o direttamente 
con le poche forze che ti rimangono o indirettamente nel caso 
in cui tu abbia favorito un funzionario o dirigente di qualche 
Dipartimento regionale che continuerà a lavorare per te. 

Nonè rara la sensazione, anche da assessore, che attorno a te 
molti lavorino per altrio comunque tendano a remarti contro per 
ordini imposti o per indolenza o per istinto di conservazione. 

Era illusione, pura e semplice illusione, solo pensare che 
dirigenti, abituati da tempo a interpretare la conservazione 
come carcere a vita per i reperti emersi nel corso delle secolari 
campagne di scavo in Sicilia, avrebbero accettato di recepire 


«Basta metodo Boffo a Palazzo d'Orleans», in «La Repubblica - Palermo», 28 
gennaio 2015; La piscina e l'ex assessore: per i pm niente reati, in «Giornale di 
Sicilia», 29 gennaio 2015; In regola piscina dell'ex assessore. La procura chiede 
l'archiviazione, in «Gazzetta del Sud», 29 gennaio 2015; Cala il sipario sulla 
piscina della Sgarlata, il giudice archivia l'inchiesta penale, in «La Repubblica 
- Palermo», 21 febbraio 2015. 

® Leonardo Sciascia, I professionisti dell’Antimafia, in «Corriere della 
Sera», 10 gennaio 1987. 
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la circolare Libertà di accesso ® che interrompeva abitudini or- 
mai consolidate. Sordi ai richiami del mondo digitale, che ha 
avviato il processo inesorabile della democratizzazione della 
scienza, ostili al ricambio generazionale, risentiti dal fatto che 
la circolare fosse stata concepita da un'archeologa, hanno con- 
tinuato a ignorarla, a fare finta di non averla ricevuta. 

Si sa, gli assessori passano e i dirigenti generali pure, dato 
che i rimpasti politici hanno come effetto, nella giostra regio- 
nale, anche la rotazione del dirigente generale. Anzi, c'è più di 
un indizio che porta a pensare che a volte si faccia saltare un 
assessore regionale per sostituire un direttore di Dipartimento 
svogliato о, peggio, incapace di trovare le “giuste” soluzioni 
alle sollecitazioni della politica. 

Insomma, tanto rumore per nulla: tutto è rimasto come era. 
La circolare è stata accantonata, non esiste e, anche se esistesse, 
potrebbe essere revocata da un momento all’altro; quindi che 
senso ha applicarla se è consuetudine in Sicilia produrre nuo- 
ve circolari che annullano gli effetti delle precedenti, e questo 
anche all’interno degli stessi governi. Ciò è avvenuto anche 
con altre circolari uscite da miei precisi atti di indirizzo: la bloc- 
ca condono edilizio, la proroga delle concessioni demaniali al 
2020, la riduzione del rischio geologico per la pianificazione 
territoriale e si potrebbe continuare a lungo. 

Nella Regione Siciliana ci siamo volutamente procurati 
un'overdose normativa, ci siamo impasticcati di leggi che, 
sovrapponendosi e confondendosi, indeboliscono non solo la 
tutela del paesaggio ma anche, paradossalmente, lo sviluppo dei 
territori, persino nella direzione della deregulation che vorrebbe 
imprimere una grossa fetta del mondo imprenditoriale. 

È un caso eclatante di eterogenesi dei fini, fai di tutto per 


3 Vedi capitolo secondo. 
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costruire liberamente e svuotare di significato la parola tutela 
e ti ritrovi, in buona parte, in uno stato di paralisi totale e scel- 
te sbagliate che non consentono a te imprenditore neanche di 
sviluppare se non la Sicilia - cosa che può interessarti anche 
poco – almeno i tuoi redditi. 

«Il termine tutela, che appartiene alla legge Bottai, è un ter- 
mine superato, è un termine che, chi ha fatto studi civilistici 
lo sa, si riserva agli incapaci; in realtà il patrimonio culturale 
siciliano, il paesaggio siciliano non meritano tutela, ma meri- 
tano valorizzazione». Quando Sergio Gelardi mi diceva così 
rispondevo sempre: «Credo che, dato che noi siciliani siamo 
degli incapaci, meritiamo di essere posti sotto tutela». 

Musei, parchi, monumenti, biblioteche e archivi: questo è 
principalmente il patrimonio che dobbiamo conservare e pro- 
muovere e bisognerebbe farlo con interventi legislativi di si- 
stema che l'Assemblea Regionale Siciliana non è da tempo in 
grado di portare avanti. Tutto è lontano, terribilmente lontano 
dall'idea base delle prescrizioni dell’Unione Europea, secon- 
do la quale promuovere il patrimonio serve principalmente 
ad attuare l’azione di educazione permanente diffusa per la 
popolazione delle varie fasce d'età, di qualunque condizione 
sociale, provenienza e istruzione, in modo che i valori identitari 
dei luoghi della cultura si trasformino in ricchezza, bellezza e 
benessere condivisi *. 

In realtà non c'è nulla di meno condiviso delle scelte attuate 
da una classe politica il cui pensiero dominante è difendere il 
proprio giardino ai danni di quello del vicino. 

A differenza di chi crede che «sia una ben ingenua illusione» 
pensare che la questione si risolva «solo aumentando i fondi 
per il restauro dei monumenti e per il funzionamento dei mu- 


% Sergio Gelardi, I luoghi della Cultura - Stato dell'Arte, circolare n. 21449 
del 9 maggio 2014 (Dipartimento dei Beni Culturali e dell’Identità Siciliana). 
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sei» 5, credo che irrorare le superfici secche delle nostre statue 
e dei nostri monumenti, inariditi dall’incuria e dal disinteresse 
di decenni, con una fonte generosa e benevola sarebbe il segno 
vero di un nuovo corso. E lo sarebbe ancora di più se consi- 
derassimo che il consolidamento strutturale, il restauro con- 
servativo e la riqualificazione funzionale dei musei non fanno 
più parte delle linee guida della programmazione dei fondi 
UE 2014-2020 * e che andrebbero affrontati con i fondi statali 
e regionali. Forse già questo permetterebbe di fare chiarezza a 
fronte del solito fiume di retorica sui beni culturali che quoti- 
dianamente viene versato sui giornali e di stoppare chiunque, 
se interpellato, demandasse ai fondi comunitari interventi sul 
patrimonio culturale non previsti dal programma europeo. 

Più parleremo della cultura in modo vago e salottiero, più 
ci sentiremo estranei ai temi della tutela, conservazione e va- 
lorizzazione dei beni culturali che qualificano i paesaggi in cui 
viviamo. Parallelamente lasciamo scorrere nelle nostre vene di 
italiani orgogliosi il sangue della retorica del bello, che è pa- 
rente prossima della retorica della cultura ma forse ancora più 
democratica. Mentre la retorica della cultura interessa preva- 
lentemente le città storiche, imonumenti e i paesaggi inconta- 
minati, la retorica del bello interviene spesso nelle brutte peri- 
ferie, a sublimare il degrado con una bellezza che difficilmente 
riuscirà a riscattare il brutto accumulato anche da decenni di 
disinteresse politico verso i quartieri marginali e sovrappopo- 
lati delle nostre città. 

Eppure basterebbe poco, basterebbe assecondare il cam- 
biamento di mentalità che la società sta dimostrando sui 
temi ambientali e che parallelamente non investe buona 


35 Massimo Montella, Il capitale culturale, Eum, Macerata 2009, р. 69. 
% Vedi capitolo nono. 
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parte della classe politica regionale, spesso sorda ai nuovi 
modelli di crescita e sviluppo territoriale. Basterebbe una 
strategia continuativa che coinvolgesse tutti indistintamente, 
dalle istituzioni alle associazioni, una strategia unica, che ab- 
bassasse le difese dei campanilismi e si mettesse a servizio di 
un progetto di pianificazione del territorio, in funzione di un 
piano integrato di sviluppo sostenibile. 

Una politica che indirizzi le scelte verso la sostenibilità am- 
bientale è oggi più che mai necessaria. Una politica che sia 
caratterizzata, allo stesso tempo, da un indirizzo generale di 
livello regionale e da una autonomia gestionale di livello locale, 
che sappia coniugare in termini nuovi conservazione e fruizio- 
ne, tutela e sviluppo, risorse e ambiente, natura e cultura; una 
politica che sappia indicare un modello possibile e praticabile 
di corretta gestione del territorio finalizzato al riequilibrio ter- 
ritoriale, che possa consentire un corretto assetto dei territori 
per il benessere e la cultura dei cittadini, favorendo l’uso sociale 
e pubblico dei beni stessi nonché per scopi scientifici, come recita lo 
stesso articolo 1 della L.R. 98/81. 

Tutto questo si scontra con la natura degli artropodi. 

«La capacità di resistenza delle zecche ai disinfestanti, il lo- 
ro lungo ciclo vitale (circa due anni), la necessità del pasto di 
sangue peril loro sviluppo, la caratteristica di aspettare l'ospite 
nascondendosi fra l’erba alta, ecc., sono tutti fattori da conside- 
rare nella programmazione degli interventi da porre in essere». 

Il passo della lettera mette in guardia dalla fibra robusta 
della zecca, che non viene annientata da guai giudiziari e con- 
danne, che in politica ha addirittura l'opportunità di allungare 
il suo ciclo vitale perché si rigenera costantemente cambiando 
partito, che si ciba del sangue dell'altro e ne ha costantemente 
bisogno per sopravvivere e sviluppare il raggio d'azione del 
suo potere, che tende a nascondersi e mimetizzarsi mentre ti 
punta per annientarti. 
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Neanche Aristofane avrebbe potuto fare meglio! 


«Gli interventi del piano di lotta sono: 


1) accurata scerbatura di tutta l’area archeologica; 

2) lotta agli animali ospiti preferiti delle zecche (roditori, 
conigli, lepri, volpi, uccelli, ecc.); 

3) adeguata disinfestazione dell’area interessata». 


Il punto 1) potrebbe essere affrontato con l’impiego dei fore- 
stali per la manutenzione delle aree verdi dei siti archeologici 
che è già una realtà dall’8 luglio 2013, da quando l’ Assessora- 
to ai Beni Culturali e l’ Assessorato alle Risorse Agricole han- 
no siglato un accordo interdipartimentale per l’intera Sicilia”. 

Da un progetto pilota presentato il 13 aprile 2013 * al Teatro 
Greco di Siracusa si è passati all'accordo complessivo grazie al 
quale i lavoratori forestali si sarebbero dovuti occupare della 
pulizia dei siti archeologici della Sicilia, tra cui Morgantina, 
Selinunte, Segesta, Tindari, Eloro, Himera, Monte Iato, Gela, 
Taormina; non prima, ovviamente, dell'adozione di un apposito 
provvedimento al fine di rendere esecutiva detta disposizione 
normativa, di cui evidentemente alla Regione Siciliana si sono 
perse le tracce, come è già successo, dato che l’idea di affidare 
la cura delle aree archeologiche ai forestali risale a vent'anni fa. 

Il punto 2), se attuato, rischierebbe di provocare uno ster- 
minio di massa: gli «animali ospiti preferiti delle zecche» sono 
tanti, troppi. Rappresentano quella varia umanità che in fondo 


37 L'accordo dava seguito a quanto previsto dalla Legge Regionale 
n. 9/2013 (Legge di stabilità regionale) all'art. 25. Nell'articolo dal titolo 
Contenimento della spesa e valorizzazione delle risorse umane nel settore forestale 
al comma 3 sono stati aggiunti, fra i compiti dell'Azienda Regionale delle 
Foreste Demaniali, la cura, pulizia e scerbatura meccanica e manuale di parchi, 
siti archeologici, siti di importanza comunitaria (SIC), delle zone speciali di 
conservazione (ZSC) e delle zone di protezione speciale (ZPS). 

38 I forestali contribuiranno a valorizzare il sito, in «La Sicilia», 14 aprile 2013. 
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non è disturbata dalle zecche, ci convive e spesso non sente la 
necessità di liberarsene. 

Il punto 3) conclude il piano di lotta con l’unico atto possi- 
bile, la disinfestazione e la articola in tre momenti perché sia 
duratura. 

Nella fase conclusiva della lettera si legge infatti: «si riten- 
gono necessari almeno tre interventi di disinfestazione: inizio 
Primavera, inizio Estate, inizio Autunno». Come non ricolle- 
gare i tre periodi alle date preferite per gli appuntamenti elet- 
torali? Europee, Nazionali, Regionali e Comunali sono sempre 
collocate in quei momenti. Ne consegue che gli unici periodi 
in cui è possibile disinfestare coincidono con il diritto al voto 
che ognuno di noi può e deve esercitare per eradicare definiti- 
vamente i politici /artropodi. 

L'eradicazione degli artropodi è l’unica strada perché la Si- 
cilia possa cambiare il suo destino. Un centro e non più una 
periferia dei beni culturali, il ruolo che storicamente le si con- 
viene e che merita di avere. 

Il patrimonio culturale non si nasconde, ha il vantaggio di 
essere visibile come lo sonoi monumenti, difficilmente sfugge 
all'occhio, anche sein rovina, soprattutto se è in rovina. Recen- 
temente è stato detto che per promuovere la Sicilia vale più 
una puntata del Commissario Montalbano che una campagna 
pubblicitaria tradizionale. Definire la Sicilia “una terra in de- 
clino” o “un'arca di Noè” suona provocatorio ma, come tutte 
le provocazioni, contiene anche delle verità. 

Abbiamo l'eredità pesante del nostro passato che a volte più 
che essere una risorsa rischia di diventare un vero e proprio 
macigno. In Sicilia le contraddizioni si fanno più stridenti che 


® Lo scrigno di Montalbano: un tesoro da 30 milioni, in «La Stampa», 14 
giugno 2015. 
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altrove, nella tradizione di una terra di contrasti e di conviven- 
ze talvolta assai complesse. 

La costruzione del futuro obbedisce alla capitalizzazione del 
presente, facendo di un handicap una virtù e di un’arretratezza 
un terreno di rincorsa e di proiezione in avanti. Esemplifico, 
per essere più chiara: uno stato di abbandono di un luogo mo- 
numentale esprime degrado e incuria ma se tale luogo, con le 
sue caratteristiche di degrado, diventa di per sé un’attrattiva, 
ha già in nuce le condizioni essenziali per il suo riscatto in forza 
della sua storia. Sta a coloro che vogliono investire nel futuro 
coglierne i segni e i significati nel suo divenire, per dettare le 
regole di un recupero. 

Tra i passi di Brancati che amo vorrei citare una breve ma 
celebre frase tratta da Paolo il caldo: «L'avvenire non è un pro- 
babile dono del cielo, ma è reale, legato al presente come una 
sbarra di ferro, immersa nel buio, alla sua punta illuminata» 0. 
È un principio, io credo, che chiunque voglia fare buona politi- 
ca – chi “lotta” per fare buona politica – deve tenere presente. 

Vitaliano Brancati la propose nel clima - tanto diverso dal 
nostro — dell’Italia degli anni Cinquanta, quando i rapidi pro- 
gressi economici, sia pure non omogenei (e penso soprattutto 
alla Sicilia) si accompagnavano a un rinnovato interesse per il 
futuro, la crescita, lo sviluppo. 

Oggi viviamo tempi altri: il futuro-promessa sembra essersi 
trasformato, come in ogni crisi, in futuro-minaccia; e tuttavia 
quanto più è lontano quel tempo, tanto più diversa e più pru- 
dente è la nostra idea di sviluppo, tanto più è vera e attuale 
la frase di Brancati: il compito della buona politica è sempre 
quello di mettere a fuoco quanto meglio possibile quella «pun- 
ta illuminata» alla quale saldare tenacemente il nostro futuro. 


4 Vitaliano Brancati, Paolo il caldo, Mondadori, Milano 2015, р. 49. 


Come nei più famosi e longevi giochi da tavolo, i libri possono 
essere letti “non passando per il via e andando direttamente ad una 
casella” e anche questo non si sottrae alla regola. La divisione in 
capitoli e paragrafi, con i relativi titoli, aiuta sicuramente a orien- 
tarsi tra le parti più tecniche, concentrate nei primi quattro capitoli, 
anche se con caselle/paragrafi di notevole alleggerimento, e quelle 
meno tecniche che accompagneranno il lettore dal quinto capitolo 
fino all'ultimo. 

Naturalmente, da autrice, spero che il testo venga letto integral- 
mente e che fornisca spunti utili a rinnovare un dibattito sul desti- 
no del patrimonio culturale siciliano che, spesso, troppo spesso, si 
riduce a luoghi comuni e analisi superficiali. A partire da Giuliano 
Volpe, che ha accolto con entusiasmo il volume e lo ha generosamen- 
te inserito nella collana “Le Vie Maestre” della casa editrice Edipu- 
glia, desidero ringraziare quanti, nei modi più diversi, hanno dato 
il loro contributo: Sergio Gelardi, Fabio Caruso, Salvo Valastro, 
Carmelo Scandurra, Elisa Bonacini, Simone Di Stefano, Andrea 
Gennaro, Paolo Patanè, Ivano Troja, Bruno Leone, Andrea Scuderi, 
Giusy Monterosso, Graziella Catania, Maria Rita Puleo, Maria Pia 
Bottino, Alberto Chiaramonte, Bianca Burgo, Valentina Natali. Ad 
altri ancora sono debitrice di suggerimenti e consigli: troverete i 
loro nomi nelle pagine precedenti. 
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